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“La statistica ufficiale nel tempo dell’intelligenza artificiale” è il titolo della 15ª edizione 
della Conferenza nazionale di statistica che si è svolta a Roma il 3 e il 4 luglio 2024. Gli Atti 
raccolti in questo volume documentano l’evento attraverso i resoconti delle sessioni in cui 
si è principalmente articolato il programma. 
Organizzata dall’Istituto nazionale di statistica con periodicità biennale, questa Conferenza 
rappresenta il principale luogo di incontro e di condivisione per i diversi attori del Sistema 
statistico nazionale, produttori e utilizzatori di dati. L’evento offre infatti un’opportunità unica 
di confrontarsi e alimentare il dialogo sul ruolo e sulle prospettive di sviluppo della statistica 
ufficiale. 
L’edizione 2024 della CNS ha voluto proporre uno sguardo sul futuro molto prossimo che 
la statistica ufficiale è chiamata ad affrontare: il tempo nuovo determinato dalla diffusione 
dell’intelligenza artificiale e, più nello specifico, dagli algoritmi di machine learning che 
possono aiutare a migliorare il processo di integrazione e condivisione dei dati. Questa 
la nuova frontiera tecnologica a cui Istat e il Sistan sono chiamati a guardare e che darà 
maggiore forza alle produzioni basate sui sistemi integrati dei registri statistici avviate negli 
ultimi anni.
Articolato in sessioni plenarie e parallele, il programma della 15ª Conferenza nazionale di 
statistica ha ospitato tavole rotonde, eventi laterali e keynote speech a cui si sono affian-
cate tre sale tematiche che hanno sviluppato il programma scientifico di questa edizione: 
Dimensioni dell’economia; Ambiente, territorio, popolazione e società; Regole, metodi, diffu-
sione. Presente anche un’area dedicata ai poster scientifici per lo scambio e condivisione 
di esperienze di ricerca in ambito statistico.
Le tavole rotonde e gli eventi laterali della Conferenza sono documentati in questi Atti a 
partire dalle trascrizioni delle registrazioni audio degli eventi. Come di consueto, si è man-
tenuto per quanto possibile lo stile colloquiale degli interventi, opportunamente revisionato. 
Sessioni parallele e keynote speech sono invece sinteticamente documentate attraverso gli 
abstract degli interventi messi a disposizione dai rispettivi relatori, ove disponibili.  
I lavori della 15ª Conferenza nazionale di statistica si sono svolti in presenza presso il Centro 
congressi Roma eventi in Piazza della Pilotta a Roma e in diretta streaming sul canale istituzio-
nale YouTube dell’Istat, dove sono salvate le dirette di tutte le sessioni plenarie e parallele. Gli 
eventi della sessione plenaria sono stati diffusi inoltre sulla pagina Facebook Rai Accessibilità 
e nella lingua dei segni italiana, grazie al protocollo d’intesa con Rai Pubblica Utilità. 
Per rivivere i contenuti e i momenti salienti della 15ª Conferenza nazionale di statistica è a 
disposizione online uno spazio dedicato, all’indirizzo https://www.istat.it/evento/quindice-
sima-conferenza-nazionale-di-statistica/. Da qui è possibile accedere alle presentazioni, ai 
comunicati stampa e ai video della playlist dedicata sul canale YouTube, nonché agli oltre 
200 poster scientifici presentati nei due giorni e raggruppati attorno a dodici argomenti 
chiave. La Conferenza è stata seguita sui nostri canali social con l’hashtag #CNStatistica15.
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10 Sessione plenaria. Apertura dei lavori

È per me una grande gioia accogliere ognuno di voi a questa 15ª Conferenza nazionale di 
statistica. È un incontro speciale, per molte ragioni.
È l’appuntamento che, dal 1992, riunisce il Sistan, cioè la comunità della statistica ufficiale 
per incontrarsi, condividere conoscenza ed esperienze, metodologie, strumenti, e tecniche, 
per riflettere sulle domande che emergono dai cittadini e dalle istituzioni, per interrogarsi 
insieme sulle risposte più adeguate e appropriate da dare a quelle domande, con grande 
attenzione ai mutamenti del nostro contesto di azione.
Nella Conferenza nazionale di statistica sintonizziamo, tutti insieme, con tutte le nostre spe-
cificità, la nostra capacità tecnica e la nostra sensibilità con le trasformazioni in atto nel 
mondo e nel nostro Paese. La condivisione e la creazione di un sentire comune nel Sistan 
sono un grande valore aggiunto, e in questi giorni vogliamo favorirli in ogni modo.
Non c’è dunque da stupirsi se, in questa edizione 2024, abbiamo ritenuto che incontro, 
condivisione, riflessione, domande e risposte dovessero misurarsi con un fenomeno che 
richiede la nostra massima attenzione e considerazione: l’intelligenza artificiale, segno 
fortissimo del nostro tempo.
Il tema in sé, lo sappiamo, non rappresenta una novità assoluta. La letteratura fantascienti-
fica se ne alimenta da più di 150 anni. Probabilmente, la prima idea – in quel caso, inquie-
tante - di macchine autogeneranti con intelligenza simile a quella umana risale addirittura 
al 1872, anno di uscita del romanzo Erewhon di Samuel Butler.
E anche nel mondo scientifico, la nozione è familiare da gran tempo. Alan Touring pubblicò 
nel 1950 lo studio alla base del test che avrebbe portato il suo nome. Il Test di Turing consiste 
in una conversazione fra due partecipanti che usano la tastiera e lo schermo di un computer, 
e uno dei due partecipanti è una macchina. Se non si riesce a capire quale partecipante sia 
la macchina, allora il Test di Turing è stato superato.
Sono passati molti anni da allora, e le sperimentazioni e i progressi degli esseri umani e 
delle loro macchine intelligenti sono stati incalcolabili. Al Test di Touring se ne sono sovrap-
posti altri. Mi ha colpito quello detto del caffè, proposto da Steve Wozniak, uno dei fondatori 
di Apple Computers. Per superarlo, un robot dovrebbe riuscire a individuare la cucina in una 
casa a caso che non ha mai visto prima e a preparare un caffè. Mentre il Test di Turing è 
considerato un test per l’intelligenza artificiale o AI, il Test del caffè è considerato un test per 
l’intelligenza artificiale generale, o AGI cioè la capacità di una macchina di eseguire qualsi-
asi compito che un essere umano può eseguire.
E questa specifica capacità – eseguire qualsiasi compito che sia alla portata di un essere 
umano - ci porta vicino alle questioni che ci interpellano nel nostro mondo statistico.
La novità, e la ragione per la quale abbiamo scelto questo tema per i nostri lavori, è rap-
presentata infatti dall’accelerazione senza precedenti della disponibilità degli strumenti 
dell’intelligenza artificiale generale, entrata a fare parte prepotentemente e intensamente 
del complesso ecosistema culturale, economico, sociale ed istituzionale entro il quale e nei 
confronti del quale la statistica ufficiale svolge il proprio servizio al Paese.

Francesco Maria 
Chelli
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Va in questa direzione, ed è per noi motivo di ispirazione e incoraggiamento, l’indirizzo espres-
so nel Rapporto conclusivo della Commissione statistica delle Nazioni unite di quest’anno. Il 
Rapporto invita a esplorare tutte le opportunità offerte dall’IA, senza trascurare anche l’acces-
so alle nuove fonti informative e rimanere rilevanti fornendo informazioni imparziali e sempre 
più vicine alle esigenze concrete di cittadini, imprese e policy maker. È nel rispetto di questi 
principi che si gioca la sfida di un cambiamento ordinato ed efficace che intendo avviare per 
dare sostanza a un sistema statistico nazionale più resiliente, rilevante e sostenibile.
Il Sistan, la nostra grande e articolata comunità statistica, è partecipe da tempo di questo 
cambiamento, in proporzioni, forme e modalità molto diverse, e con gradi altrettanto diversi 
di assimilazione, adozione, e controllo. Condividere e scambiare queste esperienze sarà 
prezioso per tutti noi.
L’Istat, che già da tempo ha incluso nelle sue rilevazioni, ad esempio quelle sulle imprese, 
osservazioni sull’adozione di strumenti di IA nei processi produttivi, ha anche avviato per-
corsi di studio, ricerca, e applicazioni sperimentali per incorporare progressivamente le 
innovazioni più idonee all’attività della statistica ufficiale nella sua operatività quotidiana.
Tutti gli aspetti chiave del processo statistico di produzione e di diffusione sono già lambiti 
dalle opportunità dell’IA, e in prospettiva, potranno essere profondamente ripensati e rige-
nerati con sistemi intelligenti adeguati: dalla raccolta dei dati alla loro elaborazione, dalla 
gestione di depositi, archivi, e registri, allo scambio tra operatori esperti, fino alla comuni-
cazione agli utenti finali.
Tutto questo richiede investimento: in tecnologie, certamente, e soprattutto in capacità stra-
tegica, cultura istituzionale, rafforzamento e sviluppo delle competenze, e formazione di 
risorse umane che sappiano servirsi in modo ottimale delle forme più idonee di intelligenza 
artificiale e di dialogare con esse. E richiede coraggio.
Non nascondiamoci che l’enorme accelerazione delle innovazioni e la potenza rivoluzionaria 
che esse già sprigionano rendono legittimi dubbi, inquietudini, e timori. Anche di questi è 
bene che si parli fra noi. Occorre aprirsi alla conoscenza esperta di queste nuove dimensioni, 
comprenderne le implicazioni e la portata, quindi scegliere la misura e le regole per inclu-
derle nelle strategie e nel governo della nostra materia.
Mi piace pensare che proprio la vastità e la profondità delle trasformazioni attuali e poten-
ziali richiedano che ad esse si rivolga e si applichi la nostra intelligenza collettiva di comuni-
tà statistica, così estesa, esperta, addestrata e diversificata, e che lo faccia con attenzione, 
interesse, mente aperta e senso forte dell’etica e del servizio.
La qualità dei dati e la loro affidabilità, e, ancora di più, l’insieme del servizio reso al Paese 
dalla statistica ufficiale possono migliorare enormemente, con l’intelligenza artificiale, ma 
non possono essere delegati ad essa in toto. Il pensiero critico, il senso etico, la capaci-
tà creativa e l’immaginazione, così come l’esercizio morale della responsabilità, restano un 
compito umano insostituibile, e sono il fondamento della nostra missione.
Con questo auspicio, auguro a tutti noi un buon lavoro.
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Buongiorno Presidente, Autorità civili e militari, buongiorno a tutti. È per me un sincero 
piacere partecipare alla 15ª edizione della Conferenza nazionale di statistica. Permettetemi 
in apertura di fare i miei auguri al presidente Francesco Maria Chelli per la rinnovata gover-
nance dell’Istituto. Sono certo che il Presidente, insieme alla sua squadra, saranno capaci 
di consolidare il ruolo della statistica, non solo nel contesto nazionale, ma anche in quello 
europeo e internazionale.
Svolgerò la mia apertura, illustrando cosa succede nella Pubblica amministrazione nel rap-
porto con la statistica, in particolare con riferimento all’avanzamento delle nuove tecnologie 
e quindi, soprattutto, con il nuovo protagonista di questa epoca, ovvero l’intelligenza artifi-
ciale. È innegabile che l’utilizzo di questo strumento offra prospettive, come affermato dal 
presidente Chelli, affascinanti e importanti anche per la più grande organizzazione italiana, 
che è la Pubblica amministrazione. Stiamo parlando di una rivoluzione che, prima di definire 
tecnologica, è di tipo culturale e sociale: essa si sviluppa in un mondo che viaggia a una 
velocità - dobbiamo dircelo sinceramente - alla quale non eravamo abituati. Una velocità 
che fa sì che le conoscenze diventino obsolete in tempi strettissimi e che i bisogni dei nostri 
utenti - cittadini e imprese - cambiano e continuano a cambiare anche radicalmente. Questo 
è vero, soprattutto se abbiamo in mente il mondo prima della pandemia e lo confrontiamo 
con quello che oggi stiamo vivendo. 
L’utilizzo dell’intelligenza artificiale - voglio ricordarlo - è un tema che è stato affrontato 
durante il G7 a guida italiana: esso offre un terreno ricco di opportunità, perché non solo 
ci permette di avviare un cambiamento radicale nelle modalità di interazione con i nostri 
utenti, ma ci consente anche di guardare al futuro potendo migliorare in modo significativo 
l’efficienza operativa, con risposte sempre più rapide e precise, suggerendo soluzioni inno-
vative, anche attraverso la semplificazione delle procedure amministrative. 
Voglio ricordare a voi e a me stesso che il tema del rapporto tra innovazione tecnologica 
e Pubblica amministrazione è ricorrente. Già negli anni Novanta si parlava di questo e un 
mio illustre predecessore, Massimo Severo Giannini, nel suo scritto Rapporto sui principali 
problemi dell’Amministrazione dello Stato, nel 1979 faceva riferimento al difficile aggiorna-
mento del progresso tecnologico nel settore pubblico. Oggi direi che il rapporto tra la digi-
talizzazione e le Pubbliche amministrazioni è un tema sempre più centrale: è testimoniato 
anche dal fatto che il Parlamento europeo è già intervenuto sull’intelligenza artificiale, e 
anche l’esecutivo italiano, recentemente, con un disegno di legge governativo all’esame del 
Parlamento, incomincia a trattare questa materia. 
Siamo consapevoli, al tempo stesso, che il tema dell’intelligenza artificiale non può essere 
affrontato soltanto da un punto di vista regolatorio: non bisogna mai dimenticare che l’in-
troduzione nel nostro ordinamento di novità, di nuove leggi, non è sufficiente se poi non 
ci preoccupiamo di far camminare queste leggi e queste novità sulle gambe delle nostre 
persone. È un presupposto necessario anche per la messa a terra degli interventi previsti 
dal PNRR e per incentivare alcune dinamiche virtuose volte a innescare processi positivi, il 
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cui fine ultimo è di generare valore pubblico. In un contesto come quello poc’anzi descritto, 
caratterizzato da cambiamenti repentini, l’Istat credo che svolga un ruolo centrale nel co-
gliere le trasformazioni in atto nella società, offrendo parametri nuovi sempre più aggiornati, 
per comprendere i fenomeni che stiamo vivendo e coinvolgendo il mondo del lavoro. A ciò, 
si aggiunge il compito, difficile e delicato, di accrescere il valore della conoscenza, offrendo 
numeri e statistiche non soltanto al decisore politico, come è normale che sia, ma anche 
al mondo delle amministrazioni, della ricerca, nonché ai nostri utenti - cittadini e imprese. 
La statistica ufficiale è un bene pubblico: la potremmo definire una bussola capace di 
guidare, di orientare le nostre scelte e rappresenta, quindi, un vero pilastro della nostra 
democrazia, del nostro sistema democratico. D’altronde “la misurazione dei fenomeni è 
condizione necessaria alla base di qualsiasi azione di gestione e miglioramento: misura 
ciò che è misurabile e rende misurabile ciò che non lo è”. Non sono parole del sottoscritto, 
purtroppo, ma è un insegnamento molto attuale che ci è stato consegnato dal padre della 
scienza moderna, Galileo Galilei. Raccogliere e analizzare i dati è il primo passo da compiere 
per tracciare la rotta verso processi di modernizzazione, che ancora non siamo neanche 
capaci di immaginare: in questo scenario, occorre essere capaci di accompagnare le nostre 
persone verso nuove opportunità che l’intelligenza artificiale può offrire. Nel suo intervento, 
il presidente Chelli ha fatto riferimento al coraggio di fronte all’enorme accelerazione delle 
innovazioni. Vorrei aggiungere che è proprio il coraggio che deve spingerci a immaginare 
e a mettere a terra una nuova cultura organizzativa. Il passaggio dall’adempimento all’o-
biettivo è un esempio abbastanza efficace: individuare un obiettivo, calarlo nel contesto 
lavorativo, condividerlo con la propria organizzazione - e, quindi, con le persone - significa, 
tutto sommato, definire un asset strategico sul quale si combinano il soddisfacimento di 
esigenze dall’esterno, come l’erogazione di un servizio, e lo sviluppo del capitale umano 
dell’amministrazione. Una nuova procedura digitalizzata non influirà soltanto sull’output, 
ma comporterà un’innovazione organizzativa dal punto di vista della valorizzazione del-
le persone, della loro crescita individuale e collettiva all’interno dell’organizzazione. Potrà 
apparire banale, ma in qualsiasi contesto il cambiamento è un processo che deve partire 
e coinvolgere ogni persona che, nell’esercizio delle proprie funzioni, deve rimettere in di-
scussione il proprio comportamento e il proprio rapporto con le altre persone nell’ambito 
delle aziende e delle istituzioni. Credo che una prima importante sfida sia far comprendere 
alle nostre persone che il cambiamento deve essere vissuto non come una minaccia, ma, 
al contrario, come un’opportunità. La prima azione per promuovere, favorire, sostenere il 
rinnovamento, è quella di investire nella formazione a tutti i livelli: in questo modo, le nostre 
amministrazioni, centrali e territoriali, potranno completare e alimentare quel processo di 
transizione da modelli organizzativi tayloristi - quindi ad alta intensità di lavoro - in direzione 
di organizzazioni capaci di creare valore pubblico. Partendo dalle persone, non si può fare a 
meno di constatare come queste rappresentino la risorsa più preziosa di cui ogni organiz-
zazione dispone: il fulcro senza il quale nessuna trasformazione può realizzarsi e dirsi com-
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piuta. Questa non è una sfida soltanto italiana, bensì europea: non a caso, la Commissione 
ha adottato la comunicazione in materia di Pubblica amministrazione denominata ComPAct 
con l’obiettivo di dare centralità all’operato della PA, elemento fondamentale per garantire 
efficienza e competitività della macchina statale. 
Puntare sulle persone significa, a mio avviso, soprattutto essere capaci di farle crescere, 
compito che spetta innanzitutto ai dirigenti. Voglio richiamare le parole di Vittorio Bachelet, 
che ci spingono a svolgere alcune importanti riflessioni: “Non si può essere dirigenti, non si 
può essere guida di altri, senza la consapevolezza di tali responsabilità e senza, allo stesso 
tempo, l’umiltà di chi sa di dover rendere un servizio che, seppur di particolare delicatezza e 
importanza, non dà a chi lo presta alcun diritto di privilegio”. Per questo, credo che il corpo 
dirigenziale debba possedere non solo competenze di tipo tecnico, ma anche una serie di 
capacità: mi riferisco, per fare un esempio, alla capacità di superare gli schemi consolidati, 
di agire con sollecitudine e con senso di urgenza, la capacità di guidare le persone pro-
muovendone la crescita, di generare ottimismo e di favorire lo spirito di squadra. Un bravo 
dirigente non sarà mai tale se, prima di tutto, non è in grado di esercitare adeguatamente 
la propria leadership, la propria attitudine necessaria a far accadere le cose necessarie a 
conseguire risultati. L’esigenza di valorizzazione del capitale umano diventa ancor più sen-
tita se consideriamo il contesto che stiamo vivendo, che ha visto l’irrompere di un processo 
di transizione digitale e l’affermazione di tecnologie legate all’intelligenza artificiale: ciò 
richiama, inevitabilmente, il bisogno di saper gestire questi fenomeni travolgenti proprio 
attraverso adeguate capacità che debbono caratterizzare innanzitutto l’opera, la guida dei 
nostri dirigenti. A tal proposito, all’interno del nostro team, stiamo lavorando con un gruppo 
di persone dedicato a cogliere tutte le possibili implicazioni dell’intelligenza artificiale, per 
far sì che possa essere utilizzata dalle nostre amministrazioni, sia centrali sia territoriali, 
come ausilio all’insostituibile azione dell’uomo. 
Ecco, quindi, che diventa imprescindibile puntare su una formazione step by step. In propo-
sito, ho individuato idealmente tre momenti di questi passaggi: un primo passo da compiere, 
quello di maggior valore, è potenziare le competenze digitali essenziali al fine di dotare tutte 
le persone di una conoscenza di base, facendo sì che le persone sappiano cosa significa 
intelligenza artificiale. Oggi sento parlare moltissimo di intelligenza artificiale in numerosi 
contesti e, talvolta, ho il sospetto se ne parli senza avere un’idea chiara dell’argomento 
trattato. Il primo step è esattamente dotare le nostre persone di quelle conoscenze di base, 
per consentire di avere consapevolezza del tema trattato. Partendo da basi solide, si potrà, 
quindi, crescere attraverso percorsi di formazione mirati, che permetteranno alle persone 
di diventare a quel punto diffusori, veri punti di riferimento all’interno dell’organizzazione, e 
in parallelo – arriviamo al terzo step, quello degli esperti in grado di orientare l’uso dell’in-
telligenza artificiale. Credo, dunque, che puntare su una conoscenza mirata a livelli sia di 
fondamentale importanza per guidare l’avvento delle nuove tecnologie in uno scenario che, 
come dicevamo, cambia rapidamente. 
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Questo è quanto stiamo facendo, mettendo in campo una serie di iniziative per permet-
tere alle nostre persone (3,2 milioni di dipendenti pubblici) di cogliere, ma soprattutto 
accogliere, le enormi opportunità di crescita che il mondo digitale porta con sé. Del 
resto, lo stesso PNRR pone al centro della strategia di riforma della Pubblica amministra-
zione il rinnovamento e il rafforzamento del capitale umano pubblico, attraverso la for-
mazione. Il focus è, innanzitutto, sul rafforzamento delle competenze trasversali, quelle 
capacità che permettono a ciascuno di noi, alle persone, di affrontare le sfide poste da 
modelli organizzativi nuovi, sempre più digitalizzati e interconnessi. Sono state messe 
a terra diverse iniziative collegate tra loro: mi riferisco, innanzitutto, al potenziamento 
della nostra piattaforma digitale Syllabus, un portale a disposizione di tutti i dipendenti 
della Pubblica amministrazione, che lavora per il rafforzamento delle loro competenze. 
Le “comunità di pratica” avviate con i direttori del personale delle amministrazioni cen-
trali e territoriali e poi l’istituendo Osservatorio nazionale del lavoro pubblico e, infine, 
la creazione dei Poli formativi territoriali, che si stanno realizzando insieme alla Scuola 
nazionale di amministrazione. Uno di questi poli, quello di Santena, il paese di Cavour, 
sarà dedicato all’intelligenza artificiale. 
L’avvento delle nuove tecnologie e l’aumento vertiginoso del loro utilizzo ha avuto una 
ricaduta importante, non soltanto sul percorso di formazione che sta coinvolgendo il 
personale pubblico, ma si mostra in tutta la sua rilevanza anche in termini di digitaliz-
zazione e di semplificazione delle procedure che governano le dinamiche della Pubblica 
amministrazione. Con le procedure amministrative che disciplinano i rapporti tra Pubbli-
ca amministrazione e i nostri utenti - cittadini e imprese - ci siamo impegnati anche su 
questo fronte grazie alle innovazioni strutturali apportate alle procedure concorsuali per 
quel che riguarda i tempi: oggi, le procedure concorsuali della Pubblica amministrazione 
sono di circa sei mesi rispetto ai 780 giorni, tempo medio durante la pandemia. 
Un’importante conferma della bontà del lavoro in corso di realizzazione arriva dall’Eu-
ropa, che nell’ultimo Country Report on Italy 2023 esprime forte apprezzamento per i 
progressi registrati dall’Italia nella gestione strategica delle risorse umane, attraverso 
gli strumenti prima accennati, ovvero i portali InPA e Syllabus. Si tratta di iniziative che 
ritengo fondamentali, che tra i loro obiettivi hanno quello di rendere attrattiva la Pub-
blica amministrazione soprattutto nei confronti delle nuove generazioni. Tante sono le 
sfide che dobbiamo affrontare e che richiedono, a gran voce, una maggior presenza di 
giovani nelle nostre organizzazioni. Giovani che, più di noi, più delle vecchie generazioni, 
sono pronti a maneggiare saperi, conoscenze eterogenee, trasversali, mutevoli. Tenete 
conto che nei prossimi sei anni la Pubblica amministrazione perderà quasi un milione di 
persone che matureranno i requisiti per la quiescenza, quindi abbiamo la necessità, l’ur-
genza di lavorare, affinché la PA si presenti come un’organizzazione davvero attrattiva, 
un luogo di lavoro che sia considerato dai giovani desiderabile.
Sono convinto che le organizzazioni che funzionano, virtuose, siano quelle capaci di 
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mettere in connessione le diverse generazioni, creando quel mix tale da consentire, 
da un lato, di disporre di solide esperienze e, al tempo stesso, di investire su nuove 
energie, su nuove forze. Tutto questo sarà possibile se saremo capaci di ascoltare, di 
promuovere il confronto e il dialogo con tutti gli attori coinvolti. Ho parlato di “fare squa-
dra”: è fondamentale per accrescere il valore pubblico delle nostre organizzazioni, in un 
contesto che richiede sempre più capacità di visione, senso di urgenza e propensione 
al cambiamento. 
Avviandomi alla conclusione, in presenza di processi di transizione intensi, veloci e pro-
fondi come quelli in atto, credo sia necessario mantenere un’attenzione continua, gui-
dando le dinamiche che stanno dispiegando i loro effetti nell’implementazione dell’intel-
ligenza artificiale. Dobbiamo guidare l’implementazione dell’intelligenza artificiale, non 
subirla. Partendo dal presupposto che nessuna macchina potrà mai sostituire il lavoro 
dell’uomo, spetta a noi il compito di collaborare con gli attori nazionali e internazionali, 
tra i quali l’Istituto di statistica europea, agevolando la condivisione delle informazioni e 
la sua applicazione in contesti multiformi. Sono certo che, in questo percorso, l’Istituto 
nazionale di statistica sarà un valido alleato nella predisposizione e nella divulgazione 
degli strumenti necessari per comprendere la complessità dei fenomeni che si stanno 
sviluppando sotto i nostri occhi. Per questo, mi sento di rivolgere un sentito ringrazia-
mento a tutti coloro che, a diverso titolo, stanno contribuendo ogni giorno a fornirci una 
produzione statistica ufficiale, affidabile, che poggia le basi su dati assunti, nel rispetto 
dei principi di indipendenza e di imparzialità, con l’obiettivo di accrescere il valore del 
patrimonio informativo e di rafforzare il valore della democrazia nel nostro Paese. Buon 
lavoro.

Dear Minister, Dear ISTAT President, Dear Francesco, esteemed ISTAT colleagues, and 
distinguished guests,
I am very honoured and grateful for this invitation from ISTAT to participate in the National 
Conference on Statistics. I would like to congratulate ISTAT for having selected the highly topical 
issue of “official statistics in times of artificial intelligence”. This is testimony to the innovative 
spirit of ISTAT, an institution that stands at the forefront of innovation in official statistics, 
championing high scientific standards and methodological rigor. ISTAT’s pursuit of excellence has 
fortified the foundations of Italian statistics and has made substantial contributions to the wider 
European Statistical System. Eurostat fully shares the view that Artificial intelligence represents a 
strategic topic for the future of official statistics in Europe. Indeed, AI is generating a diverse array 
of new statistical demands. Our ability to respond swiftly and effectively to these demands will be 
a measure of our success in this AI-driven landscape.

Artificial intelligence offers a wide range of opportunities for official statistics
AI is transforming economic activities across the globe, and official statistics is no excep-

Gallo Gueye



17

tion. Official statistics must inform these new phenomena, and it must transform itself, 
innovate and take advantage of the new opportunities offered by AI.
AI can improve our approach to data collection, classification, and processing, enabling us 
to extract information and insights from websites and other data sources such as social 
media, satellite imagery, and text. By tapping into and integrating new and diverse data 
sources, it will be possible to create more customized statistical products to meet specific 
needs and provide deeper insights into complex phenomena for which the economic, 
environmental, social, and demographic aspects are closely intertwined. AI can help to 
improve the timeliness of our key indicators by using web scraping or predictive analytics 
and by significantly reducing the time from data collection to publication. Automated quality 
checks will enable us to reinforce the quality of our processes and our outputs and will 
enhance efficiency. AI can help us in expanding our products and services faster, ensuring 
that official statistics remains agile to meet future demands.
In summary, the adoption of AI is not a luxury but a necessity. It is key to maintaining the 
high standard of official statistics and to securing our role as a beacon in a global and 
competitive information market.

However, seizing those opportunities and integrating AI capabilities entail many 
challenges for official statistics, which need to be addressed
Firstly, it is important to understand clearly and follow closely the technological trends to 
stay relevant and to not miss out in a rapidly evolving digital landscape. At the same time, 
we must identify and focus on those technological trends that have the greatest impact on 
official statistics; we must identify which uses may be appropriate for implementing AI and 
which type of AI may bring benefits to official statistics.
Secondly, we need to ensure that our use of AI stands up to the rigors of legal scrutiny. We 
must abide by European law, in particular the new AI Act that has developed a risk-based 
approach to managing the use of AI.
Furthermore, the frameworks that govern how we use data are the foundation upon which trust 
in official statistics is built. The ethical use of AI is necessary to safeguard this trust. Ensuring 
that the AI models we use are transparent, understandable, and subject to human supervision 
is an essential first step in this direction. Recognizing that AI brings new threats to data privacy, 
we must adapt our approaches for the protection of privacy and statistical confidentiality. These 
are the areas where the statistical community can lead by example, building on our assets and 
standards in line with the European Statistics Code of Practice. We must also confront the skills 
challenges that AI introduces. It is imperative that we invest in training and knowledge sharing to 
attract, motivate and retain a workforce equipped to exploit the full potential of AI technologies.
Finally, the quality of our statistics is paramount. Embracing innovation will require us to 
adjust our quality frameworks to the new AI environment. We must also remain very vigilant to 
avoid biases that could derive from the non-monitored use of AI systems and to ensure our 
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statistical independence and autonomy, preventing over- reliance on proprietary and non-
transparent tools and on technology providers.

What are the ways forward in the European Statistical System?
Our vision is to integrate AI deeply into how we develop, produce, and communicate official 
statistics. It will impact our day-to-day operations, enabling our institutions to run more 
efficiently and to expand and improve our service. But more than that, we know that AI will 
be a key ingredient for broader societal functions beyond the statistical domain, particularly 
in decision-making and policy formulation, monitoring and evaluation processes. In this 
context, we have a role to ensure that AI systems used in official statistics are fed and 
trained with trustworthy and reliable data.
As we navigate the broad horizon of Artificial Intelligence, the imperative for cooperation 
within the European Statistical System has never been greater. The scale of development 
required for this transformation cannot be achieved alone. Collaboration, shared knowledge, 
and pooled resources should be the hallmarks of our journey forward. By working together, 
we can overcome the limitations of individual efforts and create a robust, AI-enabled 
statistical system that serves all of Europe.
Our approach is based on pragmatically identifying use cases where AI can be used to 
add value and quality. For example, those use cases can relate to smart data collection 
and geolocation as well as data processing and classification, as I have mentioned before. 
They can also relate to the application of generative AI for improving dissemination and 
interaction with users whereby these tools are not just about presenting statistics but also 
about storytelling, making data accessible and engaging to all, thus contributing to increase 
statistical literacy.

Moving to the conclusions
Our mission is clear. We must harness the power of AI for the public good and set standards 
for its responsible use in official statistics. We need a collective commitment to this mission 
at the level of the European Statistical System. The terms and format of such collective 
commitment are still to be discussed within the European Statistical System.
Let us embrace the changes with open minds and collaborative spirits, ensuring that we not 
only adapt to the new landscape but also contribute to shaping it to serve the greater good.
The journey ahead will require us to be agile, innovative, and united. It will demand that 
we balance the pursuit of technological advancement with the preservation of our core 
values. But I am confident that together, we can meet these challenges head- on and emerge 
stronger, more connected, and more capable than ever before.
Let us work together to achieve the full potential of AI for statistics, to ensure that our 
statistics continue to inform, guide, and enlighten. Let us build a future where data serves 
the citizens, where technology enhances our capabilities, and where the integrity of our 
work remains the pillar of public trust.
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Finally, I would like to finish by underlining again and reiterating Eurostat gratitude for the very 
active and constructive role taken by ISTAT colleagues in the European Statistical System, 
and particularly in the joint efforts towards integrating the many capabilities of AI for the 
benefit of high-quality European statistics.
Thank you very much for your attention and constant partnership on this journey.
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TAVOLA ROTONDA
L’INTEGRAZIONE DEI DATI E IA COME LEVA PER 
UNA CRESCITA ECONOMICA SOSTENIBILE E 
INCLUSIVA

Sommario
Il nuovo quadro di governance economica dell’Unione europea mira ad assicurare la soste-
nibilità finanziaria del debito degli stati membri e a rilanciare la crescita favorendo investi-
menti verso un’economia più competitiva, sostenibile e inclusiva. D’altro canto, molto forte 
è la spinta delle imprese verso un utilizzo più intensivo dei dati per identificare e pianificare 
nuove strategie di sviluppo e la necessità dei cittadini di informazioni utili a prendere scelte 
più consapevoli rispetto alla complessità della vita quotidiana. 
La risposta a queste domande dipende dalla capacità di classificare e integrare in modo 
coerente dati appartenenti a domini diversi - economici, sociali, demografici e ambientali 
- e di realizzare analisi complesse, come quelle incluse nelle ultime edizioni del Rapporto 
annuale dell’Istat. L’intelligenza artificiale può offrire un supporto rilevante nell’elaborazione 
tempestiva e puntuale di queste informazioni.
Questo processo necessita tuttavia di essere opportunamente regolato e pianificato, pun-
tando a partnership strategiche tra settore pubblico e privato, ma salvaguardando anche 
l’importanza specifica della statistica ufficiale come misura di qualità della complessità che 
ci circonda.
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Buongiorno a tutti, siamo qui ad iniziare la prima tavola rotonda, che si chiama “L’integra-
zione dei dati e IA come leva per una crescita economica sostenibile e inclusiva”, io mi 
avvalgo del principio della timidezza statistica, cioè a noi statistici non piace parlare, ma ci 
piace far parlare i numeri, trattandosi del nostro “prodotto”, un bene collettivo, che volentieri 
condividiamo con tutti, cittadini o imprese, i policy maker. 
Sono presenti eminenti figure che sono onorato di ospitare. Il dottor Renato Loiero, Con-
sigliere per il bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri, che in precedenza ha 
rivestito cariche particolarmente importanti, come quella del Presidente della Commissione 
per la garanzia della qualità dell’informazione statistica. È, pertanto, in qualche misura un 
nostro collega e siamo onorati di averlo con noi. Abbiamo poi il dottor Claudio Soldà, re-
sponsabile della Corporate social responsability & Public affairs di The Adecco Group Italy, 
multinazionale operante nell’ambito della selezione e formazione del personale. Ci sono, 
infine, il professor Gennaro Terracciano, prorettore dell’Università degli Studi di Roma “Foro 
Italico” e Padre Paolo Benanti, professore presso la Pontificia università gregoriana, che oggi 
ci ospita, membro dell’High-level advisory body on artificial intelligence delle Nazioni unite 
e Presidente della Commissione sull’intelligenza artificiale per l’informazione; dunque, uno 
dei massimi esperti nazionali e internazionali.
Questa tavola rotonda non darà molte risposte, ma apre la Conferenza di statistica: quello 
dell’integrazione è un tema importante, ancor prima del tema dell’intelligenza artificiale che, 
ovviamente, segue tramite la logica degli algoritmi. Il punto di partenza della tavola rotonda 
era la scelta del “taglio” da dare in apertura: si è scelto di focalizzare l’attenzione sul fatto 
che l’integrazione dei dati e l’intelligenza artificiale sicuramente determineranno un au-
mento della produttività e dell’efficienza, probabilmente determineranno allo stesso tempo 
alcuni cambiamenti radicali nel mercato del lavoro, che ancora non siamo in grado di misu-
rare, ma che guardando altri paesi, come gli Stati Uniti, stanno emergendo in modo chiaro. 
Vi è un altro tema molto interessante, ossia fino a che punto l’integrazione dei dati e l’uso 
dell’intelligenza artificiale potranno garantire una crescita sostenuta, ma anche sostenibile 
e inclusiva. Quindi, è fondamentale guardare non tanto alla competitività, bensì al bene 
comune, che dovrebbe essere l’obiettivo delle politiche economiche. Questo richiamo alla 
sostenibilità e all’inclusività non sono temi teorici, in quanto il regolamento europeo, il Data 
Act, prevede espressamente che l’utilizzo dei dati dell’intelligenza artificiale deve essere 
finalizzato anche e prevalentemente a ridurre i divari che sono presenti a livello territoriale 
su altre dimensioni sociali e demografiche. Quindi è un’opportunità da questo punto di vista. 
L’Istituto, quest’anno, ha registrato un altro risvolto positivo, per i principali indicatori di 
finanza pubblica ha avuto come riconoscimento la certificazione dei dati prodotti. Questo è 
un elemento importante per il Governo, poiché accresce la credibilità istituzionale, orgoglio 
dell’Istituto. 

1	  Testo non rivisto dall’autore.
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Contestualmente, il 30 aprile 2024, il Parlamento europeo e il Consiglio d’Europa hanno 
approvato il nuovo quadro sulla governance economica dell’Unione europea e l’Istat è stato 
chiamato in audizione a riferire. Non mi soffermerò sugli aspetti tecnici, di cui il dottor Loiero 
è uno dei massimi esperti, ma vorrei focalizzarmi sulla finalità di questa riforma, che ha un 
duplice obiettivo. Da un lato, garantisce rigore nei conti pubblici, introducendo elementi di 
flessibilità, rendendo le traiettorie di rientro del debito certe, ma meno stringenti. D’altro 
canto, però, apre (aspetto molto innovativo) al fatto che, qualora vengano realizzati inve-
stimenti per la crescita economica sulla base di programmi europei, questa componente 
di investimento in ambito economico, ambientale e sociale possa essere in qualche modo 
scorporata. Si aprono, pertanto, una nuova logica e un nuovo modo di programmare e pen-
sare la politica economica. 
Vengo subito alla domanda: sembra una missione impossibile conciliare il debito con poli-
tiche che favoriscano lo sviluppo, anche se in modo selettivo. Consigliere Loiero, è davvero 
una sfida impossibile? Quale ruolo hanno i dati, in particolare quelli statistici, per vincere 
questa sfida?

In primis, vi ringrazio per l’invito ricevuto. Sono onorato di essere considerato un collega dei 
funzionari e del personale dell’Istat. In effetti, come ricordava prima Stefano Menghinello, 
tra le mie esperienze professionali ricordo con particolare affetto quella di Presidente della 
Commissione per la Garanzia e la qualità dell’informazione statistica: per cui ancora oggi, 
conservo la consuetudine di leggere i pareri e i resoconti dei lavori del Comstat e di tutti 
gli organismi della statistica ufficiale nazionale e internazionale. Alla fine dello scorso anno, 
ho dato un’occhiata con un po’ di nostalgia al parere della Cogis sull’aggiornamento 2024-
2025: vi sono considerazioni contenute nei pareri resi a suo tempo dalla Commissione che 
presiedevo.
Venendo alla domanda, è obiettivamente difficile definire rapporti di correlazione piuttosto 
che di casualità tra il nuovo quadro di governance dei fondi pubblici dell’Unione europea e 
l’incremento della spesa per investimenti. Tralascio qualunque considerazione specifica sul 
tema dell’intelligenza artificiale, argomento che di recente è molto di moda. Secondo una 
mia personale maniera di vedere, l’intelligenza artificiale, per come si è accennato prima, ha 
visto l’inizio della sua trattazione nel 1956, nel famoso convegno a cui partecipò il senatore 
Joseph McCarthy, presso l’Università del New Hampshire, ed è la fase dell’ulteriore sviluppo 
della quarta rivoluzione industriale, rispetto alla prima (il vapore), alla seconda (l’elettricità), 
alla terza (il motore endotermico). 
La nuova fase di accelerazione della quarta rivoluzione industriale, l’ICT e in particolare gli 
effetti di una performance di una notevolissima quantità di applicazioni, dalla sanità alla 
statistica, non vede giorno senza una nuova release, una notizia sugli effetti dell’applicazio-
ne dell’IA, tanto che, come accennava prima il vicepresidente di Eurostat, non riusciamo a 
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seguirne l’evoluzione. Fotografare l’evoluzione dell’IA, equivale a catturare l’immagine di un 
ghepardo durante la sua corsa.
Non sono un tecnologo, ma più che parlare esclusivamente della IA, forse sarebbe necessario 
ragionare maggiormente negli ambienti tecnici dell’integrazione di tutte le ICT e dell’effetto 
performante. Se è vero come è vero che il tallone d’Achille dell’economia italiana è la scarsa 
dinamica della produttività totale dei fattori, è chiaro che una diffusa penetrazione della ICT 
nei processi pubblici oltre che privati, consentirebbe di colmare quel gap. Queste tecnologie 
non sono rappresentate solo dalla IA, che si basa essenzialmente sull’effetto performante 
della legge di Moore, cioè il raddoppio della capacità dei circuiti integrati ogni 18 mesi, ma 
anche dall’integrazione di altre diverse tecnologie, per esempio la localizzazione satellitare, 
resa possibile dal fatto che tutti quanti abbiamo in tasca uno smartphone, ma anche i big 
data di cui quotidianamente si discute in ambito statistico relativamente al loro utilizzo; senza 
dimenticare il machine learning. Passando al tema specifico di cui alla domanda, ricordo che 
il 30 aprile 2024 sono stati approvati in via definitiva i due regolamenti, ossia il n. 1263 e il n. 
1264, nonché la nuova direttiva n. 1265, che integra il nuovo Patto di stabilità e crescita.
In estrema sintesi, qual è la particolare novità? Come sapete, oltre a un unico strumento di 
policy, vi è un solo indicatore per monitorare il rispetto delle regole, ossia la spesa primaria 
netta. Netta di sei aggregati, ovvero il complesso della spesa per i sussidi di disoccupazione, 
la spesa per interessi, la spesa per programmi Ue integralmente finanziati dall’Unione, la 
spesa per il cofinanziamento nazionale dei programmi Ue, le spese temporanee e le spese 
una tantum, le cosiddette one-off. Per monitorare queste grandezze, vi è un lavoro statistico 
particolarmente rilevante. Potrei citare moltissimi casi: per esempio, rispetto al super bonus, 
proprio le spese off the balance sono state quelle la cui riclassificazione in sede Eurostat ha 
dato luogo a notevoli spostamenti degli aggregati finanziari nei diversi anni considerati. Lo 
stesso vale per tutte e sei le categorie che “nettizzano” la spesa. 
A ciò si aggiunge un ulteriore dato macro, per quanto attiene la nuova governance di finanza 
pubblica, che interessa il tema trattato. Come sapete, il primo passo del processo di negozia-
zione tra stati e Unione europea rispetto al percorso, è la tecnica trajectory: il documento è 
stato già inviato dalla Commissione europea all’Italia. Si tratta di un argomento sensitive, in 
ordine al quale non posso mio malgrado darvi conto. Su quella base si articola la trattativa re-
lativamente al Piano strutturale di bilancio di medio termine, che vedrà il completamento entro 
il 20 settembre prossimo per quest’anno ed entro il 20 aprile a partire dagli anni successivi. 
È, peraltro, un impegno temporale che dovremo prendere nei confronti dell’Unione europea. In 
tale contesto, vi è la possibilità di probabile accesso alla richiesta italiana di definire un diffe-
rente percorso temporale del rientro da quattro a sette anni del deficit, che ha superato, come 
da voi certificato, il 7 per cento quest’anno, mentre per il prossimo anno è atteso poco sopra 
al 4 per cento. Questo passaggio presuppone un attento monitoraggio delle condizionalità, 
da concordare con l’Unione europea ai fini dell’eventuale accettazione di questo percorso di 
rientro settennale, piuttosto che quadriennale, del rientro dei conti pubblici.
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Mi sovvengono moltissime suggestioni, ma presumo di aver superato il tempo a mia dispo-
sizione. Numerose sono le considerazioni attinenti al mio specifico ruolo pregresso. Pos-
so citare soltanto due passaggi del parere Cogis sull’aggiornamento 2024-2025. Il primo 
riguarda i registri territoriali, cito la Commissione: “Per migliorare la qualità delle analisi 
statistiche geo-referenziate e micro-zonizzate è importante disporre di registri su basi ter-
ritoriali precise e aggiornate”. A proposito di localizzazione satellitare, non c’è bisogno di 
specificarvi la gamma qualitativa e quantitativa di servizi pubblici e privati, che potrebbero 
essere realizzati: pensate, ad esempio, alla sicurezza e all’efficienza dei trasporti. Qualche 
anno fa, vi rubo qualche secondo, ho chiesto a ChatGPT se riuscissi a prendere l’autobus 
sotto casa e mi rispose che non aveva informazioni per rispondere a ciò. Qualche tempo 
dopo mi rispose, dopo la mia profilazione, che la fermata dell’autobus era lì vicino, ma non 
poteva dare risposta se l’azienda dei trasporti e noi stessi non accettassimo la privacy, 
altrimenti è chiaro che mi avrebbe risposto che l’autobus sarebbe passato tra sette minuti 
e che scendendo entro quel dato, avrei preso l’autobus, arrivando entro questo orario in 
ufficio. Scusate questa divagazione volevo trascendere nel banale per significare il concetto.
L’ultimo accenno su un tema, spesso senza soluzione in quella consiliatura ed è riproposto 
nel parere sull’aggiornamento, l’ultimo punto, il 5: “Perdurano gravi carenze nella proget-
tualità degli enti locali facenti parte del Sistema statistico nazionale. Alla data di redazione 
del PSN 2023-2025, solo 16 regioni hanno una norma che prevede la redazione del Pro-
gramma statistico regionale. L’ultimo piano regionale in molti territori è datato…” agli inizi 
degli anni Novanta. La frammentazione istituzionale non è oggetto della mia trattazione, 
però vedo che perdura e rimane un punctum dolens più e più volte segnalato. Grazie.

Ringrazio il consigliere Loiero e passo la parola a Claudio Soldà. Uno dei temi affrontati in 
questa sessione è il mercato del lavoro, che utilizzeremo come caso di studio (perché a 
seguire oggi pomeriggio avremo altri tavoli e altre sessioni specializzate, una in particolare 
riguarderà il mercato del lavoro e sarà coordinata dalla collega dottoressa Cristina Freguja). 
Affronteremo due temi del mercato del lavoro. Uno è quello dell’integrazione, ossia quan-
to l’integrazione dei dati e anche la prospettiva pubblico/privato potrà aiutare non solo a 
produrre buone statistiche, ma nel concreto anche rendere più facile la vita quotidiana dei 
cittadini. A questo, associo l’altra domanda, quella sull’intelligenza artificiale, cioè come 
quest’ultima possa facilitare l’inserimento nel mercato del lavoro di varie categorie svan-
taggiate, garantendo l’inclusività oltre all’efficienza del mercato del lavoro.
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Vi ringrazio per l’invito. Mi fa molto piacere cogliere lo spunto della tematica che viene 
posta: in realtà, l’integrazione dei dati tra i sistemi della Pubblica amministrazione e tra i 
sistemi pubblici e privati è alla base della costruzione di un mercato del lavoro più dinamico 
e inclusivo. Grazie anche all’aiuto dell’intelligenza artificiale (parliamo di quella generativa, 
non degenerativa ovviamente) è possibile lavorare per conseguire a un risultato finale vali-
do, ossia portare ogni cittadino a vivere in un ambiente legato al mercato del lavoro tale da 
permettergli di realizzarsi, partendo innanzitutto dall’informazione.
L’opportunità di lavorare sull’analisi e sull’elaborazione dei dati, in modo da consentire la 
costruzione di strumenti a beneficio finale del cittadino, ossia di chi ha necessità di orientar-
si nel mercato del lavoro, è un aspetto altamente positivo. L’obiettivo non è soltanto quello 
di avere strumenti capaci di orientare le persone, ma soprattutto offrire strumenti per orien-
tarsi costantemente nel mercato del lavoro, come ognuno di noi fa - o dovrebbe fare - ogni 
giorno. Ebbene, l’integrazione dei dati rappresenta l’elemento portante di questo obiettivo: 
perché la possibilità di un mercato sostenibile, trasparente e accessibile (proprio a partire 
dai dati), è la base fondante per costruire un percorso di realizzazione individuale. 
In realtà, l’opportunità di integrare i dati significa anche superare la debolezza principa-
le dell’attuale mercato del lavoro, condizionato dall’asimmetria informativa, e nello stesso 
tempo lavorare sulla personalizzazione dei percorsi e quindi rendere il percorso di ogni 
cittadino specifico a seconda dei bisogni di quella persona. 
Abbiamo maturato molte esperienze di interconnessione e condivisione dei dati come ope-
ratore privato nel mercato del lavoro, sia in Italia, sia all’estero. In Itala l’ultima è legata alla 
piattaforma SIISL, il Sistema informativo per l’inclusione sociale e lavorativa dei beneficiari 
dell’assegno di inclusione. Vi è una collaborazione tra pubblico e privato. La piattaforma 
è gestita dal pubblico, perché si tratta delle attività di incontro tra domanda e offerta che 
coinvolgono i cittadini cui si faceva riferimento, ossia le persone svantaggiate.
È bene che tale ambito sia gestito dal pubblico e che a esso rimanga la governance. Questa 
iniziativa con cui stiamo collaborando con il Governo vede una interconnessione nostra con la 
piattaforma per la condivisione delle vacancy, quindi dei posti vacanti, delle offerte di lavoro 
che raccogliamo sul mercato in maniera istantanea. Perché una delle differenze, se volete del 
valore aggiunto della condivisione e dell’integrazione delle banche dati, consiste nel combina-
re la statistica ufficiale, l’analisi che viene fatta attraverso le rilevazioni campionarie, attraverso 
attività che riguardano sempre fenomeni che si sono verificati, quindi interviene in un momen-
to successivo al verificarsi del fenomeno, con le banche dati legate al privato. 
Noi, ad esempio, costantemente e in tempo reale, rileviamo le esigenze del mercato del la-
voro, le competenze e i profili richiesti, in un’ottica di “freschezza” del dato. La combinazione 
soprattutto del cosiddetto “mercato nascosto”, cioè di molte offerte di lavoro non pubblicate e 
pertanto non tracciate, che però rappresentano la maggior parte, circa il 60 per cento delle op-
portunità di lavoro, che vengono immediatamente coperte, che poi il sistema della statistica uf-
ficiale rileva a posteriori, penso alle comunicazioni obbligatorie, dati amministrativi in generale. 

Claudio Soldà
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Ecco perché questa interconnessione risulta determinante: si tratta di un’esperienza iniziale 
in Italia, mentre all’estero vi sono esperienze maggiormente strutturate e approfondite. Ad 
esempio, quella francese, che, oltre alla possibilità di un’integrazione piena, grazie all’open 
access ai dati, abbiamo potuto costruire in alcune regioni francesi più importanti (dall’Île-
de-France alla Côte d’Azur) una piattaforma che prevede la combinazione dei dati pubblici 
e privati, nonché l’integrazione del sistema della formazione - che in Italia ancora oggi si fa 
fatica a completare - che mette a disposizione uno strumento su tre livelli. Uno strumento 
per gli enti pubblici, diretto a gestire le politiche del lavoro con un’analisi del mercato del 
lavoro e delle relative politiche. 
Uno strumento per gli operatori dei servizi per l’impiego pubblici, che nel colloquio con 
l’utente finale in fase di orientamento permette l’analisi del mercato del lavoro. Questa ana-
lisi può essere definita “granulare”, uno strumento capace di individuare quali profili sono 
maggiormente richiesti quel giorno, in quel comune, in quel contesto e in quell’occasione, 
quanti profili di quel tipo sono impiegati in quel comune, con quale livello medio retributivo, 
con quali competenze; perché come sapete, spesso e volentieri, indichiamo regolarmente 
un profilo, e su quel profilo a prescindere che sia in una zona o nell’altra, riteniamo che 
le competenze siano le medesime: in realtà, ciò non accade. Per cui avere una fotografia 
così puntuale e, appunto, “granulare”, permette all’ente pubblico di definire le politiche del 
lavoro e agli operatori dei servizi per l’impiego di definire il miglior percorso di orientamento 
nell’incontro con gli utenti. 
Infine, vi è uno strumento disponibile e accessibile a tutti i cittadini dal portale delle Regioni, 
che permette di avere tutte le informazioni sul mercato del lavoro, consente di autovalutarsi 
e di comprendere adeguatamente la distanza tra la loro posizione e quella richiesta, ed 
eventualmente come colmarla attraverso la formazione. Questa rilevazione viene effettuata 
da un sistema informativo capace di indicare se vi è, ad esempio, una carenza di inglese 
o altro. Immaginiamo tutto questo per una persona con svantaggio, quindi la possibilità di 
lavorare su tutte le dimensioni del bisogno della persona.
La necessità primaria è sempre quella occupazionale, ma questo aspetto non può essere 
affrontato, senza prevedere la soluzione del bisogno abitativo, della mobilità territoriale o 
dei bisogni legati alla salute. Se le banche dati riuscissero a parlarsi, pur sempre nel pieno 
rispetto della privacy e della protezione dei dati, definendo il profilo personalizzato del per-
corso che la persona deve compiere, avremmo un’integrazione capace di dare risposte forti 
a un mercato del lavoro sostenibile, trasparente e soprattutto accessibile.

Ringrazio il dottor Soldà. Lascerei ora la parola al professor Gennaro Terracciano, prorettore 
dell’Università degli studi di Roma “Foro Italico” con alcune domande. Riprendendo alcuni 
temi affrontati dal ministro Zangrillo, nel perimetro della Pubblica amministrazione è pre-
sente un enorme giacimento di dati. L’interoperabilità di questi dati rappresenta un aspetto 
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molto importante, di cui si sta occupando anche l’Istat nell’ambito di un investimento PNRR. 
Un altro investimento fondamentale riguarda il monitoraggio delle riforme della PA. Effetti-
vamente, interconnettere questa enorme mole di informazioni appare tutt’altro che facile, si 
tratta di sistemi e piattaforme digitali che non necessariamente si “parlano”, nei confronti 
dei quali soprattutto i Comuni hanno adottato un approccio piuttosto semplificatorio, cari-
cando una serie di documenti pdf: ne risulta, quindi, una struttura di lettura documentale 
e meno numerica, comunque non messo a sistema. Chiediamo, pertanto, come affrontare 
questo tema e quali sono i vincoli. L’altra domanda, invece, è relativa al ruolo che la AI può 
avere nel facilitare questo processo.

Nel ringraziare per l’invito, posso senz’altro affermare che i temi che sono stati posti sono 
di particolare complessità, e anche “scivolosi” in quanto presuppongono una certa maturità 
delle infrastrutture. Si parla tanto dell’intelligenza artificiale ed è necessario comprendere 
che le potenzialità di detti sistemi si fondano anche su una certa maturità sia dell’infrastrut-
tura, sia del personale. 
Non a caso il Ministro ci ha detto che un momento fondamentale è quello della formazio-
ne del personale. Come ben sapete e come sa bene Istat, abbiamo una serie di problemi: 
nell’ambito dell’ultima rilevazione si è evidenziato che l’età media dei dipendenti italiani 
è piuttosto elevata. Questo certamente non favorisce un’innovazione culturale oltre che 
tecnica e tecnologica, che favorisca lo sviluppo di questi sistemi di intelligenza artificiale 
nell’ambito delle Amministrazioni. 
Ma dobbiamo partire da un momento anticipato. Giustamente, si pone la problematica dei 
dati, e noi sappiamo che in questo frangente alcune applicazioni di intelligenza artificiale, 
che in modo anche giocoso tutti provano a utilizzare, si fondano sostanzialmente sui cosid-
detti big data, ovvero su dati derivanti da fonti aperte, normalmente accettabili da un punto 
di vista statistico, ma certamente non controllate e non vigilate. Questo significa che molto 
spesso riceviamo risposte francamente stupide, perché il sistema finisce per riprodurre gli 
errori provenienti dalla massa. Invece - sono sicuro che sarete tutti assolutamente d’ac-
cordo - la Pubblica amministrazione è la maggiore detentrice di dati controllati e certificati. 
Abbiamo un patrimonio nelle Pubbliche amministrazioni, a partire dall’Istat, che hanno una 
massa di dati (sicuramente da sistematizzare e gestire), che potrebbero risultare maggior-
mente utili per l’applicazione di sistemi di intelligenza artificiale, che possono sostenere 
l’attività della Pubblica amministrazione, in termini di servizi migliori e più efficienti per i 
cittadini, ma soprattutto possono arrivare, con grande cautela, a risultati generativi, che già 
risiedono all’interno del nostro ordinamento. Si pensi alle applicazioni che esistono ormai 
da tempo nel mondo della salute, dispositivi medici che si fondano su sistemi e applicazioni 
di intelligenza artificiale, basati sull’assoluta certificazione della qualità dei dati di input, in 
modo che ciò che viene generato abbia una sua qualità e utilizzabilità. Nella PA tutto ciò 
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diventa essenziale per una congrua valorizzazione di questa grande massa di dati. Certo, il 
loro utilizzo non è facile, perché presuppone un’attività di sistematizzazione e di gestione 
dei dati, nell’ambito di una disciplina normativa tale da metterli non a disposizione degli 
operatori economici, ma all’interno delle Pubbliche amministrazioni, in cui vi sono già diffi-
coltà normative, che in molti contesti non lo consentono.
Vi è poi un problema di capacità di utilizzazione dei dati che richiederebbe, per quanto 
possibile, un’internalizzazione, affinché vi sia un’autoproduzione delle applicazioni di intelli-
genza artificiale. Abbiamo delle esperienze significative in grandi enti pubblici, ma è chiaro 
che la PA, in particolare quella europea, non solo italiana, si trova in grandi difficoltà, perché 
la tecnologia, la capacità e gli investimenti fatti sono prevalentemente (se non esclusiva-
mente) in mano a multinazionali. Parliamo dei Gafam (Google, Apple, Facebook, Amazon e 
Microsoft), grandi imprese che hanno risorse e capacità per implementare la ricerca, ma 
che non posseggono i dati e sono alla loro ricerca dei dati. In qualche modo quindi, potrebbe 
essere necessario, se mi consentite, “contrattare” (ovviamente non a livello nazionale, bensì 
europeo) questa nostra incapacità di creare sistema, al fine di svolgere un’attività di ricerca 
e produzione di sistemi e applicazioni di intelligenza artificiale, attraverso la messa a dispo-
sizione di dati qualitativamente accettabili. Questo significa che devono essere affidabili, 
avere un determinato volume, una determinata varietà, veridicità e velocità nella rilevazione 
e nella loro messa a disposizione. L’Istat, che è padrona di tutto questo, così come molti altri 
Enti potrebbero essere di ausilio. 
Il problema è sempre lo stesso: se vogliamo avere risultati positivi, utilizzando i dati del 
patrimonio pubblico, per consentire che abbiano applicazioni nell’esercizio del potere e 
della funzione pubblica, è necessario che i dati di input siano vigilati e certificati. Il processo 
popperiano di falsificazione, al fine di ottenere risultati certi, impone una serie di garanzie 
affinché vi sia un processo ordinato. 
Vi è un problema di interoperabilità di cui parliamo tanto. Ho avuto il piacere di presiedere 
per un po’ di tempo alla creazione di una società (nel nostro ordinamento è una delle main-
stone del PNRR), una software house pubblica, denominata 3-I, perché sono i tre istituti 
Istat, insieme a Inps e Inail a dover svolgere questa funzione di garantire l’interoperabilità 
tra i dati delle Pubbliche amministrazioni, inizialmente per un loro utilizzo interno e poi even-
tualmente nel mercato, nonché per l’attuazione di un processo innovativo. Il primo problema 
dell’interoperabilità che ci si è trovati a gestire riguarda alcuni elementi, che contrastano 
un’effettiva attività in tal senso. Preliminarmente sarebbe necessario disporre di dati in 
forma tale da essere gestiti, ma non dimentichiamo che, soprattutto a livello locale, le infra-
strutture non sono in grado di sostenere questo impatto, in quanto sono ancora a digitaliz-
zare, a trasformare il documento cartaceo in informatico, figuriamoci se dobbiamo passare 
per la digitalizzazione per arrivare effettivamente alla gestione interoperativa dei dati. 
Vi è, quindi, un problema di fondo di risorse umane e finanziarie, per garantire una condi-
zione di base di questo genere. C’è un problema di semantica, di formazione del personale, 
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nonché degli elementi che contrastano l’effettiva integrazione dei dati. Ce ne sono almeno 
due che vorrei segnalare, in quanto messi in luce in un convegno svoltosi a Varsavia circa 
un mese fa, in cui ci si è interrogati su questi temi. Il primo è un problema di mercato: 
assemblare e rendere interoperabili i dati del patrimonio della Pubblica amministrazione 
significa ridurre la necessità di servizi esterni, ovvero incidere sugli operatori che oggi svol-
gono attività di consulenza per tutte le Pubbliche amministrazioni. L’evoluzione e la gestione 
internalizzata dei dati attraverso l’interoperabilità diminuisce l’esigenza di rivolgersi all’e-
sterno, e questo non piace: ciò comporta un certo rallentamento all’interno delle Pubbliche 
amministrazioni, per evitare che tutto questo confluisca in una diminuzione dell’accesso al 
mercato.
Il secondo aspetto fondamentale della interoperabilità, sul quale si è ampiamente dibattu-
to a Varsavia, riguarda la cybersecurity. L’interoperabilità significa consentire l’accesso a 
banche dati particolarmente significative e delicate da parte di una pluralità di soggetti. Si 
moltiplicano i centri di accesso e ciò vuol dire che si rende il sistema più vulnerabile. Visto 
che gran parte dei conflitti anche europei e vicini all’Europa si gioca anche su una guerra 
informatica, è chiara la necessità di creare una condizione di difesa dei nostri sistemi, men-
tre si costruisce l’interoperabilità globale. È necessario un sistema a compartimenti stagni, 
e su questo vi è piena e assoluta consapevolezza, almeno nell’ordinamento italiano, che è 
tra i più avanzati. La settimana scorsa al Senato, dopo l’approvazione della Camera, è stato 
approvato il disegno di legge sulla cybersecurity, esattamente coerente con il disegno di 
legge sull’intelligenza artificiale e altrettanto coerente con la legge europea già richiamata, 
approvata il 21 maggio dal Consiglio d’Europa e sarà pubblicata nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea il 12 luglio, la settimana prossima. Vi è piena coerenza e vi sono ambiti 
definitori interessanti.
Naturalmente, verso le Pubbliche amministrazioni a livello europeo non vi è alcun tipo di 
sensibilità, sono trattate alla stregua di qualunque operatore economico. Le regole per gli 
operatori economici privati valgono anche per la Pubblica amministrazione. In Italia, vi è 
una sensibilità diversa, pur essendo ancora lontani. Abbiamo visto l’esempio della 3-I, ma 
abbiamo un esempio ancora più concreto con delle banche dati particolarissime, come 
quella dell’AU (Acquirente unico), società pubblica che gestisce l’approvvigionamento di 
energia elettrica oltre ad operare in altri settori. La banca dati è incredibile: possiede dati su 
ciascuno di noi ed è anonimizzata. Molto spesso gli operatori economici chiedono l’accesso 
a questi dati e non ci sarebbe nulla di male, perché si tratterebbe di sviluppare un settore 
per renderlo maggiormente concorrenziale, se non fosse che purtroppo, manca (è questo 
l’altro impedimento di cui vorrei parlarvi) un sistema normativo che consenta l’utilizzo e la 
valorizzazione di questi dati, indipendentemente dal valore economico e dalla sua possibilità 
di sviluppo.
Un’altra cosa che può essere interessante è lo sviluppo della IA sui servizi, e non sui dispo-
sitivi, nel campo della salute. Con la mia università, stiamo sviluppando un’applicazione di 
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intelligenza artificiale, chiamata il “passaporto cardio-oncologico”, che mette in relazione le 
patologie oncologiche con quelle dell’apparato cardiocircolatorio. Si è infatti notato statisti-
camente che purtroppo l’evento letale per chi è colpito da malattie oncologiche, in realtà è 
legato alla cessazione del funzionamento del sistema cardiovascolare.
Quali sono i problemi? Non vorrei richiamare il terzo incomodo, ma il problema principale è 
quello della privacy. È necessario che per la tutela e per la riservatezza vi sia un approccio 
che non contrasti in modo assoluto con un utilizzo dei dati per finalità benefiche. Lo abbia-
mo sempre detto: l’intelligenza artificiale così come qualunque altro strumento tecnologico 
può essere utilizzata a fin di bene o a fin di male. Abbiamo, come ci dirà Padre Benanti, un 
problema di algoretica, ma una cosa è certa: non potremmo avere alcun tipo di sviluppo, se 
non abbiamo un approccio al diritto e alla riservatezza che consenta lo sviluppo, nell’ambito 
della Pubblica amministrazione, dell’applicazione dei sistemi di intelligenza artificiale.

Ringrazio il professor Terracciano e parliamo ora con Padre Paolo Benanti. Sono indeciso se 
proporre una domanda libera oppure rivolgere qualche suggerimento. Abbiamo parlato dell’u-
tilizzo dell’intelligenza artificiale a supporto di politiche di crescita più inclusive e sostenibili. 
Chiederei fino a che punto possiamo fidarci dell’intelligenza artificiale, cioè del tipo di cono-
scenza generata dall’intelligenza artificiale. Vi sono molti rumor nell’opinione pubblica, parti-
colarmente spaventata, anche se noi come statistici lo siamo un po’ meno rispetto al Garante, 
poiché conosciamo le metodologie che ci sono dietro. Dunque, che tipo di conoscenza genera 
l’intelligenza artificiale? Possiamo delegare ad essa il fine tuning delle politiche?

Buongiorno e grazie dell’invito, per me è un piacere essere qui e ricordo quando ero uno 
studente di ingegneria, venivo a ritirare i fascicoli di alcuni studi dell’Istat, dovendo proget-
tare un dispositivo, per cui necessitavo di dati sugli infortuni e simili.
Sto per partire per gli Stati Uniti, dove svolgerò un corso estivo nella facoltà di ingegneria. 
Uno dei conflitti ai quali assisto di più è quello tra statistici e data scientist, dove questa nuo-
va epistemologia dei dati, di fatto, è parte del problema e della risposta alla domanda, che 
mi è stata fatta. Da quel che ricordo, nell’ambito della statistica la causazione non è cosa 
che si possa chiedere ai dati; invece, non vi è data scientist che non vende modelli di cau-
sazione estratti con bruta forza da una collezione di dati appositamente raffinata. Penso che 
questa differenza epistemologica descriva anche il ruolo di un istituto come l’Istat di fronte 
alla trasformazione attuale. Vi è un rigore scientifico che deve accompagnare l’innovazione 
di strumenti, che per la prima volta intendono essere predittivi e, in quanto tali, produttivi di 
un comportamento all’interno di un gruppo sociale. 

2	  Testo non rivisto dall’autore.

Stefano 
Menghinello

Paolo Benanti2
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Se vogliamo, eticamente il problema è proprio questo: se i dati mi hanno consentito o mi 
consentono in qualche misura di conoscere quale può essere il profilo di un consumatore, 
esporre quel consumatore a un suggerimento algoritmico produce una modifica compor-
tamentale. Ho fatto l’esempio del mercato per essere neutrale, ma questo significa che 
quando il dato non è prodotto da un sistema ingegnerizzato tramite un sensore, bensì da un 
sistema basato sulla chimica del carbonio - cioè io e voi - l’algoritmo che interferisce sul 
sistema ha la capacità di produrre un comportamento. 
Questo, evidentemente, risponde alla definizione più ampia possibile, ovvero un dispositivo 
realizzato da un’Istituzione è volto a cambiare il comportamento delle persone. Rischiamo di 
dare agli algoritmi di intelligenza artificiale un potere rispetto alla collettività, che non è detto 
che sia quello che si intende delegare allo strumento e alla macchina. Questo è il primo 
elemento: esiste un know-how, c’è una conoscenza scientifica che deve essere trasmessa, 
prima ancora del valore dei dati stessi, cioè quali sono i limiti che accompagnano questo 
tipo di dati e i tipi di ricerche o di informazioni, che da essi possono essere estratti.
Vi è un secondo punto sul quale a mio avviso occorre porre l’attenzione. Per praticità, potrebbe 
essere utile suddividerlo in due sottopunti. Il primo è quanto è accaduto con la diffusione del 
transistor, quando sostanzialmente abbiamo trasformato la realtà in una realtà definita dal 
software. Lo racconto menzionando un episodio personale: sono stato invitato da una delle top 
dieci università americane a gennaio per un convegno da uno dei professori, che si vanta di 
essere nel due per cento dei migliori professori dell’IA, e ha commesso un errore enorme. Mi 
ha detto che sarebbe venuto a prendermi all’aeroporto, io viaggiavo con un volo molto “france-
scano”, per cui sono arrivato alle tre di notte, e lui era lì. Ero stanco dopo 21 ore di viaggio, ma 
la mia natura ingegneristica non era domata. Mi ha portato in albergo con la macchina, segno 
del suo status symbol, una Tesla full optional. Devo scendere e chiedo come si apre la portiera. 
Con un largo sorriso, mi spiega che c’è il pulsante elettrico. Lo guardo e gli dico - perdendo 
una buona occasione per tacere - che, se prende fuoco la batteria, la Tesla diventa un’urna 
cineraria. Sono tornato ad aprile e si è venduto la macchina. 
Però la Tesla dice una cosa che potrebbe accadere anche all’Istat, e che io da cittadino 
italiano non vorrei. Cioè che noi siamo possessori dell’hardware, comprate la macchina, ma 
i servizi che girano su quella macchina li avete solo in licenza tramite un software. E quello 
che pagate come software, è il servizio che avete. Allora siamo possessori di dati, siamo 
possessori di un know-how, rappresentato in questa sala: attenzione all’introduzione di 
layer di intelligenza artificiale, dei quali abbiamo solo in licenza, perché non li possediamo. 
Si tratta di un know-how, che sottraiamo alle competenze dell’Istituto e lo diamo in cambio 
di una revenue a un fornitore di servizi esterni. La domanda, qui, è ancora più strategica: 
cioè, se questo strato-software, core, è funzionale rispetto ai servizi chiave che offrite, per 
la PA e per l’Italia, non debba essere qualcosa di sviluppato e finanziato in house. Perché 
altrimenti, si delega a competenze esterne un know-how, che deve rimanere all’interno del 
gestore dei dati, che diventa un data-lake al servizio di qualcun’altro. 
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La seconda questione è un’altra: se questo non viene fatto con un know-how interno, 
si rischia di fornire strumenti non più scientifici, ma oracolari. Provo a dirlo con un altro 
esempio. Una delle tante cose che mi hanno fatto fare è stata provare una intelligenza 
artificiale sanitaria, prodotta da una delle top aziende a New York, e ho dovuto firmare con 
il sangue un NDA (non-disclosure agreement), quindi non posso neanche accennarvi chi 
fosse il proprietario. Con enorme soddisfazione di chi l’aveva sviluppata, mi è stato chie-
sto: “Padre, faccia una domanda alla macchina”. Dimenticando la mia scelta di vita, sono 
improvvisamente diventato cattivo e ho ingannato la macchina da un punto di vista solo 
umano, ossia semantico, perché la domanda medica che ho rivolto, in realtà non era tale. 
Ho chiesto: “Come si può togliere il cancro dalla faccia della terra?” La macchina ha tro-
vato il primo zero della funzione e mi ha risposto: “Uccidiamo tutti gli uomini”. Sono stato 
preso di peso e portato a vedere un’altra cosa. Ma capite cosa succede, se separiamo i 
livelli? Questo è il secondo elemento da eticista, per il quale vi dico che c’è un valore, che 
deve rimanere in capo a un gruppo di valore, come quello che abbiamo davanti. Non siete 
soltanto i custodi dei dati, ma siete anche coloro che devono sviluppare strumenti che 
sappiano interagire con chi sviluppa le policy. Questa è la seconda parte della domanda: 
possiamo far fare il fine tuning? No, non vorrei essere tra quelli che vengono eliminati in 
quella maniera.
Il terzo e ultimo elemento è legato a una questione chiave che rimane adombrata nella 
discussione contemporanea. Parliamo tanto di dati e di informazione, ma il punto sul quale 
occorrerebbe riflettere adesso anche come sistema Paese, secondo me è quello della com-
putazione. Il computer è uno strumento che nasce in guerra: gli anglo-americani vincono 
la Seconda guerra mondiale, grazie a due computer, Colossus, che sta a Bletchley Park, 
che grazie a una serie di computazioni statistiche sulle irregolarità di Enigma, decodifica 
Enigma; e poi c’è ENIAC, negli Stati Uniti, che risolve le equazioni differenziali parziali di Von 
Neumann e gestisce The Gadget, che è la prima bomba atomica. Uno dei professori che fa 
ENIAC è un ingegnere che scrive a un suo collega: “Questo computer è fantastico: risolve 
le equazioni differenziali di Von Neumann in 30 minuti, 28 per perforare le schede, 2 per 
i calcoli”. Quindi la parte umana è sempre stata il bottleneck. Finisce la Seconda guerra 
mondiale e quel computer – rispetto al quale Watson, presidente di IBM, avrebbe detto che 
al massimo, nel mondo ve ne saranno stati due o tre - si diffonde nella società grazie alla 
diffusione del transistor. Si diffonde con una forma di potenza computazionale centralizzata 
che è il mainframe, e poiché l’uomo è lento, come dimostrano i 28 minuti citati, i diversi 
operatori accedono a porzioni e frazioni del potere di calcolo tramite questi accessi da 
terminale. 
Questo cambia la struttura organizzativa delle aziende, perché un computer (che, di fatto, 
è una macchina di Von Neumann, ovvero funzionante con logistica militare, dove c’è un 
comando centrale, una sezione trasporti, un magazzino di dati, eccetera) riorganizza le 
aziende. Nel 1980 il computer più grande al mondo era al Pentagono e organizzava le truppe 
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americane, il secondo era in Kentucky, presso la sede centrale di WalMart, e organizzava gli 
scaffali della grande distribuzione. Arriva un cambio culturale e la cultura bussa alle porte 
dell’informatica: sono gli anni Settanta, c’è la rivoluzione giovanile, c’è la controcultura e 
quanto è centralizzato viene visto con sospetto. Gli hippy della Silicon Valley aggrediscono il 
potere centralizzato del mainframe, vogliono sgretolarlo, dando a ciascuno di noi un potere 
computazionale personale: nasce il personal computer. L’impatto culturale è così grande 
che nel 1983 il settimanale «Time», nel primo numero dell’anno, dedica la pubblicazione 
non a una persona, ma a una macchina, il personal computer. 
Negli anni Novanta il personal computer diventa il laptop. Negli anni Novanta c’è un cambio 
di scenario globale: crolla il muro di Berlino, Francis Fukuyama scrive La fine della storia 
e Madeleine Albright, professoressa presso l’Università di Georgetown, convince Bill Clin-
ton - quando quest’ultimo, suo ex studente, la nomina segretario di Stato - a far entrare la 
Cina nel WTO. Questo perché Fukuyama ha detto che ormai la democrazia liberale, il libero 
mercato e l’aumento del benessere (questo era il modello occidentale) ha vinto: facciamo 
entrare la Cina, diamole un po’ di libero mercato e cambierà un po’ anche il suo tipo di stato. 
Sono stato uno degli ultimi studenti della Albright, ci diceva con tristezza che mai previsione 
fu più sbagliata: la Cina si è arricchita, ma non ha cambiato regime di Stato. Abbiamo avuto 
un problema, come Occidente: il libero mercato funziona, ma non funziona la democrazia, 
in quanto non ha più presa. 
Arriviamo al primo decennio di questo secolo e arriva il più personale dei poteri computa-
zionali, ossia lo smartphone. Quando lo dico ai miei studenti, vedo qualcuno che sorride e 
propongo un esperimento: “Sbloccate il vostro smartphone e passatelo alla persona alla 
vostra destra. Se non lo volete fare, vuol dire che quel che c’è dentro è abbastanza intimo, è 
abbastanza personale”. Alla fine del primo decennio, le rivolte di Piazza Tahrir, le primavere 
arabe, ci fanno pensare che lo smartphone, questo potere computazionale, sia il miglior 
alleato della democrazia liberale. Parliamo e ci viene voglia di essere democratici. 
Dieci anni dopo, le rivolte di Capitol Hill ci fanno pensare che lo smartphone sia, invece, il 
peggior nemico: post-verità, fake news, eccetera. Mi sono trovato a spiegare a una serie 
di persone, che non capivano che il vaccino avesse effetti diversi, con una tavola di Galton, 
con una pallina d’oro che, ogni volta, andava in una zona diversa della curva gaussiana. Ma 
non c’è niente da fare: se uno non ha studiato statistica, questo non lo capisce. Un evento 
simbolo è quello del 2020, la pandemia: con il potere computazionale personale di cui di-
sponiamo, si è verificato qualcosa di molto particolare. Videoconferenze, firme digitali, app 
per operazioni di banca. Abbiamo surrogato la vita analogica che era stata sospesa, grazie 
al potere computazionale personale. A partire dal 2012, parte delle nostre relazioni analogi-
che si sono digitalizzate. Nel 2021-2022, è arrivato IGPT e al grande pubblico è arrivata la 
conoscenza dell’intelligenza artificiale. Qui, accade una cosa nuova: l’intelligenza artificiale, 
soprattutto questi grandi modelli generativi, sfocano quali processi accadono nel mio potere 
computazionale personale e quali, invece, accadono in un nuovo potere computazionale 
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centralizzato, che si chiama cloud. Il problema è che questa volta il cloud aspira e centraliz-
za quanto abbiamo digitalizzato. Quindi, come gestiremo in questo decennio questo potere 
computazionale, sarà ciò che rimane dell’agentività e della democraticità di un sistema 
rispetto all’esecuzione dei processi.
Quindi le tre sfide che ho provato a tratteggiare, da una parte riguardano l’epistemologia, 
quindi la capacità di far parlare i dati in una maniera scientificamente corretta. Dall’altra, 
l’idea di non diventare semplicemente asserviti a un software che non si possiede, ma si 
utilizza soltanto in licenza. La terza, invece, è una questione di potere computazionale: i 
servizi che possono rendere parlanti i dati hanno bisogno di potere computazionale. Se tale 
potere non è sotto il nostro controllo, siamo semplicemente asserviti a chi del potere com-
putazionale ha il controllo. Ecco le nostre tre grandissime sfide.

Il mio orologio meccanico dice che abbiamo sei minuti di ritardo, ma volevo ringraziare tutti. 
Mi ha quasi commosso l’intervento di Padre Benanti, lei è veramente un francescano, aveva 
tutti gli occhi addosso. Grazie. Diamo ora inizio alle sessioni parallele.

Stefano 
Menghinello
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TAVOLA ROTONDA
STRATEGIA NAZIONALE 
PER L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Sommario

La velocità di sviluppo di soluzioni di IA, se da un lato ci prospetta un futuro sempre più 
ricco di opportunità, dall’altro deve trovare una PA pronta non solo ad accogliere gli stimoli 
innovativi ma soprattutto in grado di guidare e governare tale processo. Nell’attuale quadro 
di riferimento, è inoltre necessario favorire una nuova cultura dell’innovazione ponendosi 
degli obiettivi di equità e sostenibilità. Ciò si traduce nella impellente necessità di accre-
scere adeguatamente le competenze richieste nei diversi ambiti interessati dall’IA. Si tratta 
pertanto di implementare iniziative orientate a motivare e formare il personale e di acquisire 
professionalità di frontiera e altamente qualificate nell’utilizzo delle nuove tecnologie. Tutto 
questo deve essere sostenuto da una riflessione documentata e strutturata sui metodi e i 
vincoli di adozione dell’IA ovvero sull’adozione di modelli di intelligenza artificiale etici e re-
sponsabili, garantendo la trasparenza, la privacy e la sicurezza nell’utilizzo di tali tecnologie. 
Esperti e protagonisti del mondo accademico e della ricerca e di quello istituzionale sono 
chiamati a confrontarsi e a condividere riflessioni sulle prospettive e sugli impatti che sta 
provocando e che provocherà l’utilizzo dell’intelligenza artificiale generativa sulle persone, 
sull’organizzazione del lavoro nel settore pubblico e più in generale nella società.
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Buongiorno a tutti. Innanzitutto, rivolgo un saluto agli illustri ospiti: oggi abbiamo una rap-
presentanza di grande livello del mondo accademico, del mondo della ricerca e delle istitu-
zioni. Il tema di cui parleremo riguarda il regolamento sull’intelligenza artificiale, approvato 
sia dal Parlamento, sia dalla Commissione europea. Attendiamo la pubblicazione in Gazzetta 
nel mese di luglio: da lì partiranno i 24 mesi per l’adozione da parte dei vari paesi. L’Italia 
ovviamente si sta organizzando.
In questo panel abbiamo una rappresentanza davvero importante, che copre una serie di 
ambiti e di settori che sono stati appena ricordati dal ministro dell’interno Piantedosi. Abbia-
mo la professoressa Maria Chiara Carrozza, presidente del CNR, già ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Abbiamo il prefetto Bruno Frattasi, direttore generale dell’A-
genzia per la cybersicurezza nazionale. Abbiamo Mario Nobile, direttore generale di AgID. 
Devo dire che ho anche un po’ di difficoltà perché abbiamo un rapporto molto stretto, come 
Istituzione, ma anche da un punto di vista personale; quindi per me è davvero molto impor-
tante avere loro al tavolo, ci porteranno una serie di spunti e di riflessioni. Successivamente, 
ci raggiungerà l’avvocato Guido Scorza, che fa parte del Collegio del Garante per la protezione 
dati personali, con il quale come Istat abbiamo un rapporto molto stretto, vista la quantità e la 
mole di dati che gestiamo. Ci tiene molto a essere presente, ma oggi c’è la concomitanza del 
Collegio; tuttavia, interromperà la partecipazione temporaneamente per essere insieme a noi. 
Da questo punto di vista, c’è grande attenzione nei confronti della nostra giornata.
Ovviamente, la discussione verterà sul tema riguardante la Strategia nazionale per l’intel-
ligenza artificiale. La professoressa Carrozza, che fa parte del Comitato istituito a livello 
nazionale, ci porterà alcuni importanti aggiornamenti, ma affronteremo tutti gli aspetti ri-
guardanti la cybersecurity con la componente attuativa nell’ambito della Pubblica ammini-
strazione e non solo, di cui ci parlerà Mario Nobile.
Inizierei subito con il prefetto Bruno Frattasi, visto che è stato anche evocato dal ministro Pian-
tedosi qualche minuto fa, facendo riferimento ai lavori del G7. Noi abbiamo appena concluso 
una serie di attività che riguardano il G7, nell’ambito del quale si è affrontato il tema della cy-
bersecurity: l’Italia ha aderito insieme ad altri paesi, in tutto sono 18 paesi, alle linee guida per 
uno sviluppo sicuro dell’IA, nell’ambito del quale vengono delineate una serie di regole di giu-
sta adozione. È anche recente (lo scorso 19 giugno), l’approvazione e la conversione in legge 
del decreto che riguarda tutto l’ambito della cybersecurity a livello nazionale. Volevo chiedere 
al Prefetto se può delinearci le direttrici principali di questi due ambiti: si tratta di tematiche 
davvero molto connesse anche al tema affrontato con il ministro Piantedosi.

Vi ringrazio per l’invito e mi complimento per l’organizzazione di questa Conferenza nazio-
nale che guarda alla statistica ufficiale, come dice il titolo, nel tempo dell’intelligenza arti-
ficiale. Credo che sia necessario interrogarsi profondamente sull’applicazione dell’IA e sul 
connesso sfruttamento dei dati. L’Istat vive di dati: qui si potrebbe iniziare un certo discorso 
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- che credo verrà svolto nei successivi interventi - riguardo alla qualità, alla correttezza e 
alla trasparenza dei dati, temi che riconducono alla conoscibilità dei sistemi di intelligenza 
artificiale e alla trasparenza di tali sistemi.
Si tratta di temi toccati nel corso dell’intervista resa, precedentemente, dal ministro dell’in-
terno Matteo Piantedosi, con riferimento alla conoscibilità di quei sistemi e alla protezione 
dai rischi di un loro uso distorto. È stata, altresì, richiamata l’evoluzione del quadro nor-
mativo in cui si inserisce anche la legge 90/2024 che amplia la protezione della superficie 
digitale del nostro Paese relativamente alle amministrazioni pubbliche, in particolar modo a 
quelle locali e regionali. 
È utile, inoltre, rilevare che in ambito G7, sotto la presidenza italiana, è stato affrontato il 
tema della governance tecnologica globale, concordando sull’importanza di strumenti effi-
caci per la sicurezza e lo sviluppo dell’IA generativa.
Su iniziativa dell’ACN, è stato costituito, per la prima volta, un Gruppo di lavoro G7 sulla cy-
bersicurezza, venendo così a creare uno spazio di cooperazione continuativa tra le agenzie 
e i centri cyber dei paesi like-minded, unico nel suo genere. 
Il Gruppo di lavoro cybersicurezza del G7 riunitosi, per la prima volta, a Roma lo scorso 16 
maggio ha affrontato il tema del rapporto tra intelligenza artificiale e cybersicurezza rico-
noscendo l’importanza del miglioramento dei controlli di sicurezza dei sistemi di IA, nonché 
dell’armonizzazione degli strumenti per identificare e mitigare le vulnerabilità degli stessi.
Questo pone in evidenza il tema dell’utilizzo dell’IA, che può determinare, come più volte 
segnalato in vari contesti, al tempo stesso un rischio e un’opportunità. Un rischio, perché 
l’intelligenza artificiale più sofisticata può alimentare e incrementare la minaccia, qualitati-
vamente e quantitativamente; un’opportunità perché può anche rappresentare una risorsa 
per contrastare la minaccia stessa.
Possiamo, dunque, affermare che la sfida più grande che lo sviluppo dell’IA pone è far sì 
che, attraverso uno sforzo di collaborazione e condivisione, i paesi occidentali, pur nella loro 
differenziata dimensione geopolitica, raggiungano al più presto e nella misura più ampia 
possibile il risultato di mettere a frutto strumenti, misure e procedure di controllo che ga-
rantiscano sistemi di IA sicuri e affidabili e che lascino al centro dello sviluppo e della loro 
concreta applicazione il principio di autodeterminazione umana.
Il mondo cyber è una dimensione trasversale e planetaria, un luogo, uno spazio aperto che 
non ha confini, come è stato detto più volte. È questo il contesto nel quale i sette paesi più 
industrializzati hanno posto al centro del vertice il grande tema dell’IA. 
È poi necessario soffermarsi brevemente su un altro aspetto, l’uso dell’intelligenza artificia-
le secondo metodiche di sicurezza. 
I sistemi di IA sono digitali e, come tali, hanno naturalmente gli stessi problemi che pre-
sentano oggi tutti i prodotti e i servizi digitali, e cioè poter essere utilizzati dai consumatori 
pubblici o privati in sicurezza, evitando quindi che il loro uso possa essere, in qualche modo, 
perturbato o turbato da un uso non corretto.
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Il tema della garanzia della sicurezza dei dispositivi cyber è un tema che l’Agenzia già af-
fronta perché - vorrei ricordarlo - ha anche il compito di promuovere l’uso in sicurezza dei 
dispositivi digitali nelle amministrazioni pubbliche e negli enti privati inclusi nel perimetro di 
sicurezza nazionale cibernetica. 
Assicurare la protezione dai rischi derivanti dalla dimensione digitale è un compito che attiene 
alla sicurezza della nostra vita, cioè alla continuità della vita economica, sociale e civile del 
Paese. Questo è il grande tema affermato qualche anno fa dal d.l. 105/2019 - che si attaglia e 
si applica anche con riguardo ai rischi derivanti dall’uso dell’IA. Si cerca di tenere il passo della 
minaccia con un approfondimento delle capacità di prevenzione e risposta ai connessi rischi 
cyber attraverso - ad esempio - l’analisi predittiva, ovvero la capacità di comprendere profon-
damente la struttura della minaccia, i suoi attori e, quindi, la possibilità di utilizzare l’IA non 
come “arma contro”, bensì come “arma pro”, ovvero a tutela della sicurezza digitale.  

Ringraziamo il prefetto Frattasi, è davvero utile ricevere questo tipo di aggiornamenti: si trat-
ta di un settore, un ambito in forte evoluzione, molto dinamico, con il quale dovremo sempre 
più fare i conti, vista la spinta sulla digitalizzazione e considerando i sistemi informativi che, 
giorno dopo giorno, si vanno diffondendo. Tra l’altro, il Prefetto ha fatto riferimenti anche al 
misurare, al valutare ed è in corso la definizione di un accordo di collaborazione, proprio per 
misurare meglio questo fenomeno e per perfezionare una modalità di valutazione di questi 
aspetti più rigorosa e legata ai numeri rilevati. Da questo punto di vista, tra l’altro, noi ab-
biamo una stretta collaborazione con l’Agenzia, perché il tema legato alla sicurezza dei dati, 
che gestiamo come Istituto, non può che crescere nel tempo.
Passerei ora la parola alla professoressa Maria Chiara Carrozza componente del Comitato di 
coordinamento per l’intelligenza artificiale. Siamo molto curiosi di capire qual è l’aggiornamen-
to, lo stato dell’arte e su cosa si sta lavorando. Vedremo, poi, questa tematica anche con Mario 
Nobile, che è particolarmente coinvolto, ma vorrei più che altro avere una focalizzazione sugli 
aspetti riguardanti la ricerca. Noi, infatti, siamo un istituto di ricerca e, pertanto, molto interessati 
a capire quali sono gli aspetti che si stanno trattando nell’ambito di questo Comitato dal punto di 
vista della ricerca, nonché dal punto di vista delle competenze. Nella giornata di ieri, si è parlato 
molto di competenze: si è sottolineato il tema che vede l’uomo al centro della trasformazione 
che stiamo vivendo e quindi le competenze delle persone sono al centro. Questi gli aspetti che 
maggiormente ci incuriosiscono, quindi chiedo alla professoressa un focus su questo tema.

Ringrazio tutti voi e l’Istat per l’invito ricevuto a partecipare a questa tavola rotonda, dan-
domi la possibilità di parlare, rappresentando il mondo della ricerca e la visione sull’intel-
ligenza artificiale. Considero questo contributo molto importante, così come ritengo siano 
importanti una discussione e un confronto con gli attori che avranno il compito di mettere in 
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pratica e implementare quel che la scienza suggerisce sulla base dell’evidenza scientifica di 
oggi che, come sappiamo, è in continua evoluzione. Per cui potrebbe saltar fuori una nuova 
intelligenza artificiale, diversa rispetto a quella generativa lanciata poco tempo fa, in grado 
di cambiare nuovamente le carte in tavola. In definitiva gli annunci, l’implementazione e il 
rendere disponibile a tutti sul cellulare e sul computer gli strumenti di intelligenza artifi-
ciale generativa ha effettivamente creato una discontinuità, che è arrivata fino al cittadino 
semplice. Questo è stato davvero l’impatto pazzesco dell’intelligenza artificiale generativa; 
mentre magari era già nota a livello accademico e scientifico, poi ha avuto un colpo, quando 
tutti si sono ritrovati la possibilità di interrogare i vari strumenti, a partire da ChatGPT che ha 
fatto il salto più grosso, ma poi anche tutti gli altri player internazionali.
Cerco di essere molto sintetica, anche se è un tema che richiederebbe molto tempo. La 
prima cosa che mi sento di dire è la responsabilità. Nel mondo accademico e scientifico, 
posso parlare anche a nome delle mie colleghe e dei miei colleghi, si avverte molto la 
responsabilità di supportare il governo, le istituzioni, i cittadini, i vari livelli di governo. La 
sfida è rendere l’Italia competitiva da questo punto di vista e non essere solo un mercato 
per l’IA scoperta e sviluppata da altri, ma essere qualcosa di più di un mercato. A me non è 
mai piaciuto identificare i cittadini come consumatori: purtroppo, alcuni strumenti e grandi 
player internazionali tendono, al contrario, a vederci come consumatori e questo è molto 
pericoloso. Anche quando, per esempio nell’esperienza da ministro, si interfacciano con i 
più alti vertici di governo, propongono soluzioni commerciali, anziché una partnership vera, 
di sviluppo e confronto. Un conto è offrire un servizio commerciale come tale, altra cosa è 
offrire una partnership: noi rischiamo di essere visti in questo modo, e questo, logicamente, 
è fonte di preoccupazione da parte di chi ha responsabilità di governo.
Secondo punto: associandoci in questa responsabilità, credo che Istat abbia e condivida 
buona parte di questa responsabilità, perché la statistica è messa a confronto con stru-
menti di intelligenza artificiale, che vanno oltre i dati e oltre i modelli interpretativi come noi 
abbiamo studiato e imparato a sviluppare. È qualcosa di diverso, soprattutto in termini di 
intelligenza artificiale generativa, perché offre la possibilità di simulare, nel senso di dare lo 
scenario più probabile, linguisticamente parlando, e quindi compone/crea soluzioni e mo-
delli basati su tutto lo storico dei dati a disposizione. Danno una direzione in grado di emu-
lare quasi completamente l’intervento del reale, umano o non umano che sia. Così come 
fanno un componimento, possono fare un modello, possono generare dei dati, possono 
quindi fornire una percezione che l’output del modello di intelligenza artificiale generativa 
sia la realtà, ma effettivamente non lo è. E questo, è molto pericoloso potenzialmente anche 
per altri aspetti, ad esempio, di sicurezza pubblica e anche di false evidenze, che possono 
avere un pesante impatto politico sulle elezioni perché, come affermava il ministro Matteo 
Piantedosi, quando vengono poi sviluppati questi strumenti, possono essere utilizzati a fini 
non positivi o malevoli. Quindi noi dobbiamo studiare e far sì che un istituto come Istat sia 
anche dotato di una capacità di affrontare questi temi anche da un punto di vista specula-
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tivo, creativo e di utilizzo degli strumenti, anche a garanzia dell’evidenza pubblica sui dati, 
perché ci sarà poi da garantire la raccolta e la costruzione dei modelli a partire dai dati in 
maniera attendibile. La trust, intesa come fiducia, è un elemento decisivo, sia dal punto di 
vista della cybersecurity, sia dal punto di vista dell’interesse pubblico. Avere istituzioni in 
grado di dare questa trust di consapevolezza culturale, è molto importante.
Terzo elemento: vi sono due scale, una nazionale e una europea. A livello europeo, vi è gran-
de attenzione, anche parlamentare e governativa, come in Italia, per regolare l’intelligenza 
artificiale. Noi scienziati, anche nel Comitato, chiediamo che oltre alla responsabilità e alla 
capacità di regolazione, vi sia un investimento in ricerca e formazione, sia a livello del per-
sonale già operante nelle imprese e nella Pubblica amministrazione, sia a livello educativo: 
che ci sia un investimento sin dalle scuole elementari per la consapevolezza. Ho un nipote 
di quasi due anni, già in grado di entrare in Spotify e trovare il suo brano musicale preferito. 
Mi chiedo cosa ci sarà nel prossimo futuro per questa generazione, cosa accadrà a questi 
bambini, che nascono avendo a disposizione questi strumenti, se non insegniamo loro cosa 
c’è dietro questi strumenti. Pensando a loro, dobbiamo capire che, come classe docente, 
non siamo ancora in grado di prepararli e non sappiamo che evoluzione avrà. Soprattutto, 
quale sarà l’impatto cognitivo di questi strumenti sulla loro capacità di apprendimento, che 
è mutata - e muterà – profondamente, perché non sarà lo stesso studio nel quale noi siamo 
stati coinvolti. Quando ci sono rivoluzioni tecnologiche, la scuola cambia: non dovrà ovvia-
mente essere più la scuola, con rispetto parlando, di De Amicis, con il banco di legno, ma 
dovrà essere una scuola che supporta realmente le abilità cognitivo-comportamentali dei 
bambini, che nascono con questi strumenti.
Quarto punto: riguarda la parte relativa alla ricerca, diciamo IA for research. Un aspetto 
molto importante soprattutto dell’intelligenza artificiale generativa è che questi strumenti 
cambiano anche la conoscenza, perché progressivamente stanno rivoluzionando la scienza 
dei materiali, la chimica di sintesi, con strumenti che associano la conoscenza sviluppata 
sotto forma di linguaggi di tutti i tipi, dai linguaggi di programmazione alle ricette, ai metodi 
di preparazione dei composti di sintesi (la chimica ne è un esempio molto pertinente, perché 
IBM ha sviluppato un nuovo sistema). Quindi cambiano il modo di accelerare le scoperte 
scientifiche, perché permettono un’indagine non strutturata con le equazioni come siamo 
stati abituati noi, o con i modelli computazionali, ma con un terzo modello, ovvero l’intelli-
genza artificiale generativa, che accelera i processi cognitivi. Ad esempio, nella chimica di 
sintesi, mette insieme le conoscenze e ne verifica l’andamento. Ovviamente, ci sono due 
punti. Primo, deve esserci un momento sperimentale; questo è valido per esempio per la 
scoperta dei farmaci, comunque l’esperimento per noi scienziati è sempre il momento deci-
sivo. Ma il supporto alla scienza è cambiato completamente. I materiali, la chimica di sintesi, 
sempre di più scienza cambierà. Quindi dobbiamo strutturare il nostro sistema accademico, 
scientifico e industriale per prepararci alla grossa opportunità di accelerare le scoperte di 
farmaci, le performance dei materiali, le performance in campo ambientale o meteorologico. 
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Ovviamente ci vogliono persone preparate, quindi dovremo investire in nuovi corsi di laurea. 
Oltretutto abbiamo un grosso problema demografico, quindi abbiamo davanti a noi sfide 
incredibili; molto belle, perché abbiamo domande scientifiche pazzesche davanti, la materia 
oscura dell’universo, il funzionamento del cervello, cosa c’è nel nucleo della Terra, da dove 
proviene il carbonio, la vita su Marte. Domande bellissime e affascinanti: è assolutamente 
necessario darsi da fare per rispondere.

Ringrazio. Il tavolo sta andando nella direzione che pensavo: immaginavo, infatti, una di-
scussione ad ampio spettro sul tema dell’IA, le aspettative sono pienamente confermate. 
Avevo anche il dubbio che il tempo fosse poco, anche questo è confermato. 
Grazie molte per questa testimonianza, che ovviamente è molto cara a noi, facendo parte 
dell’ambito della ricerca.
Passerei, ora, a un tema più pragmatico: guardo l’amico Mario Nobile. Quest’anno abbiamo 
collaborato insieme alla definizione del Piano triennale e per questo lo ringrazio, perché 
è stata la prima volta che l’AgID ha pensato di coinvolgere nella redazione di questo Pia-
no triennale in modo così pervasivo e inclusivo le Amministrazioni che, in qualche modo, 
devono concorrere alla sua attuazione. In passato il Piano molto spesso ci calava dall’alto 
e lo leggevamo: aspettavamo la sua uscita e rimanevamo una settimana a meditare per 
meglio comprendere i contenuti. Quest’anno, invece, non è andata così ed esprimiamo tutta 
la nostra soddisfazione: all’Istat è stato chiesto di dare un contributo importante sul tema 
della data governance, argomento a noi molto caro, per cui ci ha fatto molto piacere dare 
un contributo. Questo, infatti, ha importanti ricadute sul tema di oggi, dell’intelligenza artifi-
ciale. Nel Piano, tra l’altro, c’è una sezione dedicata a questo argomento, proprio perché si 
vuole accelerarne l’adozione all’interno della Pubblica amministrazione. Chiederei, quindi, 
un focus su questo aspetto, ovvero come pensiamo di incentivare l’uso e l’adozione dell’IA.

Grazie Massimo, buongiorno a tutte e a tutti. Prima di rispondere alla domanda, restando 
nel tempo dei cinque minuti, rivolgo una battuta e un ringraziamento. La battuta è riferita 
alla citazione della giornalista nel panel precedente su Minority Report: tutti siamo affa-
scinati dalla fantascienza spesso distopica, è vero che possono esserci mondi abbastanza 
agghiaccianti possibili nel futuro, però non dimentichiamo che oggi ci sono persone che non 
perdono la vita per strumenti che usiamo ogni giorno, come orologi, come wearable, pos-
siamo comunicare con i nostri figli e i nostri nipoti dall’altra parte del mondo. Cerchiamo di 
bilanciare una narrazione molto distopica, che forse ci affascina per una questione culturale, 
da quelli che a me piace chiamare servizi digitali, perché l’IA la usiamo da 20-30 anni. È un 
nome abusato, ma ci sono sistemi che usiamo da decenni per il governo del territorio, per il 
traffico e per tante attività. La prima battuta, quindi, è: non citiamo soltanto i film distopici, 
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ma apriamo gli occhi sulla realtà che ci circonda, su una tecnologia che oggi ci salva la 
vita, ci evita un incidente, ci fa vivere meglio con i nostri affetti, le nostre relazioni, i nostri 
partner.
Poi, un ringraziamento. Siamo ospiti di Istat: e devo dire, oltre a quanto ricordava l’amico 
Massimo rispetto alle attività svolte nell’ultimo anno, da anni per motivi lavorativi e profes-
sionali mi interfaccio con Istat ed è una vera eccellenza italiana. Il fatto di avere diverse ani-
me all’interno, dalla ricerca pura a quella applicata, alla vigilanza, fa di voi sicuramente un 
partner, ma soprattutto un’eccellenza italiana, perché non tutti sono in grado di manipolare 
e gestire dati. Ora va di moda il data scientist, lo scienziato del dato: voi lo siete da qualche 
decennio e di questo vi ringrazio perché il combustibile - a vostra scelta, fossile o non fos-
sile - di tutti i servizi digitali, è quello dei dati. Qui siamo ospiti dell’eccellenza che delinea, 
stabilisce, studia, analizza, sbaglia e corregge la gestione del dato: l’ultimo digital decade, 
ossia il decennio digitale, dice che l’Italia performa sui servizi pubblici e sulla gestione 
digitale generale. Ha delle carenze sulle competenze - lo sappiamo – e sulla penetrazione 
della tecnologia nelle piccole e medie imprese. Questi sono i punti salienti di quel rapporto.
Un ringraziamento particolare alla professoressa Maria Chiara Carrozza, che a questo tavolo 
rappresenta la settima ricerca al mondo. La nostra ricerca di base, che va molto in tandem 
con i dati, con il “combustibile”, è al settimo posto nel mondo. Spesso abbiamo un piacere 
masochistico nel disfattismo, però il fatto di vedere in questi ranking internazionali Usa, 
India, China, con l’Italia al settimo posto, è un motivo di vanto. Quindi, grazie. 
Passiamo ora ai problemi e rispondo alla domanda. Abbiamo una ricerca di base eccellente, 
abbiamo soggetti capaci di gestire i dati: su cosa vogliamo lavorare? Il Piano triennale sta-
bilisce un decalogo, e di esso voglio richiamare tre elementi, anche per la discussione: la 
qualità del dato e non vado oltre. A me piace citare l’ulivo, il simbolo del G7 a guida italiana. 
L’ulivo non nasce per caso e l’olio non viene prodotto per caso: va curato e potato, le olive 
vanno raccolte, bisogna stare attenti se qualche albero ha malattie. Come tutte le cose uma-
ne, ha bisogno di cura. Uno degli elementi per andare avanti in questo percorso del Piano 
triennale è come dare gli strumenti alle Pubbliche amministrazioni - ma anche a piccole e 
medie imprese, perché la differenza non è così sostanziale - per curare il proprio dato. Se il 
dato del governo del territorio, l’orografia del territorio, l’idrografia, i fiumi, sono errati, il co-
mune lavorerà male. Ma se il dato dell’impresa manifatturiera non è corretto, quell’impresa 
è destinata a uscire dal mercato. 
Quindi qualità del dato e competenze: qui si apre un mondo, ma evidenzio la necessità di di-
stinguere la formazione dall’addestramento. Non dobbiamo diventare un paese di 59 milioni 
di prompt engineer, non ci viene chiesto questo, però dovremo formare i tecnici informatici, i 
tecnici di dominio, quindi l’ingegnere o l’architetto dell’ufficio tecnico comunale; l’utente: se 
uso un chatbot per interagire con la mia domanda di Sue (Sportello unico dell’edilizia), dovrò 
avere un addestramento; quindi, il tema delle competenze è davvero molto importante. 
Ultimo - e chiudo la risposta - c’è un punto che riguarda Pubblica amministrazione e im-
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prese ed è l’architettura dei dati. Tutti questi strumenti che abbiamo citato, alla fine ci assi-
curano quasi con una forma contrattuale, che il dato rimane a casa nostra. In una dinamica 
anche commerciale, sta succedendo che si assicura che il dato rimanga nell’impresa, nella 
Asl, nel comune. Ora, il punto importante è aiutare clienti pubblici e imprese a rappresen-
tare in maniera chiara, non soltanto contrattuale, che cosa succede se prendo le API di un 
soggetto terzo, cosa accade se monto in casa un modello open source che poi compilo? 
Quali sono gli interscambi? Perché questa è la partita del futuro, ma anche del passato se 
volete, ed è il controllo della situazione. Dobbiamo riuscire, per rispondere alla domanda 
di Massimo, a dare strumenti per capire le diverse tipologie di scenario, per avere - parola 
chiave - consapevolezza. Grazie. 

Ringrazio Mario Nobile per il suo intervento. 
Darei la parola all’avvocato Guido Scorza, che avevo già annunciato, membro del Collegio 
del Garante per la protezione dei dati personali. Oggi purtroppo aveva questa concomitanza, 
quindi ci ha raggiunto un pochino in ritardo, ma lo ringrazio perché ha comunque fatto di 
tutto per esserci. Con il garante per la protezione dei dati personali abbiamo un rapporto 
ovviamente molto stretto, vista la quantità di dati che gestiamo. 
Vado subito alla domanda, in modo tale da lasciargli subito la parola. Il regolamento per la 
privacy, il GDPR (General data protection regulation) era lungimirante a leggerlo oggi, perché 
già nel 2016 parlava di gestione automatizzata tramite algoritmi e della centralità dell’uomo, 
nel senso che la persona che ha il trattamento dei dati ha diciamo la facoltà di chiedere un 
intervento umano nella decisione dell’algoritmo. Che oggi sembrerebbe scontato, ma se si 
va indietro al 2016, stupisce che già ci si pensava allora. Da un lato, si dice che è possibile 
il trattamento automatizzato per prendere decisioni, ma dall’altro è necessario, comunque, 
un controllo umano su questa decisione. 
Da questo punto di vista, anche l’AI Act è basato sulla valutazione del rischio, quindi sono 
tematiche abbastanza correlate. Volevo chiedere se è possibile un parallelismo tra i due 
regolamenti e come questo dualismo possa rafforzare la connessione e quali potrebbero 
essere le prospettive. 

Grazie per l’invito. La circostanza che ci sia amicizia tra chi forse tratta più dati di tutti in 
Italia e il garante della protezione dei dati, è quasi un bollino di qualità, perché normalmente 
dovremmo immaginare un antagonismo, una rivalità importante. Faccio disclosure dei salti 
mortali di cui si parlava, perché l’Ufficio del Garante è a piazza Venezia; quindi, si potrebbe 
pensare ma quali salti mortali. Solo che il giovedì è il giorno del board, della plenaria del 
Garante, che è in corso e ho dovuto chiedere ai colleghi di sospendere per il tempo necessa-
rio, affinché potessi partecipare a questo incontro. Un incontro al quale, a prescindere dalla 
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cortesia dell’invito, desideravo davvero essere presente, perché, secondo me, la rappresen-
tazione plastica di questo tavolo è probabilmente il messaggio più bello che tutti insieme 
possiamo portare alla comunità, che è chiamata a trasformare e rendere l’IA uno strumento 
foriero di straordinarie opportunità, comprimendo - perché sappiamo tutti che di più non si 
può fare - i rischi per l’umanità. Quindi istituzioni allineate, l’una a fianco all’altra, perché, 
ciascuno per quanto di propria competenza, si possa governare un’autentica rivoluzione. 
Ecco, a mio avviso, andiamo incontro a una vera rivoluzione, non a una semplice evoluzione 
tecnologica. È una rivoluzione antropologica vera quella che si sta consumando. 
Detto questo, riavvolgo un attimo il nastro e torno al titolo del GDPR. Non vado più lontano 
di così, pur avendo fatto per 25 anni l’avvocato, prima di arrivare al Garante, non sono uno 
perdutamente innamorato delle regole che, talvolta, fanno perdere di vista le cose che con-
tano per davvero. Il titolo del GDPR, il titolo di questa famigerata disciplina europea sulla 
protezione dei dati personali invece è importante. Quel titolo, che tutti quanti normalmente, 
complice l’acronimo inglese tronchiamo in regolamento generale sulla protezione dei dati 
personali, è in realtà più lungo, perché è il regolamento generale sulla protezione dei dati 
personali, nonché sulla loro libera circolazione. Le parole sono importanti per tutti, ma nelle 
leggi sono, o dovrebbero essere, più importanti che altrove e mettere in fila quelle parole 
in maniera corretta, ci consente di mettere a fuoco la cosa più importante di tutte. Cioè la 
disciplina sulla protezione dei dati, quella sulla privacy, non è una disciplina di protezione 
fine a sé stessa: è una disciplina di protezione e di promozione. Il fine è massimizzare la 
circolazione dei dati e il loro sfruttamento che, in questo contesto, non è una parola disdi-
cevole. È lo sfruttamento anche del dato personale nel rispetto delle regole, il mezzo per 
raggiungere il fine, identificato con il GDPR. Ma per la verità è identificato già prima dalla 
disciplina europea della metà degli anni Novanta in materia di protezione dei dati personali. 
È la disciplina uniforme, quindi con regole uniformi diventa più facile far circolare e sfruttare 
i dati. Non vado tanto lontano anche se vi impongo un ricordo antipatico e doloroso, riavvol-
gendo il nastro fino ai giorni della pandemia: se l’Europa in 15 giorni si è data un green pass, 
si è data, di fatto, un passaporto sanitario elettronico e condizioni di policy e di tecnologia 
in grado di far circolare le informazioni più preziose che abbiamo, ossia quelle sanitarie, è 
stato possibile perché in Europa esisteva una disciplina uniforme sulla protezione dei dati 
personali, che era esattamente il GDPR. 
Dal mio punto di vista, la sfida con l’IA è esattamente la stessa perché, se abbiamo una 
certezza, è che i sistemi non nascono intelligenti - ammesso lo diventino (potremmo natu-
ralmente aprire una vastissima discussione su questo). Se lo diventano, è per merito dei dati 
di cui si cibano, tutti naturalmente, anche quelli personali. A me sembra che la ricerca vera 
sia nella direzione della complemantarità tra sistemi di regolamentazione e di vigilanza. Non 
esiste una chiave diversa rispetto a questa: quando prima Mario Nobile parlava di qualità 
dei dati, è inutile discutere quanto sia buono o cattivo un algoritmo, perché il migliore degli 
algoritmi al quale si dessero in pasto i peggiori dati, diventerebbe, a sua volta, l’algoritmo 
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peggiore. La qualità dei dati è un concetto forse elaborato fuori dalle regole della statistica 
nella regolamentazione sulla protezione dei dati. Perché, quando si parla di protezione dei 
dati o di privacy, pensiamo come fosse il gioco del lago, alla riservatezza, cioè a ciò che 
non si può fare con i dati, ma in realtà uno degli architravi del diritto alla privacy nel 2024 
è l’esattezza dei dati. Il primo, forse il più importante tra i diritti delle persone garantite dal 
sistema di protezione dei dati, è che nessuno, mixando o processando in maniera non cor-
retta informazioni che lo riguardano, faccia sintesi e si convinca di chi sono o chi non sono, 
complice l’inesattezza del dato. Quindi non credo esista, fuori dalla deontologia statistica, 
un alfiere della qualità dei dati più fiero e più forte della disciplina europea sulla protezione 
dei dati. 
Cosa deve accadere? Dobbiamo essere bravi a consentire che l’intelligenza artificiale di-
venti strumento sostenibile dal punto di vista della dimensione umana, della dimensione 
del mercato e della dimensione democratica. Come può accadere tutto questo? Non voglio 
ridimensionare eccessivamente l’IA dopo aver detto che è - e sarà - fautrice di una rivolu-
zione, però voglio ricorrere a una piccola narrazione personale: sono un romano abbastan-
za atipico, che oggi si è smentito, ma che normalmente ama arrivare puntuale. Trovo nel 
monopattino elettrico in una città come Roma uno straordinario strumento di puntualità: 
3-4 anni dopo esserci salito sopra la prima volta e dopo averci rimesso un pantalone in 
uno sfortunato incidente (ma è andata benissimo perché il pantalone si è bucato, ma il 
ginocchio è rimasto così com’era), ho capito che le ruote piccole sui sampietrini romani 
non sono esattamente un capolavoro dal punto di vista dell’equilibrio e che lo spazio di 
frenata è piuttosto importante. Insomma, conoscere certe dinamiche di funzionamento del 
monopattino elettrico, è utile. Le mie figlie hanno sette e tre anni, quindi entrano in quel 
campione di cui si preoccupava prima a ragione la professoressa Carrozza, ma se io vedessi 
mia figlia avvicinarsi allo stesso monopattino elettrico con cui talvolta torno a casa, lancerei 
un urlo pazzesco, perché mia figlia, che non ha ancora capito per sua fortuna l’impatto della 
ruota piccola sul sampietrino e lo spazio di frenata di quel monopattino, per lei è assai più 
pericoloso, che utile. Nessuno tra i promoter dell’IA si offenda, ma secondo me non è tanto 
diverso: il vero problema non è l’intelligenza artificiale in sé (e non è neppure una novità), 
ma nella storia dell’umanità è a portata di un tap per qualche miliardo di persone che non 
è assolutamente in grado di comprendere le straordinarie potenzialità di questo strumento. 
Non saremmo qui a discutere dell’intelligenza artificiale in termini anche di rischi, di op-
portunità sicuramente sì, se l’IA fosse a portata di mano solo di scienziati e di esperti di 
dominio. Magari avremmo altre preoccupazioni, ma non queste. Invece, nel momento in 
cui uno strumento così potente è nelle mani di miliardi di persone prive di un’educazione 
sufficiente di base (non dobbiamo trasformarle in data scientist), è necessario porre questa 
parte di umanità nella condizione di rendersi conto che hanno per le mani qualcosa di stra-
ordinariamente potente, utile, ma al tempo stesso pericoloso esclusivamente in funzione 
dell’uso che si propone. 
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La disciplina sulla protezione dei dati personali è, secondo me, da questo punto di vista, una 
disciplina alla quale dobbiamo tutti imparare a guardare, noi per primi. I primi a farlo devono 
essere l’Autorità di protezione dei dati che tende, forse in un gioco di pesi e contrappesi 
che fa parte però della democrazia, a privilegiare l’aspetto di protezione, rispetto all’aspetto 
di promozione. La disciplina sulla protezione dei dati personali è - e deve giocare il suo 
ruolo - nelle cose dell’intelligenza artificiale come disciplina di bilanciamento. L’algoritmo di 
bilanciamento che viene in rilievo quando penso alle cose dell’intelligenza artificiale e della 
privacy, in realtà lo ritrovo scritto nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. È 
scritto in modo chiarissimo, è facilissimo da enunciare, ma è mostruosamente difficile da 
applicare: dice che ogni diritto, inclusi i diritti fondamentali, può - e talvolta deve - essere 
compresso nella misura minima necessaria a garantire l’esercizio dell’altro diritto. Quindi, la 
privacy si fa più piccola se il diritto di innovare, il diritto alla sicurezza, il diritto alla salute, se 
ogni altro diritto ha bisogno di quella compressione della privacy per esistere, per essere ga-
rantito. Ogni altro diritto si farà più piccolo nella misura minima necessaria a garantire che 
il diritto alla privacy possa sopravvivere e possa esistere. In principio, è facile per tutti noi, 
per quanto di sua competenza, accettare questa idea. Un rischio, uno solo dei rischi - poi 
ha ragione Mario Nobile quando ci invita a guardare al bicchiere mezzo pieno - il rischio più 
grosso che vedo, se non faccio almeno per un istante l’antipatico nel consegnarmi al silen-
zio, è che, in una stagione del mondo nella quale il tecnologicamente impossibile non esiste 
più, perché non c’è nessuno di noi qua dentro che riesca a pensare a qualcosa, a non andare 
su Google e dire che già esiste o che qualcuno ci sta lavorando, in una stagione della vita 
nel mondo in cui il tecnologicamente impossibile non esiste più, dunque il rischio più grande 
che vedo è che si ceda, ciascuno nei nostri ambiti di competenza, all’idea che il fine può per 
davvero giustificare i mezzi e che tutto quello che è tecnologicamente possibile, solo perché 
tale può essere considerato giuridicamente legittimo e democraticamente sostenibile. Que-
sto proprio non può accadere e, da questo punto di vista sì, talvolta la protezione dei dati in 
passato si è fatta antipatica e talvolta tornerà a farsi antipatica e rappresenterà un vincolo 
allo sviluppo anche del tecnologico se serve, perché, secondo me, c’è una linea di confi-
ne molto netta tra il progresso tecnologico tutto e l’innovazione. Quest’ultima rappresenta 
quella parte del progresso tecnologico, che serve a massimizzare il benessere collettivo e il 
benessere collettivo non si può massimizzare, travolgendo i diritti fondamentali. 

Grazie per questo intervento. Stiamo mettendo sul tavolo una serie di considerazioni e punti 
di vista davvero importanti. 
Ora farei un secondo giro di tavolo, velocissimo, ripartendo dal prefetto Frattasi, che già ci 
ha parlato delle attività svolte al G7. Volevo chiedere un focus sui prossimi step nell’ambito 
del tavolo G7 che riguardano questo tema. 

Massimo Fedeli
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Saluto intanto Guido Scorza, perché quando ho preso la parola non era ancora arrivato. Ag-
giungo che, probabilmente, terminato il mio intervento dovrò scappare, perché oggi c’è - lo 
dico perché non si pensi mi allontano per un motivo futile - la presentazione alla stampa 
della prima campagna di awareness sulla cybersicurezza a tutela delle piccole e medie 
imprese. Quest’ultime risentono di più, proprio per la loro struttura a volte anche fragile che 
hanno nell’ambito dei loro servizi digitali, e che quindi sono più esposte alla minaccia cyber, 
soprattutto quella che ho citato prima in apertura del mio intervento, ovvero il ransomware, 
che colpisce molto queste imprese, naturalmente anche con piccole estorsioni informati-
che. Questa è la novità, infatti si pensa che i ransomware siano quelle grandi estorsioni, che 
vengono rivolte alle grandi imprese o alle grandi amministrazioni pubbliche, le quali posso-
no naturalmente affrontare anche la contropartita negoziale di pagare un riscatto esoso, pur 
di conservare integro e intatto il proprio patrimonio dei dati. Ma questo a volte accade, con 
assai più contenute richieste estorsive, a danno di piccoli operatori. 
Vengo alla domanda: il prossimo sviluppo sarà innanzitutto quello di lavorare insieme, da una 
parte all’altra dell’Atlantico, per avvicinare gli standard di sicurezza. Abbiamo due gramma-
tiche diverse, due lessici diversi: nel G7, sono ben tre i paesi che fanno parte dello spazio 
europeo, dell’Unione europea, ossia Italia, Francia e Germania. Come sappiamo, l’Inghilterra, il 
Regno Unito è uscito, ma ha comunque costituito un importante legame con gli Stati Uniti nel 
promuovere la Conferenza di Londra dell’ottobre 2023, dove è stata lanciata la prima dichia-
razione di 26 paesi che, sostanzialmente, rappresenta una prima forma di alleanza globale e 
trasversale. Ricordo che tra questi 26 paesi ci sono anche Cina e India, quindi, dal punto di 
vista della coalizione dei paesi, si spazia da paesi autocratici a paesi democratici con varie sfu-
mature che affrontano comunque insieme il tema dello sviluppo dell’IA. Ciò significa, dal punto 
di vista del G7, avvicinare gli standard di sicurezza: noi ne abbiamo uno europeo che discende 
dalle regole europee e si attesta sulla fabbrica di regole che rappresenta in questo momento 
l’Unione. Questa - si dice - è bravissima nel creare regole, un po’ meno brava nel creare inno-
vazione tecnologica e stare al passo dei grandi player statunitensi in particolare, che giocano 
un ruolo fondamentale nello scenario digitale mondiale. È anche vero che abbiamo bisogno di 
regole. Condivido molto l’intervento del presidente Maria Chiara Carrozza, abbiamo la neces-
sità di sviluppare (è anche quel che ha affermato Guido Scorza) l’intelligenza artificiale non 
schiacciando i diritti fondamentali della persona, ma mantenendo livelli antropocentrici nello 
sviluppo di questi sistemi. Ecco perché non possiamo fare a meno delle regole e non possiamo 
fare a meno di darci un quadro regolatorio. Invece, dall’altra sponda dell’Atlantico, sappiamo 
che lo sviluppo di questi sistemi si affida a una metrica performativa, cioè non guarda alla 
singola struttura degli elementi e alla loro compliance rispetto agli standard precostituiti, ma 
guarda a questa sicurezza secondo il grado di funzionamento - accettabile o meno - dei siste-
mi. Sono due metriche diverse: bisogna avvicinarle perché naturalmente abbiamo tutti interes-
se a fare, come detto prima, riguardo alla libera circolazione dei dati. Una libera circolazione, 
nella cornice euro-atlantica, dei beni e servizi digitali che possiamo condividere, in maniera 
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tale che, come è stato ricordato per il passaporto sanitario, ci sarà un passaporto per beni e 
servizi digitali, unanimemente riconosciuto in una cornice sicuritaria, riguardante tutti i paesi 
che si stanno affacciando insieme, con uno sforzo unitario, a questo nuovo quadro evolutivo.  
È stato ricordato anche nel documento che venne presentato in occasione dell’accordo di 
Hiroshima, in quel processo che ha anticipato il G7 a guida italiana. C’è un filo di continuità 
quindi da questo punto di vista. 
Il primo percorso sarà avvicinare gli standard anche con il coinvolgimento degli operatori 
privati. Questo è un tema che vorrei toccare, così come ha fatto prima la professoressa 
Carrozza, quando ha parlato di interlocutori commerciali che vogliono venderci prodotti e 
servizi - è nel gioco delle parti – e non si propongono, invece, per un partenariato. La svol-
ta sull’IA deve essere proprio questa: parlare con i grandi player, con i grandi produttori/
sviluppatori di sistemi di IA, portandoli a collaborare attivamente con i paesi. Questo è un 
principio passato nella regolazione europea, che passerà anche nella legislazione nazionale 
e che riecheggia e si sente anche nell’ordine esecutivo di Biden. Quest’ultimo, in realtà, ha 
costretto in qualche modo i developer di IA in America, negli Stati Uniti, a rapportarsi con 
le agenzie governative che si occupano dello sviluppo dell’intelligenza artificiale, per cui 
i risultati, gli esiti delle attività di sperimentazione dei sistemi, dovranno essere portati a 
conoscenza delle agenzie governative, perché vi sia una forma di controllo pubblico sullo 
sviluppo di tali sistemi. Quindi, le metriche a cui accennavo prima si stanno lentamente 
avvicinando sulla base di un comune interesse nel mantenere quella centralità umanistica 
e dello sviluppo che è, per fare una citazione colta, propria dell’antropocene in cui viviamo, 
cui in qualche modo Guido Scorza faceva riferimento. L’età dell’antropocene, a cui alcuni fi-
losofi si richiamano in quanto tema a sfondo molto filosofico, pone il problema della volontà 
di potenza. Ci sono potenze in conflitto l’una con l’altra, per cui la volontà di potenza scade 
subito nel conflitto e questo dobbiamo naturalmente evitarlo. 

Ringrazio il prefetto Bruno Frattasi perché ha riportato alla mente l’approccio antropocen-
trico, richiamato, tra l’altro, nell’articolo 1 del regolamento dell’IA. Proprio all’articolo 1 è 
richiamata, infatti, la centralità dell’uomo. Anche il richiamo al tema filosofico, che mi dà 
l’occasione di introdurre la professoressa Benedetta Giovanola, ordinaria di filosofia morale 
all’Università di Macerata, che è collegata e ci sta seguendo: le daremo la parola in chiusura 
di questa tavola rotonda, per richiamare l’aspetto antropocentrico. Tra l’altro, a questo tavolo 
sono presenti competenze, che variano da quella più filosofica a quella fisica, l’ingegnere 
seduto al mio fianco e due giuristi, per rimarcare la profonda trasversalità del tema. 
Torniamo alla professoressa Carrozza, per chiedere aggiornamenti e informazioni su un 
progetto che ci interessa, il progetto FAIR, nell’ambito del quale sono presenti quattro istituti 
di ricerca, c’è una rappresentanza del privato, una rappresentanza anche di fondazioni. L’a-
cronimo FAIR sta per Future Artificial Intelligence Research. Siamo interessati a sapere cosa 
si fa, visto che siamo interessati a questo tipo di collaborazione nell’ambito della ricerca.

Massimo Fedeli
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La tavola rotonda è molto interessante, perché offre prospettive e punti di vista diversi che 
poi convergono sulla forza del nostro Paese e della nostra accademia, ma anche dei cittadi-
ni, nell’affrontare questa sfida dell’IA. Uno dei metodi è, ovviamente, quello dell’investimento 
in ricerca. Nell’ambito del PNRR - nella mission “Ricerca” - c’è stato un grande investimento 
ed è stata creata questa Fondazione, che si chiama FAIR. Nella forma definita nel linguaggio 
del PNRR, è un partenariato esteso, una partnership con una formula molto simile a quella 
già ampiamente utilizzata a livello europeo. Dunque, una partnership pubblico-privata fra 
soggetti pubblici - università ed enti di ricerca - che lavorano nel campo dell’IA e soggetti 
privati di grandi dimensioni, ma anche piccoli e medi. Infatti, si sono chiusi da poco i bandi 
“a cascata”, che hanno l’obiettivo di coinvolgere piccole e medie imprese, che erano più 
lontane dal mondo dei provider di intelligenza artificiale, ma che grazie anche a questa 
opportunità possono attivare programmi di ricerca e far parte del sistema. Credo che la 
formula del partenariato e delle partnership, avendola studiata e molto sostenuta a livello 
europeo, sia quella giusta: penso che nel mondo degli studi sull’IA, soprattutto i partenariati 
pubblico-privati rappresentino una chiave importante di accelerazione e della traslazionalità 
dalla scienza fondamentale all’impresa; sia nell’ambito dei provider di IA, ma anche degli 
utenti. È l’unico strumento che abbiamo in questo momento per fare un’accelerazione: non 
è pensabile sviluppare un sistema intorno all’IA creativo e innovativo senza un intervento 
privato. Questo è un concetto molto importante e lo vediamo perché i player principali sono 
quelli privati. Come membro dell’High Level Group Bruxelles della Commissione europea per 
la creazione del nuovo programma-quadro (quello che verrà dopo Horizon Europe: per gli 
addetti ai lavori, praticamente la Commissione europea è la più grande agenzia di finanzia-
mento di ricerca che abbiamo e si confronta con le grandi agenzie internazionali americane 
e cinesi) abbiamo analizzato tutti i report possibili. Uno dei punti chiave è che, in Europa, non 
abbiamo sufficiente capacità di attrarre investimenti privati nella ricerca: siamo indietro ed 
è uno degli elementi osservati dal report di Mario Draghi. Vi è, a tutti gli effetti, un deficit di 
capacità di attrazione. Secondo me, l’Italia ha sviluppato lo strumento giusto, ossia il parte-
nariato. Lì ci sono i migliori scienziati dell’accademia, del CNR: il coordinamento è partito su 
iniziative del CNR, anche richiamando il fatto che la Fondazione FAIR è partita da Pisa, ma 
abbraccia Bologna, Palermo e tutte le città e le principali università d’Italia, nonché Leonar-
do, Eni e tutti i grandi player. Adesso abbiamo anche quelli medi. Prima di chiedere (come 
avete ascoltato prima, ho chiesto investimenti in ricerca), dobbiamo essere capaci di dare e 
di attrarre. Questo è un punto decisivo: dobbiamo capire cosa dobbiamo cambiare in Europa 
e in Italia per essere più attrattivi verso gli investimenti privati che poi portano allo sviluppo 
di questi strumenti. È un elemento chiave per la competitività dell’Italia: non è soltanto la 
produttività, anche se questa rappresenta un elemento molto importante. C’è anche altro da 
risolvere, ossia la burocrazia, la capacità di sostenere i giovani in questi percorsi, la capacità 
anche di fare empowerment per i giovani. L’IA non è per i sessantenni o per i cinquantenni: 
è per i ragazzi e le ragazze di 22-23 anni, sono loro gli unici che potranno far arrivare l’I-
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talia e l’Europa a un livello di competitività. Non possiamo pensare di essere noi a guidare 
queste iniziative: dobbiamo lasciare - questo è un difetto italiano ed europeo, per fortuna, 
stiamo dando segnali in tutti i campi in questo senso - la leadership a queste persone. Gli 
studenti (lo dico anche a nome dei colleghi dei corsi di laurea in ingegneria informatica) non 
si laureano perché trovano lavoro prima, non riescono a dare la tesi perché già lavorano al 
primo anno. Sono coloro ai quali dobbiamo guardare per dare libertà, imprenditorialità, un 
ambiente favorevole per creare le loro imprese, altrimenti non ce la faremo mai. Questo è, 
secondo me, il messaggio più importante di oggi: non sarà la nostra generazione o la mia 
generazione a fare questa rivoluzione. Se vogliamo che la facciano e che l’Italia sia compe-
titiva, dobbiamo abilitare queste ragazze e questi ragazzi, dando il segnale che il Paese tiene 
a loro e che è un paese di approdo e anche di sostegno per loro, per la loro capacità. Ci sarà 
un controllo pubblico, per carità, giustamente: anche il presidente Biden e la presidente Me-
loni si sono impegnati in questo. Controllo pubblico non vuol dire che possiamo pensare che 
un nuovo modello di IA sia realizzato dentro un sistema pubblico: c’è un elemento di libertà 
e imprenditorialità cruciale in questo campo. Gli Stati Uniti lo hanno dimostrato, la Cina lo 
dimostrerà, forse non ce la farà perché è un sistema autocratico che blocca la libertà. Noi 
abbiamo un grande bene: la libertà. Diamola a questi ragazzi e apriamo un’iniziativa per 
permettere loro di crescere in Italia. Grazie.

Ringrazio la professoressa Carrozza con la quale siamo assolutamente d’accordo: c’è una 
fetta di persone che pensa di aver già perso la partita, perché questi algoritmi si sviluppano 
altrove e noi ci limitiamo a prenderli e a usarli. Non è così, siamo assolutamente d’accordo 
con la professoressa, abbiamo competenze che vanno aiutate e sfruttate. Bisogna svilup-
pare al massimo il tema della ricerca su questi algoritmi; quindi, mi ha fatto molto piacere 
questo intervento, così appassionato. 
Passerei velocemente all’avvocato Guido Scorza, perché c’è un tema che mi appassiona 
molto, i bias: prima Mario Nobile ha affrontato il tema della qualità del dato che, ovviamente, 
incide molto sull’addestramento di questi algoritmi. La conseguenza di questa problematica 
si ha appunto nei bias: quali sono le ricadute sulla persona e come trattare questo aspetto? 
Domanda durissima.

Credo che il tema fondamentale sia questo: abbiamo detto tutti, in maniera diversa, che 
l’intelligenza artificiale deve essere in qualche modo antropocentrica, ovvero l’ultima parola 
all’uomo. Questo è figlio di una fiducia - dico “riposta” senza connotarla di aggettivi positivi 
o negativi - nell’uomo rispetto alla macchina. Nel GDPR questo è fortissimo: in quell’articolo 
22 che si ricordava prima, “no” in principio alle decisioni automatizzate, poi invece “sì”, ma 
a condizione che l’ultima parola spetti a un uomo. Sì, se un uomo - inteso come essere uma-
no - possa sempre esser coinvolto nel rivedere una decisione che riguardi un altro uomo. 
Non vorrei rompere ogni romanticismo in questa conversazione, né essere l’avvocato che 

Massimo Fedeli

Guido Scorza
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rinnega le regole, però mi pongo un problema. Il principio è semplicissimo, facciamo esem-
pi sciocchi e non esempi complessi: prendiamo semplicemente un algoritmo che già oggi 
evidentemente supporta (è un eufemismo) le società di credito al consumo, nel decidere a 
chi riconoscere o no un finanziamento. Non andiamo sul sofisticato né sul complicato, es-
sendo pacifico che nella vita di una persona poter accedere o no a risorse economiche, per 
soddisfare interessi primari è roba di una certa importanza. Ipotizziamo che quell’algoritmo, 
addestrato per come immaginiamo, per come sappiamo e per come abbiamo sentito dire 
sin qui, su una quantità significativa di dati, venga fatto girare dentro una macchina, con 
una significativa capacità di calcolo, con una quantità dei dati e capacità di calcolo incom-
parabili rispetto a quella del più saggio e del più intelligente degli esseri umani. Supponiamo 
che l’algoritmo dica no a chi ha chiesto il finanziamento: il finanziamento non va concesso, 
è un soggetto a rischio, gli viene concesso il finanziamento, paga le prime due rate, dalla 
terza rata non paga più e si crea un problema. Naturalmente, quel che si immagina è che 
la società di credito al consumo che si è sviluppata dentro casa, si è presa in licenza, o 
non so cos’altro, quell’algoritmo, ha comunque fatto un investimento per utilizzarlo, di suo 
tenderebbe a seguirne l’indicazione. Ma il GDPR dice al signor Rossi di turno che così non 
va bene. Può chiedere al titolare del trattamento - cioè alla società di credito al consumo - 
la revisione umana, quindi la richiesta di revisione del signor Rossi approda sulla scrivania 
del direttore commerciale della società di credito al consumo. L’algoritmo ha detto che qui 
“no way”, si può anche provare a dare il finanziamento, ma, nonostante l’apparenza, dalla 
terza rata si pianta e non paga più. Mi metto nei panni del manager della società di credito 
al consumo in questione e provo a fare uno stress test della mia amata regola dell’articolo 
22. Gli viene chiesto di ripetere la valutazione e lo farà, ma dove troverà elementi oggettivi 
(e, fatemi aggiungere, anche il coraggio necessario) per dire che l’algoritmo, addestrato su 
questa quantità di dati, che dispone di questa capacità di calcolo, che la mia società si è 
presa in licenza pagando 2, 3 o 4 milioni di euro l’anno di licenza, sta sbagliando? Guar-
dando in faccia o guardando nella foto del curriculum la faccia del signor Rossi, io di lui mi 
fiderei, quindi diamogli questo finanziamento. 
Ho una sola paura: è ovvio che quell’algoritmo può essere stato addestrato su dati inesatti 
o semplicemente su dati parziali, che rappresentano in maniera incompleta il profilo del si-
gnor Rossi e quindi quell’algoritmo può sbagliare, ma l’essere umano che stiamo mettendo 
al centro, sconfesserà quell’algoritmo semplicemente perché le regole gli dicono che la sua 
è l’ultima parola? Ecco, qui la mia vera paura (naturalmente ho fatto l’esempio più sciocco, 
perché questo stesso meccanismo vale oggi e varrà domani, ad esempio, nella diagnostica 
in ambito medico, nell’ambito giudiziario o finanziario, nel governo delle città) è che cer-
chiamo rifugio in una sorta di ipocrisia regolamentare: ci accontentiamo che la regola ci 
offra una soluzione, ma questa non può arrivare effettivamente dalle regole. Lo dico come 
avvocato che si confessa: credo che, oggettivamente, l’unica strada da percorrere - natu-
ralmente non sta all’avvocato dire come farlo - è cercare di investire in tecnologie capaci 
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di difenderci, a loro volta, dalle tecnologie stesse. È solo un altro algoritmo che, forse, può 
contraddire il primo: la seconda opinion, sfortunatamente per noi e per la nostra idea di 
antropocentrismo deve probabilmente essere una seconda opinion algoritmica, l’unica della 
quale gli uomini e la società nel suo complesso si fideranno. 
Probabilmente ho deluso tutti quelli che sostengono che il GDPR ha la risposta: l’articolo 22 
dice che l’ultima parola spetta all’essere umano, il quale azzera il bias delle macchine. Non 
credo che le persone creatrici di quei bias siano i migliori giudici dei bias delle macchine. 
Grazie. 

Grazie, perché volevamo innestare questo tipo di riflessione, per cui bisogna anticipare in 
alcuni casi e poi correggere. 
Chiudo con Mario Nobile: una battuta. Abbiamo parlato di competenze, a questo punto capiamo 
come stimolare lo sviluppo e l’attrazione di competenze all’interno della Pubblica amministrazione. 

Vorrei dire tante cose, ma mi limito a un paio di minuti. Massimo Fedeli è stato davvero bravo, 
il tavolo è stato estremamente stimolante. Dobbiamo sicuramente lavorare su diversi punti: 
riferendomi all’esempio fatto da Guido Scorza, mi è venuta in mente una citazione alta, già 
richiamata prima dal ministro Piantedosi, sempre su papa Francesco, il quale ha detto che 
non dobbiamo essere tecnofobi, né tecnocratici. Guido Scorza lo ha ben rappresentato nel 
suo esempio: questo umano-centrismo è difficile da raggiungere. Però, sempre in questa 
articolazione del tavolo ben fatta, dove ci stiamo mettendo dei cappelli colorati, seppure 
ovviamente condividiamo tanti elementi, la domanda che rivolgo a me stesso, a Guido e 
a tutti voi è un’altra. Oggi, nel processo di credito al consumo, paghiamo tutti quell’errore, 
esattamente come l’assicurazione, e i grandi campioni mondiali, che purtroppo non sono 
in Europa, approfitteranno di questo valore. Quindi qual è la ricetta? Arrivo a rispondere alla 
domanda: questa composizione logica di temi e di ruoli, che deve viaggiare fisiologicamente 
assieme come avete visto oggi, deve essere veloce; quindi, alla complicazione che già Gui-
do Scorza indicava, è difficile montare questo puzzle. Eppure dobbiamo farlo velocemente. 
Un velocissimo esempio: AgID ha lanciato la strategia cloud dieci anni fa: non dovete avere i 
server nei sottoscala, con dati sanitari, che poi vengono esfiltrati i dati delle visite proctologiche, 
non fatelo. Apple ieri, Dell, Intel e altri soggetti qualche giorno fa, stanno annunciando l’AI pho-
ne, un rugged phone, cioè uno telefono robusto come se fosse militare, potente, perché? Per-
ché si stanno rendendo conto che non ce la fanno a computare tutto sul cloud: il cloud non è da 
qualche altra parte, è su un datacenter che consuma energia e deve servire miliardi di persone. 
Come ci prepariamo come sistema italiano ed europeo a questa rivoluzione? Perché noi 
dovremo preparare - rispondo alla domanda di Massimo Scorza - competenze che vadano 
anche sull’edge computing. Dobbiamo lavorare sugli applicativi che queste grandi sorelle 
non stanno sviluppando, sono nella parte bassa, quella abilitante, quella che vale di più, ma 
tutti gli strati infrastrutturali applicativi mancano, nel settore manifatturiero e nella Asl. 

Massimo Fedeli

Mario Nobile
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Poi, massimo dissenso nei confronti della professoressa Carrozza, perché voglio esserci 
come cinquantenne: lei ha parlato a titolo personale, ma io la partita voglio giocarla. Poi ci 
sono esempi nel mondo età medie molto alte, anche in candidati politici: quindi, massimo 
dissenso. All’età di 90 anni potremo gestire l’edge computing. Chiudo questa risposta per 
dire: attenzione, anche le competenze stanno cambiando. Rischiamo di dare un messag-
gio sbagliato, se poi tutti i soggetti - PMI e Pubbliche amministrazioni - chiedono se si sta 
tornando indietro dal cloud. No, stiamo solo dicendo che alcuni servizi dovranno essere 
sviluppati in edge ed è magari lì che daremo un futuro ai nostri figli. 
Chiudo con questa battuta fatta dalla professoressa Carrozza e aggiungo un altro elemento 
per me critico. Da dati Istat, senza neanche scomodare l’IA, ma con interpolazioni lineari 
o tecniche banali, in Italia saremo 45,8 milioni di persone nel 2050. Nella strategia da loro 
sviluppata hanno scritto molto sulla scuola, sull’istruzione e sulla ricerca perché sono punti 
fondamentali; aggiungo: cominciamo a pensare di agevolare le famiglie, soprattutto chi fa 
figli, perché tra meno di 26 anni noi saremo 45,8 milioni di persone con un aging alto, con 
una pensione che andremo a prendere e qualcuno dovrà pagarle. 
Chiudo. La parola chiave che vi lascio è “velocità”. Dobbiamo montare quello che è stato 
detto: come si fa a non essere d’accordo con Guido Scorza rispetto a temi di diritti davvero 
alti da conservare, da tutelare, da preservare, da valorizzare? Dobbiamo farlo velocemente, 
dobbiamo dare prospettive. 
Mistral francese è stata una delusione. Noi abbiamo modificato l’AI Act per consentire il cam-
pione europeo e un mese dopo, con 16 milioni di euro, c’è stata una “modifica”. Quindi capite 
la velocità. L’AI Act che andava avanti dal 2021, nel 2023 ha visto modifiche - che Guido Scorza 
ben conosce - successivamente decadute, perché ci sono state iniziative commerciali. Dob-
biamo capire quale strategia industriale darci per riempire, secondo me, lo strato applicativo. 
Noi siamo la dodicesima potenza manifatturiera al mondo, abbiamo imprese che fanno, ab-
biamo la ricerca, abbiamo servizi pubblici che non sono tanto male. Ce lo dice anche l’Europa. 
Quindi il mio è un auspicio, oltre a un dissenso, perché ci voglio stare anche se cinquantenne.

Chiudiamo adesso con un intervento della professoressa Giovanola. Gli aspetti etici richia-
mati da Mario Nobile mi hanno alzato una palla meravigliosa. La professoressa Giovanola è 
collegata da remoto, ma ci ha seguito. La ringrazio per la pazienza e le passo la parola per 
trattare questo tema dal punto di vista etico. Un aspetto che è stato evocato da tutto il tavolo. 
Quindi chiederei un focus su questo ambito. 

Buongiorno a tutti i presenti. È stato un vero piacere ascoltare i lavori svolti fin qui e vi 
ringrazio per il coinvolgimento in questa iniziativa particolarmente utile e interessante, che 
consente di fare chiarezza su un tema di cui si discute molto, ma non sempre in modo tale 
da generare reale chiarezza. Credo che questa iniziativa sia un contributo fondamentale in 
questa direzione. 

Massimo Fedeli

Benedetta 
Giovanola



57

Vorrei iniziare mettendo in luce una dimensione, a mio avviso, molto importante, che mi 
pare anche essere emersa da tutti gli interventi che mi hanno preceduta, cioè il fatto che 
l’IA non riguarda solo il futuro, che - concordo con quanto detto – viene anche dipinto 
purtroppo con narrazioni fortemente distopiche, ma riguarda già l’oggi, il presente. Questo 
sottolinea l’importanza di attivarsi e di attrezzarsi sin da subito, però nella maniera miglio-
re, perché la situazione è piuttosto complessa e richiede scelte attente e ponderate. 
Perché l’IA riguarda già l’oggi? Lo abbiamo visto, ci sono moltissimi esempi: per esempio 
l’utilizzo sempre più diffuso dell’intelligenza artificiale generativa, con il conseguente im-
patto sul mercato del lavoro e sulla trasformazione delle professioni. Sappiamo però che 
l’intelligenza artificiale pervade da molto tempo - ovvero da ben prima dell’avvento dell’IA 
generativa – la nostra esistenza e anche i vari ambiti lavorativi nei quali ci troviamo ad 
operare. Pensiamo ad esempio a tutti i sistemi di raccomandazione, che sono alla base 
delle nostre scelte non solo di acquisto, ma anche di comportamento; pensiamo alle nostre 
ricerche su internet o agli wearable devices, quindi alla raccomandazione, ad esempio, di 
mangiare in un certo modo, di fare movimento, di dormire un certo numero di ore che il 
nostro smartwatch o il nostro smartphone possono suggerirci. Pensiamo anche all’appli-
cazione dell’IA negli ambiti più svariati: da quello già citato del credito, a quello della sanità 
sia in ambito diagnostico, sia terapeutico, fino all’ambito delle risorse umane, per quanto 
riguarda sia la loro gestione e l’individuazione di percorsi formativi, sia il recruitment, ov-
vero le assunzioni, su cui tornerò in chiusura. 
Tutto questo cosa ci dice? Questo è un secondo tema che vorrei sottolineare: ci dice che 
non solo l’intelligenza artificiale è già l’oggi e non è solo il domani, è già il presente e non 
solo il futuro, ma ci dice anche che l’IA non è solo una questione tecnica, non è solo la 
questione della robustezza tecnologica degli algoritmi o dei codici, che andiamo a definire 
e a elaborare. L’intelligenza artificiale è, anche e soprattutto, una questione profondamente 
umana, poiché ha un impatto trasformativo sull’ambiente nel quale viviamo e anche su 
noi stessi. Pensiamo, a titolo esemplificativo, a come sono anche cambiate le relazioni 
interpersonali con l’avvento dei social media, a loro volta basati su una struttura algorit-
mica che fa affidamento sull’IA. Questo per dire che, se il problema è complesso, perché 
l’intelligenza artificiale non è solo una questione tecnica, chiaramente anche la soluzione 
agli eventuali problemi è una soluzione complessa, che richiede l’interazione di più com-
petenze, l’elaborazione di percorsi che devono essere ibridi e fatti di contaminazioni tra 
saperi, in cui chiaramente la tecnologia ha un ruolo importante, ma è importante anche 
tenere in considerazione il fattore umano. Quindi, sostanzialmente, tutto quello che può 
consentire alle persone di progettare, sviluppare o utilizzare l’IA per il loro bene. Inoltre 
bisogna sottolineare la “dimensione pluridimensionale” dell’intelligenza artificiale che oggi 
è ottimamente rappresentata anche a questo tavolo, che ci fa capire che, se il problema è 
complesso, anche le soluzioni saranno complesse e dovranno essere integrate. Richiede-
ranno, quindi, una componente tecnologica, una giuridica, una di governance e una etica. 
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Credo quindi che la domanda fondamentale, se l’intelligenza artificiale trasforma non solo 
l’ambiente in cui noi ci troviamo, ma anche noi stessi, sia: “Come ‘vogliamo’ farci trasfor-
mare?” La tecnologia non è mai qualcosa di neutro: ci sono sempre, a partire dallo stadio 
della progettazione e dello sviluppo della tecnologia, valori, così come pregiudizi, che ven-
gono incorporati talora anche involontariamente nei sistemi di IA e che si ripercuotono su-
gli effetti della tecnologia stessa. La questione fondamentale è, allora, capire come creare 
davvero le condizioni affinché l’IA eviti pregiudizi o discriminazioni e sia allineata a valori 
che preservino e promuovano la centralità dell’essere umano. Solo se siamo in grado di 
fare questo, possiamo realmente creare un ecosistema basato sulla fiducia, tema al centro 
di tutta la discussione e anche delle esperienze che ci sono oggi in materia di trustworthy 
AI, quindi di un’intelligenza artificiale affidabile - se vogliamo tradurre in maniera letterale, 
anche se sarebbe meglio tradurre in “degna di fiducia”. Una IA che può davvero meritare 
e promuovere la fiducia delle persone. 
In altri termini, porsi questa domanda equivale a chiedersi come assicurarsi che i sistemi 
di intelligenza artificiale possano essere sostenibili, rispetto, per esempio, all’essere un 
vettore di inclusione sociale, piuttosto che di discriminazione, come possano essere soste-
nibili nel senso di essere realmente a supporto della persona e non ad esempio sostitutivi 
o depotenzianti nei confronti delle attività e capacità umane. Oltre che, chiaramente, so-
stenibili da un punto di vista ambientale. 
Tutto questo richiama la centralità dell’etica. Mi piace sempre rappresentare l’etica come 
una sorta di bussola, qualcosa che ci consente di orientarci. Come ogni bussola, però, dob-
biamo saperla utilizzare, praticare, dobbiamo allenarci all’uso, e per poterci far orientare 
da questo strumento, dobbiamo fare pratica nel suo utilizzo. L’etica riguarda l’individuazio-
ne dei valori e dei principi alla base del comportamento umano e, in questo caso, dei valori 
e principi a cui i sistemi di IA dovrebbero essere ispirarsi fin dalla fase del loro design. 
Inoltre, anche se noi progettiamo i sistemi di intelligenza artificiale nel migliore dei modi, 
poi dobbiamo saperli utilizzare. Sicuramente il diritto può offrirci una sponda, tutelandoci 
rispetto a usi potenzialmente nocivi, però alla fine noi siamo al centro anche rispetto all’im-
portanza di sviluppare prassi consapevoli e sagge di utilizzo di questi sistemi. Direi che 
questo è il reale fulcro dell’espressione Ethics by Design, che spesso ascoltiamo anche nei 
dibattiti in termini di governance dell’lA, ovvero l’importanza di tenere in considerazione 
valori e principi etici già nella progettazione dei sistemi di IA, ma anche lungo tutto il ciclo 
di vita di tali sistemi, anche nelle fasi di sviluppo e di utilizzo. 
Avere l’etica come bussola, quindi sviluppare anche la capacità e la consapevolezza innan-
zitutto dei principi e dell’impatto dei sistemi di IA significa anche sviluppare un approccio 
critico: questo è l’unico che ci può da un lato far evitare narrazioni o proiezioni distopiche, 
dall’altro far evitare anche approcci di “tecnofilia” esagerati, in base ai quali crediamo che 
qualsiasi prodotto tecnologicamente realizzabile sia qualcosa di buono e che, dunque, sia 
un bene realizzarlo.
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Rispetto a questo dobbiamo davvero interrogarci sempre in maniera critica, e credo che 
l’etica serva soprattutto a questo.
Chiudo con un esempio concreto e con un paio di suggerimenti anche operativi per come 
valorizzare la dimensione etica dell’IA. Il caso applicativo richiama anche alcune conside-
razioni fatte in precedenza. 
Un tema oggi molto discusso è quello delle discriminazioni e dei bias rispetto a tanti ambiti 
di applicazione: prima citavo, ad esempio, l’ambito delle risorse umane. Pensiamo, come 
giustamente è stato detto, a quanto importanti sono i dati con i quali alleniamo questi 
sistemi di intelligenza artificiale. Sostanzialmente, se i dati non tengono in considerazione 
i valori della diversità, dell’equità, di una rappresentanza ponderata di vari soggetti, in 
termini ad esempio di genere, etnici eccetera, se tutto questo non avviene, se non c’è la 
considerazione di questi valori etici già nel design, accade che, in maniera spesso non 
intenzionale, i sistemi siano discriminanti. Lì si gioca davvero la partita, sull’accuratezza, 
sulla rappresentatività dei dati e, al contempo, sui valori che incorporiamo nei sistemi. 
Se vogliamo incorporare un valore, ad esempio quello dell’inclusione o della giustizia so-
ciale, dobbiamo fare molta attenzione ai dati che includiamo, ma dobbiamo anche assi-
curarci che già nei team di progettazione o di analisi dei dati ci sia questa inclusione che 
vogliamo sia realizzata. Ad esempio, è importante che vi sia una rappresentanza equa in 
termini di genere, di background culturale e geografico, in termini etnici, eccetera. Altri-
menti, si possono realizzare esiti negativi anche in maniera non intenzionale. 
Per realizzare tutto questo credo sia importante innanzitutto insistere davvero tantissimo 
su progetti e processi di formazione, soprattutto trasversale, a cominciare dalle prime fasi 
della formazione di tutti noi, già dalla scuola primaria per arrivare a tutti i cicli di forma-
zione. È un discorso che tocca in maniera molto forte anche noi che, appunto, lavoriamo 
negli ambiti accademici universitari. Ma l’importanza della formazione emerge anche negli 
ambiti lavorativi, quindi sia nel settore pubblico, sia nel settore privato. L’importanza di una 
formazione trasversale, di acquisizione di competenze digitali, ma anche di consapevolez-
za rispetto all’impatto di questi sistemi. 
Altro tema che mi sembra fondamentale per rendere operativa questa considerazione della 
dimensione etica dell’IA è la valutazione dell’impatto di questi sistemi; che, chiaramente, 
riguarda la valutazione del rischio in direzione dell’AI Act, riguarda la compliance giuridica, 
ma anche l’impatto etico oltre che sociale dei sistemi. Questo può essere supportato da 
processi attraverso i quali le persone, che a vario titolo si trovano a lavorare con il supporto 
dei sistemi di IA, possano a loro volta essere coadiuvate nella crescita della consapevolezza 
e del loro approccio critico grazie al supporto di processi formativi e di linee guida capaci di 
offrire un orizzonte concreto e applicativo di quello che sarebbe bene fare. 
Se ragioniamo in questi termini integrati, complessi, multidisciplinari e intersettoriali, pos-
siamo davvero garantire, non solo a livello di principio, ma anche nelle pratiche concrete, 
che quelle persone - tutti noi - che ci stanno realmente a cuore siano davvero al centro. 
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Ringraziamo la professoressa Giovanola e chiudiamo. La professoressa ci ha ricordato che 
il tema etico è dinamico e relativo. Dinamico perché cambia nel tempo, quindi è molto com-
plesso da trattare; relativo perché abbiamo un concetto di etica diverso probabilmente da 
quello che c’è in altre posizioni della Terra. Il tema, quindi, non è banalissimo. Comunque, 
grazie anche per averci seguito fino in fondo, buona giornata.

Massimo Fedeli
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TAVOLA ROTONDA
MISURARE LO SPORT. 
UN CONTO SATELLITE ISTAT

Sommario

Adottando la definizione statistica del settore dello Sport di Vilnius 2.0, ovvero lo standard 
stabilito dalla Commissione europea che consente la comparazione tra le statistiche prodot-
te dagli istituti nazionali di statistica degli stati membri dell’Unione europea, Istat si impegna 
a realizzare un sistema coerente per la determinazione della dimensione del valore aggiunto 
lordo del settore dello Sport e della sua articolazione per sottosettore di attività economica. 
Più in particolare, Istat fornirà il proprio contributo scientifico e di produzione per lo sviluppo 
di un conto delle risorse e degli impieghi delle attività sportive secondo il massimo livello di 
dettaglio disponibile; una metodologia per la elaborazione di indicatori di competitività delle 
imprese del settore dello sport a livello regionale; una metodologia per la elaborazione di in-
dicatori anticipatori della performance delle imprese del settore dello sport su base annuale; 
per la classificazione per settore istituzionale e settore di attività economica delle impre-
se del settore dello Sport. Tra i paesi europei, al momento soltanto Austria, Lussemburgo, 
Germania e Spagna sono impegnati su base regolare e continuativa nella elaborazione e 
diffusione del conto satellite dello sport. Altri otto paesi (Belgio, Cipro, Ungheria, Paesi Bassi, 
Portogallo, Polonia, Estonia, Lituania) lo hanno stimato, ma la sua realizzazione non è ancora 
entrata a regime nella produzione statistica corrente.
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Buon pomeriggio a tutti, ben trovati a quanti ci seguono via streaming. Come vedete, ho ac-
canto a me un monumento dello sport italiano, Manuela Di Centa, alla quale facciamo subito 
un applauso, e Antonella Baldassarini, che ci spiegherà che cos’è questo conto satellite di 
cui parleremo; a breve, come anticipato, avremo in collegamento anche il ministro Abodi. 
Perché la 15ª Conferenza nazionale di statistica si occupa di sport? Non solo perché siamo 
nell’anno olimpico, non solo perché da pochi mesi lo sport è stato introdotto quale diritto rico-
nosciuto all’interno della Costituzione italiana, non solo perché oggi tutti sappiamo parlare delle 
statistiche di Sinner e di Berrettini (per chi ieri sera ha seguito la partita). Tutti sappiamo dire se 
siamo a favore o contro le dimissioni di Spalletti. Tutti noi oggi parliamo di sport e di statistiche, 
ma non è questo il motivo per cui oggi parliamo di statistica, di sport e di conto satellite. 
Lo sport in realtà è un fenomeno che Istat osserva da molto tempo, un fenomeno che la 
statistica ufficiale ci fa conoscere mediante tanti strumenti, tante rilevazioni. È un fenomeno 
che, osservato nel tempo, ci fa risalire a quell’1,2 milioni di praticanti, osservati dall’Istat 
nel 1959, alla vigilia delle Olimpiadi del 1960 di Roma, di cui il 33 per cento (90 per cento 
uomini) praticava il principale sport di allora, cioè la caccia. Solo il 22 per cento praticava 
il calcio nel 1959. Un po’ di tempo è passato e l’Istat ha sempre continuato a rilevare il nu-
mero di praticanti sport, 34 milioni nel 2000 e 38 milioni nel 2020. Questa è più o meno la 
cifra cui oggi guardiamo. L’Istat quindi ha sempre osservato il mondo dello sport, ha sempre 
osservato questo fenomeno nella sua dimensione sociale, nella sua dimensione di impatto, 
dentro il tessuto sociale, ma ha iniziato a osservarlo anche dal punto di vista dell’impatto 
economico. Ecco, qui interviene il tema del conto satellite dello sport: Antonella Baldassarini 
poi ci darà tutti i dettagli tecnici di questo lavoro che è stato avviato. 
Intanto, saluto il ministro Abodi che ci ha raggiunto in collegamento: lo ringrazio a nome mio, 
dell’Istat, del presidente Chelli, di tutta la dirigenza dell’Istat e di tutti i partecipanti. 
Grazie di essere con noi, Ministro, tra un attimo le darò la parola, appena finita questa rapida 
introduzione. 
Parlavo del conto satellite dello sport, che non è qualcosa che ha a che fare con i pianeti, 
bensì con i conti nazionali. È uno strumento mediante il quale osservare tutto ciò che muove 
il mondo dello sport. Ho selezionato qualche immagine per far vedere in pochissimi secondi 
che cosa si porta dietro il mondo dello sport, in termini di risorse, di impieghi, e cosa vuol 
dire oggi parlare di un conto satellite dello sport. Vuol dire parlare di eventi, manifestazioni, 
di tutto il mondo media e advertising, vuol dire parlare di palestre, di impianti sportivi, di 
gestori e di costruttori di impianti sportivi, come le piscine e gli impianti natatori. Ma anche 
di tutto il tema assicurativo e del betting: è un altro enorme mondo, quello delle scommesse. 
Ancora, il tema delle attrezzature, dell’abbigliamento sportivo, il mondo della moda e ancora 
l’industria farmaceutica, gli integratori. Infine, il settore alimentare - di tutto questo parlerà il 
conto satellite - del turismo sportivo, degli stili di vita sani, dei trasporti, della logistica, delle 
strutture educative, del volontariato. Tutto ciò che sembrerebbe non misurabile, ma che, 
invece, attraverso il conto satellite cercheremo di misurare. 
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Dunque, uno strumento che nasce nel mondo della statistica ufficiale, uno strumento che 
l’Istat si è impegnato a produrre, grazie all’accordo e alla convenzione che tutto il sistema 
istituzionale dello sport ha sottoscritto, incaricando appunto l’Istat di produrre questo conto 
satellite. Su input del Ministro dello sport e del relativo Dipartimento che hanno destinato 
risorse, abbiamo firmato questa convenzione all’inizio di quest’anno, insieme all’Istituto per 
il credito sportivo, a Sport e Salute S.p.A., al CONI e al Comitato paralimpico. Tutto il sistema 
sport attende di conoscere, dal punto di vista della statistica ufficiale, che cosa è effettiva-
mente mosso dal mondo dello sport. 
Ringraziando il ministro Abodi per essere con noi, lo presento solo in una parola: credo 
che sia un “predestinato”, perché ha fatto una tesi di laurea in economia e commercio 
sullo sport e sul marketing nel mondo dello sport. Nella sua vita si è occupato di sport 
nel mondo delle aziende, in una delle più importanti realtà mondiali nell’organizzazione 
di eventi nel marketing e ne ha fondato una branch italiana. Poi nel mondo istituzionale, 
e non a caso, come poi ci racconterà anche Antonella Baldassarini, si è occupato di que-
sto tema, di cosa muove in termini di finanziamento il mondo dello sport, da ultimo da 
presidente dell’Istituto del credito sportivo. Grazie Ministro per essere con noi, le lascio 
subito la parola. 

Grazie, dottor Camisasca; saluto il presidente Chelli e tutti i presenti. Cercherò di dare un 
senso a questo intervento, alla luce di un impegno che si è consolidato negli anni, nell’espe-
rienza con l’Istituto del credito sportivo e nella consapevolezza della necessità di acquisire 
sempre maggiori informazioni, di lavorare sui numeri, per quanto questi non rappresentino 
tutto o non raccontino tutto di una dimensione come quella sociale dello sport. Una dimen-
sione che aveva bisogno di consapevolezze, di oggettività e di misurabilità, tenendo conto 
dell’utilità dei numeri per interpretare il presente e per poter pianificare il futuro. Si tratta 
di un fenomeno non soltanto sportivo con la contabilità delle medaglie, delle vittorie, dei 
ranking, ma anche sociale - anche questo è da valutare - e finanziario. 
Il conto satellite è stata una richiesta naturale. Mancava, e devo dire che manca in Europa: 
è uno degli impegni per i quali mi sento sollecitato ormai da tempo, certamente da un anno 
e mezzo a questa parte. Ho tuttavia cercato di fare qualcosa anche dal ruolo che avevo nel 
Credito sportivo. E ringrazio Giorgio Alleva e Riccardo Bucella, mio ex collega: insieme a loro 
abbiamo elaborato, ormai quasi quattro anni fa, il Pil dello sport che sembrava un elemento 
non necessario, che invece si è rivelato di grande utilità. Tuttavia, oggi quello che maggior-
mente lamento è l’assenza di un protocollo comune: di studi ce ne sono diversi, ma sono 
ancora distanti tra loro e producono, come è normale che sia quando i protocolli non sono 
condivisi, numeri ben diversi tra loro. C’è chi dice ancora oggi - ed è il motivo per il quale 
quattro anni fa presi la decisione di intraprendere il percorso - che il Pil dello sport sia circa 
100 miliardi, ovvero il 3,4 per cento del Pil nazionale. È del tutto evidente che questi numeri 
non tornano per una semplice ragione: sappiamo qual è il Pil della nostra nazione e se fac-
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ciamo un rapporto con i 100 miliardi, vediamo che non è il 3,4 per cento. Quindi qualcosa 
non quadra, il che vuol dire che dobbiamo metterci attorno a un tavolo.
Credo che il conto satellite ci aiuterà perché utilizza un modello che si sta consolidando 
lentamente a livello europeo, se è vero come vero che soltanto quattro paesi lo hanno già 
adottato con regolarità e continuità. È la condizione necessaria per dare un senso e un 
valore a questa osservazione della realtà, che è la doppia valenza di comparare gli investi-
menti in ambito sportivo, le economie sportive nell’ambito dell’economia complessiva del 
Paese e tra le economie dei paesi. Delle grandi nazioni europee, basti pensare che soltanto 
Germania e Spagna, senza nulla togliere ad Austria e Lussemburgo, appartengono a questa 
categoria. Altri otto paesi stanno tentando di intraprendere questo percorso, ma ancora non 
stiamo parlando di una scelta definitiva. È questa la ragione per la quale ho parlato con la 
Commissaria e ho scritto anche una comunicazione formale per attivare un confronto su 
base europea con gli altri colleghi, perché tutti possano adottare il conto satellite, che riten-
go essere un importante strumento di pianificazione. 
D’altro canto, il salto di qualità delle consapevolezze, tanto più quelle oggettive, deve andare 
di pari passo con gli impegni che la Costituzione, in qualche maniera, ci pone in termini di 
responsabilità. Dal 20 settembre scorso la Costituzione ospita all’articolo 33 un comma 
che ormai stiamo imparando, ma che dobbiamo essere in grado di declinare nelle azioni di 
politiche pubbliche relative allo sport, ovvero: “La Repubblica riconosce il valore educativo, 
sociale e di promozione del benessere psicofisico dell’attività sportiva in tutte le sue forme”.
Credo che proprio la definizione “in tutte le sue forme” e “il valore sociale, educativo e di 
promozione del benessere” debba trovare anche nel conto satellite, ma con l’osservazione 
sistematica, costante, profonda e integrata, strumenti che consentano di alimentare la fi-
nanza pubblica destinata a questa difesa immunitaria sociale, della quale abbiamo sempre 
più bisogno. Ma sempre nell’ambito delle consapevolezze: il rapporto tra sport e benessere 
sta entrando nel lessico quotidiano e sempre di più nel dibattito pubblico, ma partiamo da 
distanze significative rispetto agli obiettivi che ci siamo prefissati. 
Do alcuni indicatori per far capire anche come e dove vogliamo andare. Siamo il quarto o 
quinto Paese per sedentarietà: il costo della sedentarietà è pari a dieci volte il finanziamento 
pubblico allo sport. D’altro canto, qui torna ancora una volta utile il conto satellite, perché 
ci consente di comprendere al meglio la catena del valore. Lo sport italiano viene finanziato 
con il 32 per cento della fiscalità dell’anno precedente che il settore sportivo genera, con 
un minimo garantito di 410 milioni che nella giornata odierna - e forse anche in quella di 
domani - farà emergere un surplus molto importante a dimostrazione della crescita del 
sistema sportivo, che in parte è determinata anche dall’emersione del lavoro che non era 
totalmente visibile, quindi grazie anche alla riforma del lavoro sportivo. Il che vuol dire che 
cresceranno le risorse destinate al miglioramento dell’offerta sportiva pubblica prima di tut-
to: parlo di infrastrutture materiali e immateriali. Ma c’è anche una grande, ulteriore lacuna 
che dobbiamo colmare ed è quella della presenza non sistematica, non diffusa e asimme-
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trica geograficamente dello sport a scuola. Ancora una volta, si tratta dell’investimento di 
un futuro che diventa già presente. Il 55 per cento delle nostre scuole non ha una palestra, 
nelle prime tre classi delle elementari l’educazione motoria non viene affidata a personale 
docente qualificato, ovvero laureato in scienze motorie e si fanno due ore a settimana di 
educazione fisica. Quindi, questo comparto sociale ed economico ha ancora margini straor-
dinari di miglioramento. Siamo nei primi posti al mondo, forse al terzo posto al mondo, come 
graduatorie di tutte le discipline, lo vedremo anche nei prossimi giochi olimpici e paralimpici 
di Parigi: noi dobbiamo agire sul versante della conoscenza, della misurabilità e anche della 
destinazione di investimenti che producono effetti positivi. 
Anche nell’ambito della salute, evidentemente. Il conto satellite un altro aiuto lo dà proprio 
in questo senso: la salute è intesa come benessere collettivo generale e lo sport come far-
maco naturale, come difesa immunitaria. Stiamo lavorando con il ministro Schillaci per la 
prescrivibilità dell’attività sportiva anche in chiave preventiva e non soltanto di cura. Siamo 
convinti si possa arrivare anche a una destinazione di una percentuale, per quanto infinite-
simale, dei risparmi sanitari per continuare in modo rotativo a migliorare l’offerta sportiva, 
a renderla sempre più accessibile e a colmare queste asimmetrie. Perché quello che è una 
media, normalmente si produce anche in un problema ancora più grave al Sud: vale per le 
scuole, ma vale anche per la qualità dell’impiantistica in senso generale. La collaborazione 
che dal 19 gennaio scorso passa attraverso il protocollo del conto satellite con l’Istituto per 
il credito sportivo, Sport e Salute S.p.A. e Istat, lo considero uno strumento che traccia il 
percorso da sviluppare assieme. A questo tavolo sono convinto si potranno sedere anche 
altri soggetti, che ci aiuteranno nella comprensione sempre più specifica, puntuale e minu-
ziosa degli elementi sui quali agire, a partire da tutte le tematiche della salute. Penso che 
un appuntamento come questo, per il quale ringrazio Istat per questa Conferenza nazionale 
di statistica giunta alla 15a edizione, sia semplicemente una tappa di transito di un percorso 
anche gratificante dal punto di vista del ruolo istituzionale che ricopriamo e delle istituzioni 
che rappresentiamo; avendo ben chiari gli obiettivi che, magari un po’ confusamente, ho 
cercato di enunciare, sapendo che non è un appuntamento incidentale o estemporaneo, ma 
semplicemente la testimonianza di un impegno quotidiano che le nostre organizzazioni, le 
nostre istituzioni dal 19 gennaio stanno garantendo, e che si manifesteranno con la presen-
tazione del primo conto satellite dello sport per l’Italia. Vi ringrazio. 

Grazie, ministro Abodi, per essere stato con noi. Le auguriamo naturalmente buon viaggio, 
finché non c’è l’imbarco ci segua, così potrà ascoltare alcune anticipazioni.
Prima di dare la parola alla collega Baldassarini, consentitemi di sottolineare un paio di 
passaggi del Ministro. Anzitutto, gli aspetti sociali (parleremo poi di quelli economici). Con 
il Ministro e con i suoi collaboratori abbiamo già condiviso un altro dato importante che la 
statistica ufficiale ha restituito sul mondo dello sport. Il Censimento delle istituzioni non pro-
fit ci ha raccontato che ci sono oltre 800 mila volontari nel mondo del non profit in ambito 
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sportivo; circa il 20 per cento di tutti i volontari del mondo del volontariato hanno a che fare 
con realtà sportive. Questo ci fa comprendere quanto sia importante accompagnare sempre 
con dati le affermazioni che si fanno. 
D’altra parte c’è grande impegno, e ancora una volta voglio ringraziare tutti coloro che 
hanno risposto all’appello del Ministro e del Dipartimento dello sport a lavorare assieme a 
questo tavolo. Oltre al Dipartimento e alla Presidenza del Consiglio, ringrazio l’Istituto del 
credito sportivo, la società Sport e Salute e, da ultimo, il Comitato olimpico nazionale e il 
Comitato paralimpico.
Con loro, abbiamo già iniziato a lavorare, ma soprattutto ha iniziato a farlo la nostra Dire-
zione della contabilità nazionale. Lo ha fatto con grande entusiasmo da subito, e capiremo 
perché ha preso in mano questo impegno. In proposito, ringrazio il direttore Giovanni Savio, 
qui presente, e tutte le sue collaboratrici e collaboratori, in particolare Antonella Baldassari-
ni, dirigente del Servizio trattamento e verifica della qualità dei dati di input su istituzioni e 
imprese, alla quale cedo immediatamente la parola. La ringrazio e le chiedo di darci qualche 
specifica sul concetto e sui presupposti del conto satellite, come è andato l’inizio dei lavori e 
quando prevediamo di avere i primi risultati nell’ambito più complessivo dei conti nazionali 
e del lavoro che quotidianamente fate. 

Inizio questa mia breve presentazione, sottolineando ancora una volta l’importanza di questo 
accordo per la statistica ufficiale, perché ci consente di soddisfare una richiesta crescente, 
istituzionale e non, di informazioni sul valore economico del settore dello sport, quest’ulti-
mo particolarmente interconnesso con altri settori della produzione e in grado di generare 
valore aggiunto e occupazione. Al contempo, come già sottolineato dal Ministro, ci dà la 
possibilità di aderire a una richiesta della Commissione economica europea di promuovere 
lo sviluppo di un conto satellite dello sport, ossia di un sistema informativo sul settore dello 
sport che, basandosi su classificazioni, fonti e metodologie condivise è in grado di misurare 
l’impatto economico del settore. 
I conti satellite rispondono allo scopo di approfondire e ampliare la rappresentazione di uno 
specifico fenomeno, in coerenza con i conti nazionali, descrivendone dei flussi che rimar-
rebbero non osservati nel quadro generale dei conti nazionali.  L’obiettivo principale dei 
conti nazionali è dare un quadro sul funzionamento complessivo dell’economia, di fornire 
i principali aggregati macroeconomici e uno dei principali indicatori sulla dimensione eco-
nomica del paese rappresentato dal prodotto interno lordo. Il conto satellite, invece, è uno 
strumento più flessibile capace di aumentare la visibilità di specifici fenomeni di interesse e 
di lavorare su un maggior livello di dettaglio. Il quadro di riferimento si basa su definizioni e 
concetti dei conti nazionali, per cui l’informazione specifica può essere letta congiuntamen-
te con altre grandezze e indicatori propri dei conti nazionali. 
Il conto satellite dello sport, sarà costituito da un insieme di tavole standardizzate, in cui – 
secondo quanto ci chiede attualmente l’Europa - saranno dettagliate tutte le attività econo-
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miche, già in qualche modo indicate anche dal Direttore,  che direttamente o indirettamente 
contribuiscono alla produzione di beni e servizi per lo sport; per ognuna di queste si riuscirà 
a misurare la spesa delle famiglie, delle amministrazioni pubbliche e anche altri importanti 
indicatori, come il valore aggiunto, l’occupazione, i flussi di interscambio con l’estero. In 
sintesi, il conto satellite consentirà di offrire una rappresentazione dettagliata del contributo 
del settore allo sviluppo economico e sociale del Paese, fornendo dati ufficiali su queste 
tematiche, sfruttando una metodologia ben definita e certificata che consente di confrontare 
le informazioni prodotte con quelle di altri paesi europei. 
A titolo informativo, l’Istat, in questo periodo, sta lavorando anche alla produzione di altri 
due conti satellite, quello dell’economia spaziale e quello dell’economia sociale. Sono ormai 
consolidati e regolarmente diffusi dall’Istat il conto satellite per la protezione sociale, i conti 
ambientali, dell’agricoltura, della sanità, del turismo con l’estensione alle pressioni am-
bientali che rappresenta un caso specifico di come due conti satellite, turismo e ambiente, 
possano essere tra loro integrati.
In sintesi, il conto satellite sicuramente è uno strumento fondamentale per le policy, può es-
sere utilizzato a fini predittivi e già abbiamo un esempio di quella che può essere la capacità 
informativa di dati prodotti a livello integrato. 
Nel 2021 il Dipartimento per lo sport e l’Istituto del credito sportivo avevano già promosso 
un primo studio, che si proponeva di individuare degli indicatori sulla dimensione e sulla 
performance economica del settore dello sport in Italia. Il progetto era coordinato dal pro-
fessor Alleva e si proponeva di aggiornare i dati disponibili sui diversi paesi dell’UE28 dell’e-
poca, sfruttando la metodologia della contabilità satellite, seppure in maniera ridotta. Quindi 
si partiva da una mappatura dei dati disponibili a livello europeo e dalla perimetrazione del 
settore, utilizzando una classificazione condivisa, che all’epoca era appunto quella di Vilnius 
2.0. L’anno di riferimento individuato era il 2019, importante anche perché poteva rappre-
sentare un benchmark non affetto dagli impatti negativi della crisi pandemica. 
Il progetto, all’epoca, disponeva di informazioni ridotte: era limitato, tra l’altro, ad analizzare 
solo le imprese private che lavoravano nel settore; tutta la parte pubblica non era considerata. 
La prima stima sul valore dei flussi economici attivati dalle imprese dello sport indicava che il 
settore produceva 24,5 miliardi di valore aggiunto, cioè circa l’1,37 per cento del Pil del 2019. 
Già all’epoca, il professor Alleva e il suo gruppo avevano in qualche modo espressamente fatto 
presente che quella era una dimensione ridotta, che non teneva conto di tutto il contesto e di 
tutte le esternalità positive che riguardano le aree del benessere, della salute delle persone, 
delle relazioni sociali, di tutta una serie di altre aree che consentirebbero di superare la logica 
del Pil e quindi estendere la dimensione del settore dello sport. Volevo anche precisare che 
all’epoca si misuravano in 420 mila gli occupati che lavoravano nel settore. 
Con la convenzione del 19 gennaio, è l’Istat a prendere il testimone del lavoro; quindi, siamo 
nel campo della produzione delle statistiche ufficiali. Significa poter produrre informazioni 
con cadenze regolare e poter sfruttare tutta la base informativa a disposizione con un livello 
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di dettaglio molto ampio. Si potrà contare su tutte le informazioni di cui disponiamo, stati-
stiche amministrative sia pubbliche che private, ma si potrà sfruttare anche tutta la base 
integrata dei conti nazionali. Per cui siamo fiduciosi che i risultati arriveranno. 
Le attività per la realizzazione di questo conto satellite sono partite. In realtà, è stata trac-
ciata la roadmap su quelle che saranno le attività da svolgere ed è stato istituito un gruppo 
interdirezionale, che raccoglie diverse aree dell’Istituto, che dovrà lavorare su questo stru-
mento e sulla sua realizzazione. Il gruppo dovrà fare riferimento anche alle raccomandazioni 
che scaturiranno dai lavori di una task force attiva a livello internazionale che, in questa 
fase, sta già proponendo una nuova classificazione delle attività economiche da considerare 
e che costituiranno il perimetro delle attività economiche legate allo sport. Questa nuova 
classificazione è stata guidata dalla necessità di essere sempre più coerenti, non solo con il 
sistema dei conti economici, ma anche con le classificazioni adottate in altri conti satellite, 
ad esempio il turismo. Sarà importante per i lavori del gruppo di lavoro applicare questa 
classificazione che, fondamentalmente, divide le attività economiche e i prodotti del settore 
dello sport in due grandi categorie: quella dei prodotti “caratteristici” (si fa riferimento ai 
servizi core sportivi, quindi la gestione di impianti, i club sportivi, gli enti e le organizzazioni 
sportive, la promozione di eventi, le scuole sportive, comprese le attività sportive di militari 
e organi di polizia) e quella dei prodotti definiti “connessi”, legati alla produzione di articoli 
sportivi, all’abbigliamento sportivo, alla vendita all’ingrosso e al dettaglio di articoli legati 
allo sport, ai mezzi multimediali, al turismo, alle costruzioni, ai servizi sanitari e alle scom-
messe sportive. 
Un’altra classificazione utilizzata, che si sta consolidando a livello europeo, è quella tra sport 
attivo e sport passivo, intendendo per quest’ultimo le spese relative alle persone che non 
praticano attivamente lo sport, quindi scommesse sportive, i media, la partecipazione ad 
eventi sportivi e così via. 
Ovviamente, tutte queste classificazioni hanno l’obiettivo di valorizzare l’informazione pro-
dotta e quindi consentire di analizzarla da un punto di vista sia di impatto economico, sia di 
impatto sociale. Sicuramente quel che farà il gruppo, appena inizierà le attività, sarà l’analisi 
di tutte le fonti informative, sia quelle disponibili in Istat, di cui abbiamo già contezza, sia le 
altre fonti che si renderanno disponibili a breve: faccio riferimento ai risultati del Censimento 
nazionale degli impianti sportivi, partito a giugno 2024 da parte di Sport e Salute S.p.A., e 
all’indagine campionaria “I cittadini e il tempo libero” dell’Istat, che prevede un modulo 
specifico proprio sullo sport. Ovviamente, si lavorerà step by step e il gruppo di lavoro avrà 
tre anni per sviluppare questi prodotti. Oltre ad arrivare alla produzione di un conto satellite, 
si lavorerà anche alla definizione di una metodologia per l’elaborazione di indicatori di com-
petitività delle imprese del settore dello sport a livello regionale e su indicatori anticipatori 
delle performance delle imprese del settore Sport. Questi indicatori sono particolarmente 
importanti per la contabilità nazionale se consideriamo che il dettaglio informativo neces-
sario per le stime è disponibile con un certo ritardo in quanto le informazioni più strutturali 



70 Sessione plenaria. Tavola rotonda - Misurare lo sport. Un conto satellite Istat

sono utilizzabili solo a 18 mesi di distanza rispetto all’anno di riferimento. Poter contare pure 
su indicatori anticipatori è fondamentale.
Gli obiettivi del gruppo sono vari. Quello più immediato è di arrivare a dicembre 2024 con 
una stima del valore aggiunto e dei consumi di famiglia per il settore dello sport relativa-
mente ai soli prodotti caratteristici. Successivamente, si lavorerà per la produzione di un 
vero e proprio conto delle risorse e degli impieghi, dove si analizzeranno maggiormente 
nel dettaglio queste informazioni e si arriverà anche alla stima dell’occupazione. L’ultimo 
prodotto su cui lavoreremo sarà il rilascio di indicatori anticipatori di performance. 

Grazie, Antonella. È chiaro che avremo presto altri appuntamenti per raccontare come l’i-
niziativa sta andando avanti. Consentitemi, visto che è stato citato sia da Antonella, sia dal 
Ministro, di mandare un applauso al professor Alleva, che avevamo inizialmente previsto 
in questo panel, sperando che ci segua in convalescenza. Poiché abbiamo avuto in questi 
giorni diversi past president dell’Istituto, essendo lui uno di questi importante, trattandosi di 
un padre nobile di questo conto satellite, mi faceva piacere ricordarlo. Sembrava una scor-
tesia non averlo invitato, visto che ne parlano tutti, ma in realtà sta uscendo da un periodo 
complicato, anche se so che è in miglioramento, per questo gli mandiamo questo saluto e 
questo applauso.
Passiamo all’ultimo intervento. Come dicevo, non abbiamo invitato Manuela Di Centa solo 
perché è un monumento dello sport italiano, anche perché è riuscita a portare a casa sette 
medaglie olimpiche, di cui cinque nella stessa Olimpiade nel 1994, quando ha vinto meda-
glie in tutte le gare a cui ha partecipato. Ma non basterebbe nemmeno questo a descrivere 
Manuela Di Centa, a cui sarà complicato dare del lei perché, dopo un secondo si mette in 
sintonia come vedrete - lo dico per chi non la conosce o per chi non l’ha già sentita parlare. 
Dopo aver abbandonato l’attività agonistica, lei donna della Carnia, ha ritenuto opportuno 
iniziare altre tre o quattro vite. È stata membro del CIO (Comitato olimpico internazionale), 
quindi dirigente sportiva, è stata membro del Parlamento italiano, è stata conduttrice tele-
visiva, si è laureata in Scienze politiche e, naturalmente, ha fatto la sua tesi sugli impatti 
del mondo dello sport - ecco perché l’abbiamo invitata. Poi ha voluto essere la prima donna 
italiana a raggiungere la vetta dell’Everest nel 2003, se non sbaglio. Un piccolo dettaglio: la 
scalata l’ha fatta insieme al marito, che non è arrivato in cima: le donne, come sempre, ci 
lasciano indietro. È forse una frase letta in una delle sue interviste, una piccola chicca sul 
finale: “Forza del cuore, semplicità, voglia di arrivare sono i valori su cui ho basato tutte le 
mie scelte”. 
Facciamo parlare Manuela Di Centa di statistica, forse anche un po’ di intelligenza artificiale, 
però certamente tu hai osservato il mondo dello sport cambiare. Ne sei stata protagonista, 
come agonista e poi ne sei stata protagonista come dirigente, come studiosa. Oggi, ancora 
ci puoi portare una testimonianza - credo molto importante e molto interessante - e per 
questo ti lascio la parola senza aggiungere altro. 
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Grazie per questo invito Direttore, grazie a tutti. Sono felicissima di essere in mezzo a voi e so-
prattutto sono felice guardando il mio percorso e avendo nel cuore quello che mi è sempre ap-
partenuto, ovvero questo mondo dello sport che mi ha dato la possibilità di avere un palco per 
vedere, toccare e vivere componenti diversi attraverso questi anni della mia vita. Da agonista, 
ho vissuto un palco internazionale, quindi il mondo, ma vivere lo sport non è esclusivamente 
fare fatica per allenarsi e poi arrivare alla gara e cercare di vincerla. Ho vissuto lo sport a 360 
gradi come mia vita principalmente. Vuol dire che quando andavo a visitare o a fare una gara 
in un paese, in particolare la Scandinavia, in Finlandia, in Svezia, in Norvegia, dove ho anche 
abitato per un periodo, vivevo quel paese e quella cultura. Da curiosona che sono, ho cercato di 
capire come il mio concetto di sport - che partiva dalla Carnia, dalle montagne e da un’Italia in 
un certo modo - poteva essere invece in un altro paese. Questo mi ha fatto scoprire da subito 
immediatamente, in particolare in questi paesi, una dimensione dello sport completamente 
diversa rispetto alla nostra. È una dimensione dello sport dove tutte le parole valoriali che 
oggi conosciamo - integrazione, socialità, equilibrio di genere, lavoro comune, dignità umana 
– questi valori stavano già crescendo in maniera molto forte. Valori che ancora io non avevo 
trovato nella mia Italia; ma valori che - da ragazza l’ho scoperto subito, con la curiosità - erano 
i valori intrinseci della Carta olimpica, che è il valore principale dello sport nel mondo, un valore 
che a cascata va su tutti gli altri e su tutte le organizzazioni, i comitati olimpici, le federazioni, 
fino alle società sportive e alle associazioni. Quindi valori che, a cascata, appartengono a tutti. 

Dopo questa scoperta, aver visto codificato questi valori, nel mio percorso ho scoperto da 
atleta ancora le diseguaglianze, le difficoltà, un mondo che non mi piaceva e un mondo che 
comunque - visto che allora ero l’atleta - dovevo in quel modo accettare. Accettavo, ma sem-
pre con una promessa che ho fatto a me stessa: “appena posso, li cambio”. Perché questo 
è lo sport: è vincere, sì - ho vinto sette medaglie olimpiche e sette medaglie mondiali, due 
coppe del mondo, tanta roba - ma in tutto questo, un atleta che pensa come me e che apre sé 
stessa a una dimensione 365 dello sport, non si poteva fermare soltanto ai podi, ad andare in 
alto, prendere la coppa e portarla a casa. C’è qualcosa di più grande dietro, c’è qualcosa di più 
utilizzabile rispetto a far vedere una coppa o far vedere una medaglia o essere sul giornale o 
sentirti dire in quel momento “che brava che sei”. Ecco, quello che ho scoperto e che ho voluto 
andare a scoprire è la dimensione della forza enorme, che lo sport ha a livello anzitutto dei 
grandi cambiamenti. Lo sport è una parola principale: universalità. Lo sport mette insieme più 
paesi nel mondo rispetto all’Onu. Noi siamo 206 paesi all’interno del Comitato internazionale 
olimpico, mentre l’Onu ne ha 193 o 194. Questo vuol dire universalità di condivisione di ciò 
che si fa all’interno dello sport. Però se questa universalità io l’ho vissuta come atleta come 
grande disparità – perché è stato così tanto - allora bisognava fare qualcosa per cambiare. 
Quale modo se non entrare nel sistema? Non avevo dubbi che, appena finita la mia attività 

3	  Testo non rivisto dall’autore.
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agonistica, avrei posto il mio nome e messo a disposizione me stessa per entrare all’interno 
del Comitato internazionale olimpico. A 35 anni sono diventata la prima donna italiana eletta 
dagli atleti. Ovvio gli atleti eleggono i loro pari, ora è legge, ma allora non esisteva. Nel 1999 
abbiamo cambiato. Gli atleti hanno contribuito a cambiare, in questa grande riforma mondiale 
dello sport (IOC 2000 Reform), e da lì ho capito che, stando dentro, si poteva cambiare. Lì ho 
potuto portare le dimensioni delle difficoltà, che io e gli altri colleghi di tutto il mondo abbiamo 
avuto: eravamo in otto, due donne e sei maschi. Abbiamo portato le nostre esperienze. Riporto 
nello specifico momenti molto belli, fondanti di quel che bisogna andare a fare. La forza per 
andare avanti deve partire da qualcosa, non basta una carta, non basta dire “che brava che 
sono”, non basta un’intervista. Ci siamo resi conto che ci vuole una forza interiore, che sia va-
loriale, del crederci, dell’essere, del condividere e del portare avanti. Quando questa forza la si 
condivide con gli altri colleghi nel mondo, allora è davvero molto forte e non ti ferma nessuno. 
Alla fine, tutti capiscono che sei nel giusto. Un giorno Agnelli - eravamo durante le riforme - mi 
disse: “Qui non vedo tanti atleti, ma il Comitato internazionale olimpico non è per gli atleti? Non 
fate le olimpiadi per gli atleti e per le atlete? Dove sono questi atleti?” Rispondo: “Presidente, 
non ci sono. Noi stiamo chiedendo di entrare”. “Questo non è possibile” - disse. “Questa è la 
nostra realtà, ma da questa realtà cambieremo”. Prima di quella riforma, le donne presen-
ti all’interno di questo “parlamento internazionale”, si chiama sessione, ma è il parlamento 
mondiale dello sport all’interno del Comitato internazionale olimpico, dove ci sono circa 120 
membri, che decidono su tutte le regole dello sport (tra questi 120 membri sono rappresentati 
tutti i continenti e quasi tutte le nazioni, ovviamente non tutte solo le più importanti), sono 
neanche il 10 per cento. Uno si chiede: “Come è possibile fare regole uguali per tutti, quando 
c’è una disparità anche di pensiero all’interno di chi fa le regole?” Queste sono basi normali: 
perché elementarmente porto questo esempio? Perché ancora oggi - eravamo nel 1999 - mi 
chiedono: “A cosa serve l’equilibrio di genere. Perché dobbiamo portare l’equilibrio di genere?” 
Ci sono anche altri valori, ma io prendo questo, ad esempio, perché è quello che esalta moltis-
simo. Perché attraverso l’equilibrio di genere semplicemente potremmo avere una maggiore 
capacità di governo, quindi di governance, perché la governance è rappresentata da maschi e 
femmine, visto che in questo mondo siamo di maschi e femmine, visto che in questo mondo le 
decisioni sono per i maschi e femmine; e – aggiungerei - visto che maschi e femmine pagano 
le stesse tasse, non c’è chi paga meno o paga di più. Interessante: vi porto un esempio. A un 
certo punto, c›erano le Olimpiadi in Canada 2010. Quindi otto anni prima vengono assegnate 
le Olimpiadi in Canada e il relativo programma olimpico non prevedeva il salto del trampolino 
con gli sci femminili. Considerate che il programma olimpico estivo raggiungerà la parità di 
genere solo quest’anno, a Parigi 2024. Io, invece, vi parlo del 2002, quindi fate voi i conti. In 
una Commissione, a un certo punto, poiché il Canada dice: “Abbiamo i soldi pubblici per que-
sta Olimpiade e dobbiamo avere il trampolino anche per le donne, perché in Canada, quando si 
mettono i soldi pubblici, vanno per le donne e per gli uomini. Non è che possiamo fare una cosa 
che viene utilizzata solo dai maschi”. Questo ci ha messo in difficoltà: come avremmo potuto 
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fare? È iniziato un grande lavoro, con aspetti anche piuttosto forbiti, per far capire che forse 
anche le donne erano in grado di fare il salto del trampolino con gli sci. Nel momento in cui alla 
fine della discussione, per vedere se c’erano degli spazi per far fare il salto del trampolino alle 
donne con gli sci, mi venne detto: “Per le donne è un problema di sicurezza perché, se le donne 
saltano dal trampolino, voi capite bene che c’è un problema, in quanto se dovessero cadere, si 
farebbero male al seno. Noi dobbiamo tutelare le donne.” Mi sono trattenuta, però ve lo voglio 
dire con la minima decenza che posso. Ho preso la parola e ho detto: “Presidente, lei ha ragio-
ne, perché per lo stesso motivo, ogni volta che salta un maschio, mi chiedo che fine faranno 
le sue palle”. Ridiamo, ma queste sono le realtà, non sono cose che uno si inventa. Sono le 
realtà dei passaggi per la trasformazione che è stato necessario affrontare in questo settore, 
per arrivare oggi a una parità di genere nell’Olimpiade estiva rispetto alla non raggiunta ancora 
parità di genere nell’Olimpiade invernale, ma questa è un’altra strada. 
Era solo per dire che, se vogliamo arrivare a degli obiettivi, dobbiamo contare innanzitutto 
cosa intendiamo per sport. Dottoressa Antonella, mi auguro che i conti siano fatti bene, e 
sono sicura che saranno fatti bene, perché il mondo dello sport è qualcosa a volte anche 
molto difficile da capire. In una società come oggi, lo sport è riconosciuto, per fortuna. Ab-
biamo iniziato a riconoscerlo a livello europeo col trattato di Lisbona del 2008, dove dentro, 
finalmente, hanno ficcato il riconoscimento del valore educativo e formativo dell’attività 
sportiva. Questo ci ha dato la forza di lavorare: quando ero in Parlamento, subito ho tentato - 
e ho fatto la proposta di legge - di inserire anche nella Costituzione italiana il riconoscimento 
dello sport come valore. Ci siamo arrivati dopo 12 anni, più o meno, da quella mia proposta. 
Se non avessimo avuto quel riferimento legislativo e non avessimo avuto un ancora di riferi-
mento istituzionale, in Parlamento non avrei potuto proporre e riuscire a ottenere un percor-
so formativo scolastico, cioè il liceo a indirizzo sportivo, uno degli istituti che oggi funziona 
di più. Siamo riusciti a far combinare il valore dello sport - che deve ancora emergere ma 
che sta emergendo – con l’aspetto sociale, educativo e formativo di tutti noi. Dopo tre anni 
e mezzo di lavoro, oggi è un liceo di successo, non perché fa fare più attività sportiva nelle 
materie, il 20 per cento di flessibilità e così via, ma perché prepara, forma i ragazzi e le ra-
gazze a un percorso inerente allo sport nella loro carriera di lavoro, nella loro professionalità. 
È una cosa che in Italia non c’era: era una delle cose che l’Europa ci chiedeva: “Immaginate, 
costruite percorsi di formazione che guardano al futuro”. Più che lo sport, altro non poteva 
esserci. Ora può esserci la tecnologia legata, ad esempio, all’intelligenza artificiale, ma 
allora era il 2013, io ho iniziato nel 2010. 
Questa è una dimensione dello sport che a me, soprattutto come atleta, mi ha affascinato da 
morire. Sono rimasta molto colpita, quando ho preparato la mia tesi di laurea “Le esternalità 
positive dello sport”: nel 2015 non c’era un bilancio di sostenibilità, non c’era letteratura. Io 
mi ero inventata il concetto, ma non avevo un numero, zero numeri. Allora io dico dal 2015 
ci diamo il “18° Goal” (come quelli dei 17 SDGs) e magari nel 2030 avremo tutti questi nu-
meri. Ovviamente, ho omesso tutta la parte dei grandi risultati, di ciò che economicamente 
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un’olimpiade porta, i valori economici sono facili da capire. Mi vorrei soffermare di più su 
quello che sono le esternalità positive che non si vedono. Ad esempio, quanto vale tenere 
in attività una persona rispetto che allettarla quando ha problemi? Quanto è importante 
dare anche un minimo di qualità di vita più vicina al benessere? Questo viene attraverso 
l’acculturamento, attraverso delle policy. Non bastano i progetti: c’è tutto un sistema che 
deve andare a questo. Io lo chiamo il welfare del futuro, che non è fare le gare, ma tenersi 
in attività per il piacere, per il benessere di muoversi, anche le donne dopo la maternità, le 
signore di una certa età, durante la menopausa. 
Dottoressa, voglio i numeri di tutto questo settore, delle persone che in questo momento non 
sono tesserate, che non riusciamo a capire chi sono, non sappiamo se ci sono, quante sono 
e cosa ce ne facciamo di tutte persone che hanno voglia di stare potenzialmente meglio. 
Ormai c’è esigenza di sentirsi bene, anche nella fase non dico finale della vita, ma in una 
vita che si allunga: dopo la pensione si vuole stare bene, per esempio. Penso che c’è un’area 
talmente grande di impegno in questo, che va a pesare in termini numerici sotto tutti gli 
aspetti, economicamente, a uno Stato che è il quinto Paese per obesità, per sedentarietà. 
Com’è possibile? Quanto incide questa sedentarietà e obesità nei conti del nostro Stato? 
Perché poi, alla fine, quando andiamo in ospedale, quando andiamo dal dietologo, quando 
abbiamo l’umore sotto i tacchi, chi paga tutto questo? Tutti noi.
Vedendo lo sport oggi, sapendo da dove siamo partiti, credo che il lavoro che Istat e i suoi 
partner, Sport e Salute S.p.A., la società che guarda tutto questo livello di sport, ma anche 
il CONI stesso, sia quello di aprire una porta enorme per un lavoro grandioso: al di là della 
conta di quanto esce e quanto entra, soprattutto quanto rimane di benessere attraverso 
lo sport, il nuovo welfare del nostro vivere moderno. Per me, come campionessa, come 
dirigente, per me come donna che ama lo sport, è uno strumento che ancora dobbiamo svi-
luppare, utilizzare e darlo agli altri. Credo che le istituzioni abbiano il dovere di fare questo, 
di studiare, di mettere in piedi le proposte e capire - poi saranno le istituzioni con le varie 
scelte da fare - quali percorsi fare e come meglio utilizzare questi dati. 

Stiamo arrivando a concludere i 60 minuti. Prima mi dicevi che c’è un’applicazione di intel-
ligenza artificiale negli sci? 

Dunque, vincere cinque medaglie in un’olimpiade - l’ho già scritto, quindi non dico una cosa 
inedita, comunque tanti non lo sanno, perché ovviamente a Roma non c’è molta neve - non 
accade per caso.  C’è stato un lavoro grandioso, ma non soltanto nell’allenamento e nell’a-
ver voglia di fare. Questi risultati vengono anche dall’aver messo in piedi un team molto 
interessante. Oggi potrebbe essere considerato abbastanza normale, ma negli anni Novanta 
non lo era proprio. Sapete che abbiamo gli sci, gli strumenti, i bastoni, le scarpe: con il mio 
gruppo di lavoro e con il mio allora fidanzato, abbiamo fatto uno sviluppo con le aziende 
per i materiali, gli sci, i bastoni, le scarpe e gli occhiali. Se una lente (una ricerca su questa 
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lente) mi permette di vedere meglio il terreno, quindi lo vedo e lo sento meglio, scio meglio. 
In più, sotto gli sci per esempio bisogna mettere le cose giuste in base a temperatura neve, 
umidità, evoluzione della neve, del cristallo e quant’altro. Insomma, c’è stata una ricerca - è 
la cosa più bella di cui andiamo fieri nel nostro settore tecnico - per la sciolina più giusta 
da mettere sotto gli sci. Non c’è nessun segreto: c’è un grande studio. C’è stato un grande 
sviluppo con il Politecnico di Milano, con i professori del Politecnico, assieme all’azienda 
Briko; che ha voluto studiare, un po’ per amore, un po’ perché ha venduto anche. Ha fatto 
una grande ricerca in due anni di come queste paraffine preparate in vari modi, per varie 
umidità, temperature eccetera, potevano reagire in un contesto di gare di lunga durata, dai 
5 ai 30 km. 

Ci stai dicendo che i dati sono fondamentali. 

Tutta questa raccolta di dati è stata fatta dal mio settore di skiman soprattutto; vuol dire non 
solo raccolta di dati, ma centinaia e centinaia di chilometri, perché per vedere se quella cosa 
funziona, devi girare sulla pista. Non è che stai al computer, e questa è la cosa più bella. Noi 
siamo riusciti ad adoperare la Briko Bianca giusta - così si chiamava - tra dieci tipi esistenti. 
Ognuna di queste aveva temperatura e umidità diverse. Noi sapevamo quale di queste per 
ognuna corrispondeva la giusta nel momento giusto, perché le avevamo testate. 
Non le avevamo solo noi queste paraffine, ce le avevano tutte le altre nazioni, ma nessuno 
ha fatto una ricerca di due anni di dati, per capire quale in quel momento era la migliore. 
Questi sono i successi più belli in un mondo in cui hai sciato, ma si scia insieme, anche se 
una è da sola sulla pista.

Grazie davvero alle nostre ospiti e per i contributi che ci hanno dato.
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EVENTO LATERALE
DEFINIRE E MISURARE 
LA POVERTÀ EDUCATIVA

Sommario
L’Istat ha promosso una commissione interistituzionale per definire e misurare la povertà 
educativa. Assieme al mondo accademico, enti e organizzazioni come Unicef, World Bank, 
Unesco, Save the Children, Ministero dell’istruzione e del merito, Banca d’Italia, Autorità 
garante per l’infanzia e l’adolescenza, impresa sociale Con i Bambini, Anci e Inps stanno 
lavorando per arrivare ad una soluzione innovativa e condivisa. La povertà educativa è un 
fenomeno complesso e si declina su due dimensioni: risorse educative disponibili ed esi-
ti individuali. La prima dimensione attiene alle risorse educative/culturali rinvenibili nella 
comunità di riferimento (famiglia, scuola, luoghi di apprendimento e aggregazione, ecce-
tera) e nelle opportunità che tali risorse offrono in termini di esperienze utili alla crescita 
personale. La seconda dimensione riguarda l’acquisizione di competenze cognitive e non 
cognitive (emotive, relazionali, interazioni fiduciarie) che consentono all’individuo di cresce-
re e sviluppare le relazioni con gli altri, coltivare i propri talenti, ed esercitare attivamente 
e con consapevolezza il diritto di cittadinanza. La sessione presenta i passi salienti fatti 
dalla commissione e i primi risultati ottenuti grazie a un percorso in cui aspetti definitori e 
metodologie statistiche sono congiuntamente considerati al fine di misurare un fenomeno 
di crescente rilevanza non ancora pienamente valorizzato nel contesto dei requisiti che 
individuano il progresso consolidato di una comunità.
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Iniziamo i lavori. Signora viceministro del lavoro e delle politiche sociali Maria Teresa 
Bellucci, cari colleghi, signore e signori, volgere uno sguardo attento ai cambiamenti 
che attraversano il tessuto sociale del Paese e comprenderne le relazioni con i fattori 
economici, culturali e demografici, è da sempre uno dei compiti del nostro Istituto. 
Ho sempre nutrito un profondo interesse scientifico verso la misurazione della di-
suguaglianza sociale e della povertà, un’area su cui, come ho avuto modo di dire in 
questo inizio di mandato, sarà necessario continuare a investire aumentando la nostra 
capacità di risposta, aggiornando analisi e costruendo framework di misurazione il 
più possibile integrati e complessi. È quanto abbiamo provato a fare anche nell’ultimo 
Rapporto annuale dell’Istat, presentato lo scorso 15 maggio a Montecitorio.
I lavori di questa sessione pomeridiana sono dedicati al tema della povertà educativa 
che, come vedremo, assume i contorni di un fenomeno multidimensionale e com-
plesso, frutto del contesto familiare, economico e sociale in cui si vive e che genera 
ricadute rilevanti in tutte le fasi della vita. Già nel 2014 l’approccio di studio seguito 
in Italia conferisce alla parola “istruzione” un’accezione più larga, più ampia rispetto 
all’inglese education, allargando lo sguardo a una pluralità di aspetti che vanno oltre 
il mancato raggiungimento di obiettivi curriculari. Un approccio che guarda all’istru-
zione, intesa come insieme di conoscenze, abilità e saperi disciplinari, ma anche alla 
formazione, ossia al processo di crescita culturale, sociale e personale, come pure 
all’educazione, come sistema di comportamenti, abitudini e atteggiamenti rivolti verso 
obiettivi socialmente condivisi che consentono la crescita della persona nella relazio-
ne con l’altro e con la società. È nell’intersezione di queste tre dimensioni che si può 
individuare la chiave per l’inclusione sociale nei diversi ambiti della vita. 
Nel 2023 l’Istat ha istituito una Commissione scientifica interistituzionale per definire 
e misurare la povertà educativa. La Commissione, che concluderà i lavori entro la 
fine del 2024, è composta da oltre cinquanta membri, in rappresentanza del mondo 
accademico, di enti e di organizzazioni come Unicef, World Bank, Unesco, Save the 
Children, Ministero dell’Istruzione, Banca d’Italia, Autorità Garante per l’infanzia e l’a-
dolescenza, impresa sociale Con i Bambini, Anci e Inps.
Come ora vedremo, partendo dall’analisi della letteratura scientifica e dalle fonti in-
formative esistenti, l’attività condotta sinora ha portato alla definizione di un impianto 
concettuale per la misurazione della povertà educativa e all’individuazione di un primo 
ampio set di indicatori multifonte, calcolabili grazie alle basi dati disponibili all’interno del 
Sistema statistico nazionale o, in prospettiva, utilizzando nuove fonti o rilevazioni ad hoc. 
Nonostante la ricchezza del patrimonio di dati di natura amministrativa e di indagine 
già disponibili e utilizzati, il popolamento del sistema di indicatori ha fatto emergere la 
presenza di alcune carenze informative. Per colmare questi deficit si sta già agendo su 
più fronti. L’Istat, in collaborazione con l’impresa sociale Con i Bambini e ispirandosi al 
questionario PISA dell’Ocse, ha inserito quattro nuovi quesiti nell’indagine “Bambini e ra-

Francesco Maria 
Chelli



81

gazzi”, volti a rilevare la capacità di problem solving, pensiero critico e fiducia in sé stessi. Allo 
stesso tempo, per garantire un livello di dettaglio territoriale sub-provinciale, sono state valo-
rizzate le basi dati di tipo amministrativo e il Sistema integrato dei registri statistici. Di questi e 
di altri aspetti metodologici ed empirici, si parlerà più compiutamente nei successivi interventi.
Prima di lasciare la parola alla viceministro Bellucci, che ringrazio ancora per aver accettato 
il nostro invito, saluto e ringrazio i partecipanti alla tavola rotonda, che consentiranno di 
arricchire il dibattito attraverso la loro esperienza maturata in anni di studio e di ricerca. 
Proiettata sulla collettività, la condizione di marginalità associata alla povertà educativa 
genera effetti negativi per la società e l’economia nel suo insieme, riducendo il livello di 
capitale umano disponibile, aumentando il rischio di disoccupazione e inattività e i costi di 
tutela, alimentando bassi livelli di coesione sociale. La fotografia che forniremo quest’oggi 
rappresenta un primo passo verso una maggiore consapevolezza dei divari educativi, con-
dizione imprescindibile per individuare misure di contrasto più incisive.
Auguro a tutti buon lavoro e invito la Viceministro a intervenire. 

Saluto i numerosi partecipanti che animano questa iniziativa e che sono presenti oggi pome-
riggio, oltre a ringraziare il presidente Chelli per l’introduzione e l’invito, ma anche per aver 
inserito questo tema all’interno di questa “due giorni”. La vostra iniziativa quest’anno - la 
15ª Conferenza nazionale di statistica - è stata dedicata al tema della “Statistica ufficiale nel 
tempo dell’intelligenza artificiale”. Anche voi, quindi, avete colto questa emergenza, ovvero 
mettere al centro delle vostre riflessioni l’intelligenza artificiale e come essa può essere messa 
a disposizione dell’umano nella costruzione del bene comune, quindi inserendo l’Istat in quei 
percorsi che possono essere adatti per mettere a disposizione anche del Governo e delle istitu-
zioni dati certi che fotografano, nel miglior modo possibile, la realtà in cui intendiamo operare. 
L’Istat è certamente un interlocutore privilegiato e prioritario per il Governo. Io stessa, in 
quanto Viceministro, mi trovo quotidianamente a confrontarmi con i tanti dati dell’Istat. Tan-
te iniziative che abbiamo preso già in questi mesi di Governo sono state fondate sullo studio 
che voi avete fatto e avete messo a disposizione. Il tema della povertà e, in particolare, della 
povertà educativa ha nutrito molto le nostre riflessioni e i vostri dati ci hanno accompagnato, 
sia prima che dopo il varo di misure importanti. Una fra tutte, come sapete, con il supera-
mento del Reddito di cittadinanza: le due misure dell’assegno di inclusione e il supporto alla 
formazione al lavoro, soltanto per dirne alcune. 
Vedo sempre l’Istat e il lavoro fatto da Istat, dal suo Presidente, ma anche dalle tante donne e 
uomini che animano questa bellissima realtà, come un lavoro veramente di servizio per la Na-
zione. Quindi, innanzitutto, voglio ringraziarvi: se si può arrivare a politiche pubbliche che siano 
le più adeguate possibili è proprio perché ci sono anche i dati di Istat, quindi delle donne e degli 
uomini che li mettono a disposizione. Mi ha emozionato anche l’ultima Relazione che avete fat-
to, perché si sentiva il cuore vibrante di Istat, la passione che ci mettete, il senso profondo che 
portate dentro di voi del servizio che fate alla Nazione. La qualità del lavoro respira tutto ciò. È 
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quindi per me questa un’occasione per dirvi quello che avevo in animo in questi mesi di governo. 
Un altro aspetto che ho molto apprezzato è di aver unito a questo macrotema dell’intelligen-
za artificiale, quello della povertà educativa e, quindi, della fragilità dei minori. Da quel che 
ho letto e che penso voi abbiate voluto comunicare, a fronte di un’innovazione tecnologica 
sempre più accelerata, la persona non deve arrivare mai dopo. Ci deve essere sempre una 
centralità del bene più prezioso che abbiamo, che è la vita, la protezione dei più fragili tra i 
fragili, che sono certamente le persone di minore età, sempre e comunque. Questa cultura, 
che riposa in voi e costituisce le vostre radici, si vede nell’organizzazione della “due giorni” 
e dei panel che avete inserito, perché avete operato delle scelte. Sono scelte che io, come 
viceministro al lavoro e alle politiche sociali, ma anche personalmente, condivido molto e mi 
fanno essere totalmente in sintonia con la costruzione della “due giorni”. 
Povertà educativa, si è detto. A riguardo avete inserito, in questa Commissione interistitu-
zionale due dimensioni: le risorse educative e culturali e le competenze cognitive. Anche 
in questo mi trovo assolutamente in sintonia: se la povertà educativa è l’altra faccia della 
povertà di carattere economico, ha però indicatori precisi che non possono esaurirsi nella 
povertà economica. Se è vero, come è vero, che la mancanza di opportunità, di risorse e, 
quindi, di acquisizione di competenze, è un problema sociale drammatico, allora è anche 
vero che la strada che dobbiamo percorrere è molto chiara. Va costruita passo dopo passo, 
ma è assolutamente chiara. Da qui, il varo di un piano d’azione che, come Governo, abbiamo 
lanciato per la protezione dell’infanzia e dell’adolescenza. Un piano che punta soprattutto su 
questo: garantire opportunità gratuite di crescita sana per i minori. 
Quando parliamo di povertà educativa - lo avete scritto bene voi - ci riferiamo al problema 
dell’assenza di quelle opportunità, all’assenza di quegli strumenti. Ci sono luoghi in cui lo 
Stato è stato assente, invisibile e ha lasciato l’infanzia senza un sistema di protezione. È lì che 
dobbiamo agire, con coraggio, determinazione, umiltà, chiamando a raccolta tutte le persone 
di buona volontà, appartenenti certamente alle istituzioni, ma anche al privato sociale e al pri-
vato, creando quella rete di protezione che fa sì che ciascun minore possa sentirsi supportato 
e possa ambire a sognare. Ciò ancora prima di realizzare i propri sogni, perché i sogni li puoi 
realizzare se li hai sognati. La povertà educativa non fa sognare: spegne il cervello, la fantasia, 
l’essere umano e non permette neanche di capire cosa vorresti o potresti essere. Questa è la 
povertà: la cancellazione del sogno come prospettiva nella propria esistenza. Ogni bambino 
per sognare deve fare esperienze e non ci sono ricette magiche, non ci sono formule alchemi-
che: c’è soltanto quella semplice presenza di attività che, chi se lo può permettere, pagando, 
offre e garantisce ai propri figli. Chi non se lo può permettere e non ha la possibilità di farlo, 
lascia l’esistenza priva dell’opportunità di sognare e di conoscere.
Il nostro compito è questo. Abbiamo stanziato fondi straordinari in questo Piano d’azione per 
l’infanzia e l’adolescenza: 250 milioni di euro con la Child guarantee per animare i luoghi. 
Noi siamo i luoghi che viviamo e i luoghi che viviamo ci cambiano, anche da un punto di 
vista addirittura genetico, cambiano il nostro cervello, lo modificano. Nasciamo con un cer-
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vello estremamente piccolo e diventiamo adulti con qualcosa di molto più grande, perché si 
genera e in questo generare ci generiamo noi.
250 milioni di euro non credo siano sufficienti per arrivare a un obiettivo così ambizioso, ma 
penso siano la strada giusta. Fra l’altro, questi 250 milioni di euro nel progetto che abbiamo 
chiamato ‘DesTEENazione: desideri in azione’, sono risorse economiche che abbiamo mes-
so a disposizione degli enti locali, ma in partnership con il privato sociale, in quella logica 
dell’amministrazione condivisa e, quindi, della co-programmazione e co-progettazione che 
sono aspetti essenziali, se si vuole essere all’altezza di quell’ambiziosa possibilità di far 
sognare i più piccoli. 
Non soltanto questo. Abbiamo anche chiamato a raccolta il privato: Acri, l’Associazione di fon-
dazioni e di Casse di risparmio. Avete nominato prima l’impresa sociale Con i Bambini. A fronte 
dell’evento di Caivano (sappiamo tutti che non è un unicum in Italia. ‘Caivano’ c’erano prima 
e, fintanto che non operiamo, continueranno ad esserci, purtroppo), con il Comitato di indirizzo 
strategico del Fondo per il contrasto alla povertà educativa e minorile – che ho l’onore di pre-
siedere - abbiamo stanziato 50 milioni di euro sempre per animare i luoghi. Abbiamo stanziato 
30 milioni di euro, ancora con il Fondo per il contrasto alla povertà educativa e minorile, per 
supportare il benessere psicologico e contrastare le dipendenze patologiche, aiutare in termini 
di protezione della salute mentale. Abbiamo anche messo al centro di un altro piano d’azione 
gli aiuti per la famiglia, perché laddove c’è un bambino c’è una famiglia che l’ha fatto nascere, 
e speriamo che quella famiglia, per il tempo più lungo possibile, sia messa nelle condizioni di 
aiutare quel bambino a crescere fino a dove possibile. Lo Stato deve esserci e, certo, se si vede 
che non ci sono le condizioni e che quelle madri e quei padri non ce la fanno ad aiutare i propri 
figli, il superiore interesse del bambino deve essere tutelato sempre e comunque. Se i bambini 
oltre ventiquattro mesi non hanno ancora ricevuto la certezza di un legame relazionale con una 
diade di riferimento, per questo Governo è un problema.
Oggi, in Italia, molti bambini continuano a stare in case-famiglia e in situazioni simili fino al 
compimento della maggiore età, i cosiddetti care leaver: è un problema sociale e drammati-
co, che deve essere affrontato. Per questo, proprio la scorsa settimana, abbiamo approvato 
in via definitiva un disegno di legge-delega in termini di politiche sociali e Terzo settore di 
cui sono estremamente soddisfatta. Ha avuto un record nella sua approvazione: l’abbiamo 
incardinato alla Camera e poi è arrivato al Senato alla fine dello scorso anno nel mese di 
ottobre. In tempi record (siete esperti del settore) l’abbiamo varato con l’approvazione defi-
nitiva la scorsa settimana, come avevamo promesso entro questa estate. Perché i minori e 
le politiche sociali, se sono una priorità, devono esserlo per tutti. 
In questa occasione, però voglio anche ringraziare il Parlamento. Lo voglio fare davanti a 
tutti, maggioranza e opposizione, perché il disegno di legge-delega non ha ricevuto neanche 
un voto contrario: è stato supportato da tutti. Credo che sia un bell’esempio di politica, alta, 
che si mette al servizio delle persone, che va oltre gli steccati ideologici e trova punti di 
caduta comune. Ognuno, infatti, ha la propria visione di bene comune e a volte ci si differen-
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zia, ma la bellezza è poter trovare punti di caduta comuni, che permettono di arrivare il più 
presto possibile alla concretizzazione di leggi di riferimento, più capaci di dare attenzione 
all’infanzia e all’adolescenza. 
Ricordo poi la prima Relazione annuale al Parlamento sullo stato dei minori fuori famiglia. 
È un’iniziativa che si attendeva da oltre quindici anni e che veniva richiesta dalle tante 
commissioni bicamerali su infanzia e adolescenza. Oggi è realtà. Finalmente, la dignità dei 
minori viene riconosciuta dal fatto che il Parlamento ha una Relazione che definisce una 
fotografia esatta su come sono i minori fuori famiglia, i più fragili tra i fragili. Un tavolo di 
lavoro con tutti gli esperti, un po’ come avete fatto voi, solo un po’ più allargato: abbiamo 
chiamato anche le categorie professionali, avvocati, psicologi, pedagogisti, perché è fonda-
mentale stare tutti insieme. Poi abbiamo inaugurato la Giornata nazionale dell’ascolto dei 
minori. Ritengo che sia una priorità, perché i minori vanno ascoltati. È vero che ci sono tante 
giornate, ma ho resistito a qualcuno che diceva che sarebbe stata solo l’ennesima giornata. 
Se ce ne sono tante, allora facciamo sì che vi sia pure una giornata per l’ascolto dei minori, 
di cui si parla tanto anche nelle carte internazionali. Credo che un riconoscimento anche 
istituzionale possa fornire un’opportunità in più per vederne la realizzazione.
Da questo, gli stanziamenti per aumentare l’assegno unico dei figli a carico: come vi dicevo 
l’irrobustimento dell’assegno di inclusione (ADI), in particolare per le famiglie, soprattutto le 
famiglie numerose. Le vostre statistiche ci dicevano che era necessario aumentare gli aiuti 
per le famiglie più numerose e aiutare quelle che hanno i bambini più piccoli, quindi, con 
carichi di cura maggiore. 
Insomma, vi ho comunicato alcune iniziative che abbiamo fatto per dirvi che ciò che voi avete 
posto come prioritario all’interno di questo panel è quello che anche noi, come Governo, e io 
stessa in quanto Viceministro, sentiamo prioritario. Vogliamo continuare a percorrere questa 
strada. Non crediamo di aver trovato tutte le soluzioni e neanche di aver varato misure perfet-
te. Come tutti i fenomeni umani sono perfettibili. Sono misure che devono essere accompa-
gnate, monitorate, capite. Devono radicarsi e, quindi, hanno bisogno del contributo dell’Istat. 
L’Istituto, grazie al suo lavoro, può darci la possibilità di comprendere ciò che va confermato 
e ciò che invece deve essere aggiustato e modificato. Questo è il lavoro che potremmo conti-
nuare a fare insieme: c’eravate all’inizio, quando abbiamo letto i vostri dati, ci siete ancora per 
noi e ci auguriamo che questa collaborazione possa essere sempre all’altezza del suo compito. 
Il Governo vi è grato ed è a disposizione per continuare a parlare e a dialogare. 

Grazie al viceministro Maria Teresa Bellucci. Invito ora a prendere la parola la professoressa 
Monica Pratesi, direttrice del Dipartimento per la produzione statistica che, a sua volta, 
inviterà le altre persone.
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Ringrazio molto il viceministro Maria Teresa Bellucci che ci ha fornito un panorama generale 
di tutti i motivi per cui era necessario far partire questa Commissione interistituzionale e di 
tutti i motivi per i quali è necessario quanto prima avere misure credibili, attendibili, ufficiali, 
comparabili nel tempo e nello spazio sul fenomeno della “povertà educativa”. 
In primo luogo, spendiamo due parole per chiarire come andremo avanti d’ora in poi in questo 
spazio che la Conferenza nazionale di statistica ci ha dedicato. Vi darò un framework generale 
della definizione che per noi è corrispondente al fenomeno “povertà educativa” e definirò le 
basi che ci siamo dati in Commissione per lavorare. Dopodiché lascerò la parola ai coordinatori 
dei tre gruppi di lavoro che hanno operato nella Commissione. Infine, vi mostrerò alcune mappe 
che ci daranno importanti sorprese. Poi sarà il momento della tavola rotonda: chiamerò alcuni 
esperti che hanno collaborato anche alla Commissione e, insieme, discuteremo i risultati.
Per partire non si poteva prescindere da quella che in Istituto si chiama “progettazione 
concettuale dei dati”, termine antipatico forse, che significa mettersi davanti al fenomeno, 
trovarne i confini. Confini condivisi perché, se non si sa di cosa parliamo e se il fenomeno 
che definiamo non è lo stesso per tutti, certamente non si possono dare le gambe giuste 
al processo di misurazione. Ad alcuni possono sembrare cose noiose: mentre le racconto, 
immagino che ci possa essere anche questo pensiero fra molti, però, senza questo, non si 
procede. Quei dati che servono al viceministro Maria Teresa Bellucci, che parlano davvero 
della realtà, non la rappresentano: non sono una finestra aperta sul mondo che lascia entra-
re tutto quello che è necessario per avere una rappresentazione del fenomeno. 
Intanto ci siamo allontanati subito dalla definizione di povertà educativa, che forse è quella 
riconosciuta dalla maggior parte delle istituzioni europee. Certamente la Commissione eu-
ropea nel 2015 parlava di povertà educativa come povertà di istruzione. In italiano, però, 
il termine “educativo” ha un’accezione più vasta: viene dal latino, è l’aggettivo che viene 
da exducere, cioè da portare fuori e, nel caso degli esseri umani, portare fuori significa far 
crescere tutte le dimensioni, non solo quella fisica della salute, ma anche quella della capa-
cità di sognare e realizzare questi sogni. Quindi “educativo” per noi ha avuto un significato 
più ampio, che ci ha portato immediatamente a una logica e a un’ottica multidimensionale. 
È ovvio che questo significa aprire la finestra anche a comportamenti, abitudini, 
atteggiamenti sociali che contribuiscono poi al raggiungimento di obiettivi che siano 
socialmente condivisi. Save the Children aveva iniziato questa strada diversi anni fa, noi 
l›abbiamo voluta proseguire. Vuol dire però complicare il quadro, perché non basta dire “ho 
preso cinque a scuola” o qual è la media delle dimensioni che già Invalsi, dal punto di vista 
del profitto scolastico, ma non solo, misura egregiamente. Sono competenze che servono 
e che abbiamo voluto misurare, però non sono le sole. In Commissione abbiamo fatto una 
distinzione fra le risorse e gli esiti. Quando si parla di risorse si parla del mondo che circonda 
la persona, quando si parla di esiti si rientra nell’individuo. 

4	  Testo non rivisto dall’autore.
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Abbiamo discusso a lungo su questo, non è stato un parto facile, però, arrivando a definire 
risorse ed esiti, ci siamo preparati la strada per un’interpretazione che le mettesse insieme, 
che facesse in modo che ci fossero interazioni. Il compito dell’Istituto e della statistica uffi-
ciale in generale è creare quel pavimento sicuro su cui si può camminare, per cui faranno 
altri le interpretazioni sui dati che prepariamo e che, nella nostra intenzione, lasciano entra-
re il fenomeno completo nella opportunità di essere misurato. Quindi, descrivono non solo la 
condizione che deriva dalle carenze di risorse educative e culturali, ma anche le opportunità 
di fare esperienza. In questo è chiaro che aree come Caivano sono svantaggiate rispetto a 
altre, ma non pensate che questo sia la regola, nel senso che ci sono difficoltà di accesso 
all’opportunità di fare esperienza anche in zone d’Italia che non riterremmo possibili. 
Poi, c’è la povertà degli esiti. Anche qui non si parla solo di competenze cognitive: abbiamo 
bisogno anche di mettere nell’insieme le competenze sociali ed emotive, insieme a quelle 
cognitive necessarie, e questo costituisce una sfida per l’Istituto. Sapete, anche io lo so 
bene, che non siamo completamente attrezzati per arrivare a una misura delle competenze 
non cognitive.
Il Presidente rammentava l’indagine “Bambini e ragazzi”: lì abbiamo fatto un tentativo con 
molto piacere, insieme a esperti della Commissione, però ancora c’è tanta strada da fare. 
Tuttavia, già da quell’indagine, escono rappresentazioni che forse ci risultavano inattese, 
anche riguardo al mondo dei giovani, perché spesso - e questo abbiamo voluto evitarlo in 
Commissione - parliamo dei giovani senza interpellarli. Mettersi in una dimensione d’ascol-
to per identificare risorse ed esiti è parte del lavoro della Commissione che, onestamente, 
ancora non abbiamo fatto, ma che avremo il tempo di fare.
Illustro uno schema, poi lascio la parola ai tre gruppi di lavoro che hanno esplorato risorse, 
esiti e parte metodologica. L’identificazione della dicotomia “risorse” ed “esiti” si è coor-
dinata con quella di identificare i domini (“multidimensione”, come abbiamo detto) delle 
risorse e degli esiti, le dimensioni e, infine, le sottodimensioni. Chi di statistica un po’ si 
intende, sa bene che la progettazione concettuale dei dati questo fa, cioè parte dal “grosso” 
e arriva poi alle variabili.
Quando nelle sottodimensioni si parla di status sociooccupazionale, poi abbiamo bisogno di 
correlare questa definizione con alcune variabili. Arriviamo lì al numero che poi produrrà la 
percentuale, ossia l’indice. È lo stesso: contesto familiare, contesto scolastico, territoriale, 
sociale e culturale. 
Sugli esiti poi c’è la distinzione che avevo già richiamato fra competenze cognitive e non 
cognitive, ma le competenze cognitive, alfabetiche, numeriche, vanno messe insieme alle 
competenze relazionali, emotive, all’interazione fiduciaria: solo il complesso di questo insie-
me di fattori riesce a qualificare quell’idea di educazione per la quale possiamo dire: “Come 
mai Giovanni va male a scuola?”. Va male a scuola, va d’accordo, ma vediamo come va an-
che nelle altre comunità educanti cui partecipa. Non si può dare una risposta prescindendo 
da queste altre comunità.



87

Lascio ora la parola a chi più specificamente parlerà di come abbiamo esplorato la dimen-
sione risorse, la dimensione esiti e le questioni metodologiche. Si tratta di un quadro che 
definisce un fenomeno multidimensionale complesso. Laddove la misura si fa complessa, 
le fonti cominciano a essere tante, di natura diversa, con livelli qualitativi diversi. Allora è 
necessario che la metodologia statistica sia appropriata. Quindi ci sono questioni metodo-
logiche, di sintesi degli indicatori, di restituzione a livello locale dettagliato dei loro valori, in 
relazione alla natura e alla qualità delle fonti, che dobbiamo affrontare. 
Sentiamo ora la dottoressa Cristina Freguja, in rappresentanza del Gruppo di lavoro sugli 
esiti, la dottoressa Prati per il Gruppo di lavoro sulle risorse, il dottor Mazziotta e il professor 
Salvati per il Gruppo di lavoro della metodologia. 

Buongiorno a tutti. La povertà educativa non si può misurare direttamente, si definisce 
infatti come un fenomeno di tipo latente; possiamo tuttavia misurarne alcune manifesta-
zioni, conoscenze, competenze, capacità che, a pieno titolo, rientrano in ciò che possiamo 
indicare come esiti individuali. Questi vanno distinti dai cosiddetti driver, cioè dal contesto 
sociale, culturale, ambientale, su cui agiscono anche le policy, e che tanta importanza han-
no rispetto alla possibilità di realizzare gli esiti desiderabili o desiderati.
Il gruppo di ricerca che ho avuto il piacere di coordinare, insieme alla dottoressa Patrizia 
Falsetti dell’Invalsi, si è occupato proprio di esiti. Nei limiti di tempo che mi saranno con-
sentiti, vi illustrerò il percorso concettuale intrapreso per individuare i temi, le variabili e, 
prima ancora, le fonti, gli indicatori che ci potevano aiutare in questo lavoro. 
La povertà educativa è conseguenza, in buona sostanza, di un livello di istruzione, for-
mazione, educazione inferiore al minimo necessario per avere un’interazione positiva e 
funzionale con il contesto e con la società. Istruzione, formazione, educazione non sono la 
stessa cosa ed è necessario avere una combinazione strategica di queste tre dimensioni 
per riuscire a essere inclusi nei diversi ambiti della vita.
A livello individuale la povertà educativa è associata a scarsi livelli di benessere e di parte-
cipazione sociale e culturale. A qualcuno potrebbe non interessare l’esito individuale delle 
persone, ma costui non può ignorare le ricadute che gli esiti degli individui hanno sulla 
società nel suo complesso. Questa risente negativamente della scarsità di capitale umano 
disponibile, della disoccupazione, dell’inattività, della bassa produttività, degli alti costi di 
tutela e dei bassi livelli di coesione sociale che possono discendere dalla povertà educativa.
La possibilità di raggiungere quella combinazione strategica di istruzione, educazione e 
formazione adeguata, è frutto di un processo che comincia fin dalla più tenera età. C’è 
un’ampia letteratura su questo. Un processo che, in primo luogo, permette l’acquisizione di 
competenze cognitive, abilità che implicano uno sforzo di tipo intellettuale cosciente, che 
vuol dire pensare, ragionare, ricordare. 
L’acquisizione di competenze cognitive richiede, allo stesso tempo, lo sviluppo delle capa-
cità cosiddette non cognitive, quelle che vengono anche chiamate soft skill o competenze 
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trasversali, cioè abilità sociali, umane, psicologiche che permettono all’individuo di svilup-
pare un approccio positivo e funzionale in ogni ambito della vita. Queste sono legate alle 
motivazioni delle persone, alla capacità di sognare, all’integrità della persona, alle relazioni 
interpersonali, e che possono certo coinvolgere l’intelletto, ma in maniera meno diretta, 
meno consapevole rispetto alle abilità cognitive. Sono collegate alla personalità di un indivi-
duo, al suo temperamento, ma questo non deve far pensare che siano legate esclusivamen-
te al codice genetico. Numerosi studi internazionali hanno dimostrato come le competenze 
non cognitive abbiano un’influenza sui processi di apprendimento, perché questi processi 
hanno luogo nella nostra mente, quindi sono in grado di influenzarsi reciprocamente. 
In letteratura si ritrovano liste infinite di competenze non cognitive che, tuttavia, possono es-
sere classificate all’interno di tre grandi dimensioni. La dimensione emotiva che, sostanzial-
mente, riguarda la capacità di autocontrollarsi. Quella relazionale/sociale, cioè la capacità, 
l’abilità di interagire con gli altri in modo efficace. Infine, l’interazione fiduciaria: l’avere fiducia 
in sé stessi e nelle proprie capacità, che significa poter inseguire un obiettivo, poter sognare. 
Si tratta di una dimensione autoriflessiva dell’interazione fiduciaria, a cui si deve aggiungere la 
fiducia negli altri; fiducia nei genitori, negli insegnanti, nei pari, nelle istituzioni. 
Il successo nel processo d’apprendimento non è solo un fatto di intelligenza e di razionalità, ma 
dipende in larga parte anche dalla dimensione emozionale. Emozioni e apprendimento hanno 
un legame inscindibile. Si dice che l’apporto delle emozioni sia prodromico all’incremento 
intellettivo e culturale del singolo, perché riesce addirittura a cambiare le persone fisicamente, 
oltre che psicologicamente, in risposta a stimoli sociali e ambientali. Gravi carenze in termini 
di competenza emotiva, di autocontrollo, di capacità di gestire la propria collera, di avere em-
patia, possono essere causa ed effetto al contempo delle difficoltà di apprendimento, creando 
disadattamento. Tra le competenze non cognitive, in primo luogo, troviamo la comunicazione 
efficace, che vuol dire capacità di ascolto attivo. Vuol dire non solo essere capaci di esprimersi, 
ma anche di capire gli altri, capire quello che gli altri ci stanno comunicando. 
Vanno inoltre considerate anche altre dimensioni, come: la capacità relazionale, cioè il saper 
costruire relazioni che siano durature e positive, in cui si possa affermare la propria identità, 
rispettando e comprendendo le idee altrui; l’empatia, cioè la capacità di riconoscere e com-
prendere le emozioni degli altri, quindi di mettersi nei loro panni; la fiducia, che si sviluppa 
attraverso le esperienze vissute nel corso della vita. 
La fiducia si può, a sua volta, distinguere in: fiducia sistemica, un atteggiamento astratto verso 
le persone in generale, compresi gli estranei, verso gruppi di persone, verso le istituzioni; la 
fiducia interpersonale, diretta a persone e istituzioni che l’individuo conosce personalmente, 
basata sull’esperienza, sull’interazione e le relazioni interpersonali; la fiducia in sé stessi, una 
dimensione autoriflessiva che molto interessa la ricerca psicologica e psicoanalitica. 
Va considerata, inoltre, la dimensione della competenza cognitiva. Tra le sue molte definizioni, 
che si sono avvicendate nel corso del tempo, è particolarmente interessante quella che si ri-
ferisce alla competenza cognitiva come “capacità di far fronte a un compito, o a un insieme di 
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compiti, riuscendo a mettere in moto e ad orchestrare le proprie risorse interne, cognitive, af-
fettive e volitive, e a utilizzare quelle esterne disponibili in modo coerente e fecondo” (Pellerey, 
M. (2004). Le competenze individuali e il portfolio. Milano: Rizzoli: 12). Si tratta, in altri termini, 
della capacità di utilizzare le proprie risorse interne in rapporto a quelle esterne. 
Una seconda definizione intende invece la competenza come una strategia contestualizzata, 
una vera articolazione consapevole di conoscenze, procedure ed esperienze strettamente 
connesse a uno specifico contesto. 
Per misurare gli esiti riferiti alle competenze di base o riferiti alle competenze per la vita 
(quindi le competenze cognitive e non cognitive, le soft skill, le competenze trasversali) 
disponiamo già di molte variabili, nelle indagini campionarie Istat, nelle indagini del Sistema 
statistico nazionale, negli archivi amministrativi e nei registri statistici. 
L’obiettivo è mettere a sistema la grande mole di dati e indicatori che abbiamo a dispo-
sizione e ampliare ulteriormente il quadro informativo. Ci sono ancora alcune lacune 
importanti, quindi abbiamo bisogno di produrre indicatori attualmente non disponibili e 
di ampliare i contenuti informativi delle indagini che già esistono. Abbiamo bisogno di 
dati disponibili a un livello territoriale sufficientemente dettagliato, integrando le infor-
mazioni prodotte dalla statistica ufficiale anche con quelle ricavate dal sistema integrato 
dei registri, dai censimenti, dalle indagini socioeconomiche dell’Istat, e dove necessario 
acquisendo nuove fonti amministrative e di indagine.
Il sentiero da percorrere è complesso e forse anche lungo, ma è stato intrapreso con deci-
sione. Per ridurre le disuguaglianze e giovarsi della spinta di un Paese più coeso, produttivo 
e competitivo, non si può non passare per una policy che tenda a ridurre il rischio di povertà 
educativa. Ciò vuol dire lavorare affinché le persone che appartengono ai ceti meno abbienti 
possano disporre di opportunità educative comparabili a quelle delle classi sociali più eleva-
te. Per raggiungere questo obiettivo è necessario un ulteriore investimento nella produzione 
di un’informazione statistica di qualità e di dettaglio, in grado di fornire elementi utili alla 
progettazione di politiche adeguate.

Buonasera a tutti. Ho avuto il piacere di coordinare il Gruppo di lavoro risorse e opportunità 
insieme alla dottoressa Gianna Barbieri del Ministero dell’istruzione e del merito. Coeren-
temente con il framework adottato dalla Commissione, il nostro gruppo si è occupato di 
quelli che Cristina Freguja ha chiamato driver, cioè le informazioni che riguardano gli ambiti 
in cui le persone vivono, sia il contesto familiare che quello scolastico e del territorio più in 
generale. 
A fare la differenza tra aree deprivate o meno dal punto di vista delle risorse educative - lo 
vedremo anche in parte nei primi risultati del lavoro della Commissione - non sono solo la 
disponibilità di scuole, di servizi educativi per la prima infanzia nel luogo in cui si vive, ma 
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anche quelle opportunità, che potremmo definire informali, di cui gli individui si possono 
avvalere: la presenza sul territorio in cui si vive di biblioteche, di sale per la lettura, di musei 
gratuiti e aperti ai giovani, ai ragazzi come luoghi di aggregazione o anche per lo studio, 
per sviluppare attività; la possibilità di sviluppare talenti come quelli musicali, come l’arte, 
possibilmente gratuita e quindi accessibile a tutti; la possibilità di fare attività sportiva, 
anche questa gratuita e accessibile a tutti; il fatto che nei territori in cui si vive ci sia una 
comunità che si dà da fare per il benessere comune, che ci siano associazioni non profit, 
reti di volontariato. Ecco dal punto di vista di chi ha lavorato nella Commissione nel Gruppo 
risorse, sono, questi, fattori importanti che devono essere rilevati e misurati. 
C’è un ulteriore aspetto che abbiamo a lungo dibattuto nel nostro gruppo. Un conto è avere 
la disponibilità di questi driver nel luogo in cui si vive, un altro è poterne fruire. Più volte, 
tra noi ci siamo chiamati “Gruppo risorse e opportunità”, perché la possibilità di fruire delle 
risorse proprie del nostro background familiare o del luogo in cui si vive, dipende non solo 
da aspetti di raggiungibilità, ma anche da altri aspetti di accessibilità, che possono andare 
da questioni personali di limitazione, disabilità, eccetera, a limitazioni di tipo economico. 
Inoltre, la fruizione delle risorse di cui gli individui potrebbero disporre nel luogo in cui vivo-
no, è mediata dal contesto familiare. Queste tre sottodimensioni non sono, in altri termini, 
indipendenti quando, come abbiamo voluto fare noi, ci si pone il problema non solo della 
disponibilità, ma anche della opportunità e della fruizione effettiva. 
Molta attenzione nell’ambito del nostro gruppo è stata dedicata a cercare di misurare nel 
modo più accurato possibile il background familiare, il contesto familiare in cui i bambini e 
i ragazzi vivono. Infatti la catena risorse, opportunità, esiti, è mediata dal contesto familiare. 
Rispetto alla famiglia esiste nel nostro Paese una fortissima trasmissione intergenerazionale 
della povertà, degli svantaggi e dei vantaggi in generale. La famiglia ha, quindi, sicuramente un 
ruolo importante, ma ci sono altre dimensioni che riguardano il contesto familiare che vanno al 
di là di quelle socioeconomiche e culturali, le quali sicuramente vanno a impattare su alcune di 
quelle competenze di cui parlava la dottoressa Freguja. L’imprinting comportamentale che la 
famiglia esercita dal punto di vista dell’importanza dell’istruzione, per esempio, della curiosità, 
dell’inclinazione a sviluppare certe attitudini, nello stimolare la fiducia in sé stessi, eccetera. Il 
legame tra background familiare ed esiti è riconosciuto dalla letteratura in modo talmente forte 
che molte delle politiche che cercano di portare equità e dare pari opportunità ai bambini e ai 
ragazzi sostengono addirittura che bisogna intervenire da subito, dai primissimi giorni di vita, 
i famosi “mille giorni”. Moltissima letteratura dà conto che la trasmissione degli svantaggi, 
purtroppo, agisce fin dall’inizio della vita e ne condiziona a lungo gli esiti. 
Questo processo è fortissimo nel nostro Paese. Nel Rapporto annuale del 2023 mi colpì un 
dato che avevamo analizzato parlando dello svantaggio dei giovani nel nostro Paese. Era 
un indicatore che avevamo analizzato confrontandolo con altre grandi economie europee, 
in particolare con la media europea. Un indicatore forte di svantaggio, legato al background 
familiare che ci dice che nel nostro Paese un terzo delle persone di 25-49 anni a rischio di 
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povertà proviene da famiglie che erano povere quando avevano 14 anni. È il dato più alto in 
Europa, molto più alto della media europea. A ruota ci segue la Spagna, ma Francia e Ger-
mania, per esempio, hanno la metà di questo livello dell’indicatore. Questo, per sottolineare 
come l’importanza del background familiare sia decisiva. Tra l’altro questo è uno dei dati 
che abbiamo potuto utilizzare per calcolare gli indicatori. 
Il contesto scolastico è un altro dei driver su cui ci sono giacimenti informativi di tipo am-
ministrativo straordinari. La partnership con il Ministero dell’istruzione e del merito è stata 
molto importante. Noi acquisiamo, come sapete, tantissimi flussi informativi: bisogna lavorare 
ancora per perfezionare la capacità di estrarre informazioni statistiche da tali flussi e questo è 
uno degli obiettivi che si sono dati sia la Commissione, sia il nostro gruppo di lavoro. Da questo 
punto di vista torna di nuovo la questione della fruizione, un aspetto importante rispetto al 
quale abbiamo alcuni gap informativi. Sulla fruizione dei servizi educativi, invece, per esempio 
per la prima infanzia, abbiamo informazioni che vengono soltanto dalle indagini campionarie 
condotte dall’Istat. Questo significa che non si scende al di sotto del livello regionale. Questi 
indicatori, tra l’altro, sono importanti in un contesto d’autonomia differenziata, come potete 
immaginare, in cui vanno stabiliti i livelli essenziali delle prestazioni (Lep). In questo ambito 
l’indicatore di posti per 100 bambini di 0-2 anni è importante ai fini dei Lep. È stato fissato in 
33 posti per 100 bambini entro il 2027, ma il nuovo target europeo è già al 45 per cento. 
L’ultima dimensione di cui ci siamo occupati è relativa al contesto sociale e culturale. Diceva 
il viceministro Maria Teresa Bellucci che noi siamo il luogo in cui abitiamo. Ecco, lo spirito 
è stato più o meno quello. Rilevare tutte le informazioni che ci aiutano ad avere indicazioni 
sulla comunità all’interno della quale i bambini e i ragazzi vivono e su quelli che potrebbero 
essere gli effetti sulla povertà educativa.

Da quanto avete ascoltato potete capire il duro compito del Gruppo metodologico che coor-
dino insieme al professor Nicola Salvati, perché tutta questa mole di matrici che si interse-
cano tra framework teorici e iperpiani vari sostanzialmente arriva alla parte metodologica. 
I metodologi a questo punto tirano fuori un numero o i numeri. Per affrontare questo, con il 
professor Salvati, ci siamo certamente prodigati, ma nell’elenco delle persone che potete 
vedere sono presenti tutti coloro che ci hanno aiutato in questa fase di recepimento del 
framework teorico, di recepire tutta la parte di operativizzazione che è stata fatta dai due 
precedenti gruppi. Specialmente nelle ultime ore, senza l’aiuto di Caterina Giusti, Valeria 
Quondamstefano, Mira Savioli, Elisabetta Segre, oggi non avremmo prodotto nulla. Ciò che 
vi mostrerà la professoressa Pratesi è frutto di un lavoro congiunto di tutto quanto il gruppo. 
Ebbene, quali sono i nostri obiettivi? Gli obiettivi che abbiamo sono quelli di prendere ciò 
che viene dai gruppi di framework - sostanzialmente, quindi, esiti e risorse - e trovare in 
primo luogo qual è il livello territoriale per il quale dobbiamo produrre questi risultati sulla 
povertà educativa. Noi misuriamo la povertà educativa a quale livello? Anche soltanto per 
rispondere a questa domanda probabilmente la parte campionaria non ci consente di arriva-
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re fino al dettaglio. Abbiamo escluso da subito i Comuni e le Province, insomma alla fine la 
convergenza è arrivata a una regione per DegUrba, che sta per degree of urbanization, che 
è una particolare suddivisione del territorio. Per far questo, però, abbiamo bisogno di una 
stima per piccole aree: dobbiamo prendere i dati elementari di alcune indagini campionarie 
dell’Istat che non arrivano fino a quel livello territoriale e applicare modelli e metodi che ci 
consentono di fare queste stime. Di questo, il professor Salvati ci parlerà nel dettaglio. 
Dopodiché dobbiamo fare gli indici compositi, cioè in qualche modo, per ciascuna di queste 
aree che abbiamo individuato, dobbiamo tirare fuori un numero che ci possa dire che “il 
livello di povertà educativa a quel livello territoriale è il seguente”. Cosa dobbiamo fare? 
Dobbiamo capire qual è la soglia di povertà, cioè a che punto possiamo considerare i poveri 
dal punto di vista educativo. 
Ora la bella notizia per i metodologi è che queste tre cose le sappiamo fare. Sulla parte di 
piccole aree abbiamo un gruppo affiatatissimo dell’Università di Pisa che da sempre collabora 
con Istat su questi ambiti. Sugli indici compositi “giochiamo in casa”. Dopodiché sulle soglie 
di povertà l’esperienza che l’Istituto ha acquisito è ampia, come abbiamo appena visto da una 
sessione sulla povertà relativa e assoluta, sulle soglie, eccetera. Insomma, possiamo prendere 
parecchio spunto da ciò e questa è una buona notizia. La cattiva notizia è che probabilmente 
al mondo queste tre cose tutte insieme non le ha fatte mai nessuno. Questo gruppo nutrito di 
persone, da adesso in poi, dovrà decisamente lavorare in maniera celere. 
Tutti questi metodi, tutte le metodologie che abbiamo applicato, li abbiamo fatti nel frattem-
po per il Rapporto annuale. Già nel Rapporto annuale, infatti, potete trovare risultati assolu-
tamente validi, che sono i primi risultati sulla povertà educativa. È stato applicato un indice 
composito, per il livello territoriale che vi ho detto, cioè regione DegUrba. Quel che vogliamo 
farvi vedere oggi certamente è un avanzamento rispetto a quello che è stato introdotto con il 
Rapporto annuale. Cosa abbiamo fatto sostanzialmente? Abbiamo aggiunto alcuni indicatori 
al framework teorico, utilizzando la stima per piccole aree, e abbiamo aumentato quelle 
matrici: la mole di dati aumenta sempre più e sempre più aumenterà. Su questo il professor 
Salvati ci spiega che cosa è stato fatto. 

Come ricordava poco fa Matteo Mazziotta, alcuni indicatori possono essere calcolati attraver-
so il Censimento oppure gli archivi che ha a disposizione Istat. Prendiamo, per esempio, l’indi-
catore riportato nel Rapporto annuale, quello che misura individui da 0-19 anni con entrambi 
i genitori - o l’unico genitore - non occupati. In questo caso, utilizzando il Censimento perma-
nente dalla popolazione è possibile calcolare l’indicatore. Ci sono, però, altri indicatori che non 
possono essere calcolati utilizzando questi archivi, oppure il Censimento, ma devono essere 
stimati ricorrendo i dati provenienti dalle indagini campionarie. Questo perché i dati censuari 
o gli archivi non forniscono quell’informazione oppure perché è necessario avere quell’infor-
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mazione per una periodicità non prevista dal Censimento o dagli archivi. Ad esempio, l’indice 
di deprivazione materiale e sociale è stato ottenuto dall’indagine EU-Silc, che però per ora 
riguarda solo il 2021. In tal caso è senz’altro possibile utilizzare queste indagini, però esse 
permettono di ottenere stimatori affidabili, cioè con una piccola variabilità, solamente per ma-
croregioni oppure per regioni, cioè per domini pianificati al momento del disegno dell’indagine. 
Il problema si pone quando vogliamo scendere a livelli territoriali più dettagliati. Come di-
ceva Matteo Mazziotta, se si vogliono ottenere stime a livello di regione per DegUrba (il 
che vuol dire che la regione è divisa in tre parti, la città, i sobborghi e la zona rurale), non è 
possibile ottenere stime affidabili attraverso le indagini campionarie, ma è necessario uti-
lizzare metodi che integrino gli stimatori diretti ottenuti attraverso le indagini campionarie 
con stimatori da modello; quindi si passa ai metodi di stima per piccole aree. Questi metodi 
di stima per piccole aree sono la combinazione di uno stimatore diretto con un modello di 
regressione. Alla fine si ottiene uno stimatore composito che cerca di sfruttare le caratteri-
stiche dello stimatore diretto, ossia la sua non distorsione, e le caratteristiche di un modello 
di regressione, quindi la riduzione della variabilità, per ottenere stime affidabili, cioè stime 
con un intervallo di confidenza contenuto. Questi strumenti consentono anche di costruire 
ranking territoriali e individuare aree che necessitano di specifici interventi.
Un’applicazione concreta riguarda la stima della proporzione di individui in età 0-19 anni 
con entrambi i genitori aventi al massimo la licenza secondaria e inferiore, cioè la licenza 
media. La stima complessiva della proporzione è di 0,43. In Italia le percentuali più elevate 
si registrano nel Mezzogiorno, ma anche in qualche area al Nord, in particolare le parti rurali. 
Grazie ai metodi di stima per piccole aree, siamo riusciti a ridurre i coefficienti di variazione 
di circa l’8 per cento, migliorando così l’affidabilità delle stime e la possibilità di utilizzarle 
a fini conoscitivi e di policy.

Quindi cosa ci resta da fare nei prossimi mesi? Dobbiamo utilizzare queste metodologie 
che Nicola Salvati ci spiegava affinché si possa completare l’insieme degli indicatori che 
avete visto in quello schema concettuale del framework teorico, affinché si possa arrivare 
ad avere tutti quegli indicatori che compongono la definizione di povertà educativa divisa 
nei due domini, nelle due accezioni, ossia esiti e risorse. A questo punto, una volta che ab-
biamo tutte queste matrici complete, dovremmo fare gli indici composti e in qualche modo 
ridurre l’informazione, sintetizzarla, affinché il significato non sia perso, ma si possa avere, 
dal punto di vista della lettura, una semplificazione e quindi un maggiore dettaglio, con una 
maggiore comprensione del fenomeno “povertà educativa”. 
L’ultima parte - non meno importante - è l’individuazione delle soglie di povertà. Questo sarà l’ul-
timo elemento che in qualche modo ci può indicare quali possano essere le politiche di intervento.
 

Matteo 
Mazziotta
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Cercherò di rappresentarvi i principali risultati che abbiamo ottenuto, poi chiamerò i parteci-
panti al secondo panel a commentare insieme e a chiudere questo pomeriggio di riflessione 
sulla povertà educativa. Un primo esercizio riguarda la misurazione. Qui vanno fatte alcune 
premesse che avrete già colte dagli interventi precedenti. In primo luogo: che indicatori 
abbiamo? Abbiamo indicatori di deprivazione. Questo è importante perché fa capire il senso 
dei numeri che presentiamo. Per calcolare gli indicatori di deprivazione è necessario definire 
un cut-off di deprivazione per ogni indicatore. Una soglia, come si diceva prima. Questa so-
glia può essere normativa, come il target europeo che richiamava prima la dottoressa Prati, 
ossia il 45 per cento di posti in asili nido per bambini 0-2 anni. È una soglia che prendiamo 
dalla letteratura, perché è consolidata, come la dispersione implicita di definizione Invalsi, 
la deprivazione materiale di Eurostat, oppure può essere una soglia che si potrebbe definire 
data-driven, per esempio lo status sociooccupazionale dei genitori. Dal censimento della 
popolazione, possiamo sapere a livello comunale qual è la situazione occupazionale, se non 
occupati, oppure anche inattivi. Quindi, le soglie sono una questione che abbiamo risolto in 
vari modi sulla base della norma o dell’esperienza. 
A livello territoriale vogliamo costruire delle mappe e dare indicatori che rappresentino non 
tanto gli individui quanto i territori, quindi le comunità, per poi poter segnalare degli hotspot 
e definire quali sono le più importanti priorità nelle politiche di intervento. In prima battuta 
abbiamo pensato al livello dei Comuni, che alla fine però non ci ha convinto. Non convince 
perché ci sono confini che delimitano zone profondamente diverse fra loro. Inoltre ci sono 
Comuni senza scuole e senza bambini. In fondo, si può non avere la scuola in un Comune, 
ma averla nel Comune vicino, quindi il problema diventa anche di confini e, pertanto, di 
accessibilità. Poi, forse, i confini per i Comuni di grande dimensione raccolgono un territorio 
troppo vasto. Per tutto questo, si è lavorato con una classificazione che Eurostat ci dà e che 
si chiama DegUrba, ossia degree of urbanization come si è detto. Questo vuol dire che le 
Regioni dell’Italia sono state suddivise in aree i cui Comuni appartengono a una delle tre 
classi definite, appunto, aree urbane, non urbane e rurali. 
L’altra scelta che abbiamo fatto è stata quella di lavorare soltanto laddove avessimo tutti gli 
indicatori non solo teoricamente definiti, ma anche valorizzati con numeri. Questo, purtroppo, 
vi dà una dimensione anche di quanto lavoro c’è ancora da fare. Ci ha fatto escludere Trenti-
no-Alto Adige e Valle d’Aosta: chi l’avrebbe mai detto? In realtà, per queste Regioni mancano 
alcuni indicatori: quattro indicatori su sette nelle dimensioni degli esiti, per cui abbiamo deciso 
di lasciare bianca la cartina. Questo succede perché ci sono problemi di trasmissione fra que-
ste Regioni e il Ministero e, di conseguenza, con noi. Non voglio tediarvi oltremodo: le slide poi 
rimangono come materiale, quindi potete leggerle con calma. Quello che però mi preme farvi 
vedere così, a colpo d’occhio, è che il framework di cui abbiamo parlato all’inizio, che indivi-
dua quelle che abbiamo chiamato sottodimensioni e poi indicatori e abbiamo anche usato nel 
Rapporto annuale, coprono tutte le dimensioni ma non tutti gli elementi delle sottodimensioni 
che abbiamo concordato di avere nella misura a livello di Commissione interistituzionale. 

Monica Pratesi
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Ci sono delle aree vuote in relazione, per esempio, alla partecipazione sociale e culturale dei 
genitori nel contesto familiare e anche nel contesto territoriale sociale e culturale, relazione 
e partecipazione sociale e culturale dei bambini e ragazzi. Questo, non perché l’Istat non 
abbia i dati. L’Istat rileva, con gli aspetti della vita quotidiana che è un’indagine su vasta 
scala sotto Regolamento europeo, i dati che servono, però non abbiamo ancora messo in 
campo quel processo di stima per dominio non previsto per piccole aree che qui è neces-
sario calcolare. 
Abbiamo potuto, però, nel caso del contesto familiare, stimare la quota di ragazzi tra 0 e 
19 anni che hanno entrambi i genitori non occupati, i ragazzi con entrambi i genitori con al 
massimo la licenza secondaria inferiore e la percentuale di ragazzi che vivono in famiglie 
in povertà relativa. Qui le informazioni vengono da indagini diverse. Alla fine, siamo arrivati 
a 28 indicatori, i quali sono stati sintetizzati. Purtroppo, i data-gap li abbiamo dovuti indi-
viduare e io ve li comunico. Non è certo vergogna, è soltanto per indicare dove abbiamo 
ancora da lavorare. La parte dove servono indicatori a livello territoriale più fine è una parte 
su cui possiamo lavorare. La parte che invece ha a che vedere con la mancanza di fonti 
rappresenta una priorità per il futuro lavoro dell’Istituto e, in particolare, i dati per la fascia 
d’età 0-5 anni non li abbiamo. Non tutte le fonti che ci sono e che sono state rammentate 
sia dalla dottoressa Freguja, sia dalla dottoressa Prati, possono essere usate. Abbiamo bi-
sogno di fonti che ci garantiranno una continuità di produzione e quindi una comparabilità 
nel tempo e nello spazio. 
Ciò premesso: come si leggono i risultati? Abbiamo prodotto due indicatori sintetici con il 
metodo Ampi e con la stima per piccole aree laddove era necessaria, una per il dominio 
“Risorse” e una per il dominio “Esiti”. Abbiamo indici che hanno un campo di variazione 
che va da 70 a 130, quindi si tratta di numeri puri che però hanno questo range. Il valore 
dell’Italia è preso come livello, come media ed è fatto pari a 100: quindi apprezziamo una 
deprivazione educativa che è relativa, perché non è detto che il valore 100 dell’Italia sia un 
buon valore. Andando sopra 100 segnaliamo una deprivazione particolare, mentre sotto 100 
invece andiamo meglio del 100 italiano. Però nella rappresentazione teniamo presente che 
il valore 100 non è detto sia il valore migliore in assoluto. 
Queste due mappe rappresentano l’Italia, al netto della Val d’Aosta e del Trentino perché 
non hanno trasmesso i dati in tempo utile. Non tutto quello che si vede ce lo aspettavamo. 
Intanto, per quel che riguarda gli esiti, abbiamo un campo di variazione abbastanza ampio, 
più ampio di quello che riguarda la carenza di risorse. Attenzione, andare in rosso vuol dire 
avere un valore superiore alla media, invece si colora in giallo e in verde quello che è sotto 
la media Italia. 
Ci sono, però, alcune situazioni che non ci aspetteremmo. Iniziamo dagli esiti. Cosa ab-
biamo? Abbiamo intanto una forte variabilità e poi una polarizzazione importante. Da un 
lato riconosciamo Veneto, Marche e Umbria, dove i Comuni che abbiamo considerato, a 
prescindere dal grado di urbanizzazione, hanno un colore verde. Dimostrano un vantaggio 
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che rappresenta un valore dell’indice più basso rispetto alla media nazionale. Si guarda la 
Sardegna e si rimane stupiti, perché lì abbiamo un forte svantaggio in tutti i comuni della 
regione: l’indice composito assume valori da 116 a 128. Anche Sicilia e Calabria mostrano 
una situazione difficile perché non sono verdi: siamo sul giallo-arancio; però ci sono zone 
con un’intensità diversa. In Sicilia le città mostrano i valori più elevati, mentre in Calabria 
sono i sobborghi e le zone rurali a essere in condizioni di maggiore difficoltà. 
Andando al Nord segnaliamo anche le regioni che presentano valori peggiori rispetto alla me-
dia nazionale. Le vedete: abbiamo anche Piemonte e Liguria. In Liguria per tutti i contesti 
territoriali, mentre in Piemonte lo scostamento si concentra nelle aree montane e rurali. Nella 
fascia appenninica dell’Emilia-Romagna e nelle aree montane della Lombardia ugualmente 
riscontriamo problemi. Mai ci saremmo aspettati questo quadro, se dovessimo proprio dirlo. Il 
famoso divario Nord-Sud non si ripete ma, in questo caso, ha una variabilità più elevata.
Per quel che riguarda le risorse, c’è un minor livello di disuguaglianza e questo a me ha fatto 
molto piacere onestamente e credo faccia contenti tutti, però è anche vero che la situazione 
si diversifica a seconda del livello e del grado di urbanizzazione. In Sicilia, in Calabria e in 
Campania, quindi al Sud, dove vedete che le colorazioni diventano più rosse, tutti i territori 
mostrano una carenza di risorse superiore alla media nazionale, in particolare le zone rurali. 
In positivo, fra le aree del Sud, ci sono alcune buone notizie, stante perlomeno la sintesi 
che abbiamo fatto degli indicatori che potevamo calcolare. Le città dell’Abruzzo e della 
Basilicata mostrano situazioni verdi, quindi positive. In ogni caso, le città della Sardegna e i 
sobborghi dell’Abruzzo vanno sotto media anche loro. 
Al Centro-nord si registra un forte gradiente territoriale tra città e zone rurali, in particolare 
nel Lazio e in Liguria. Nel Lazio si riconosce la zona di Roma. La Toscana risulta più omo-
genea, con valori migliori della media nazionale e questo per tutti i gradi di urbanizzazione 
dei comuni. Anche in Friuli si può fare lo stesso commento. Abbiamo bisogno di mettere 
attenzione sulle aree rurali del Piemonte, della Lombardia, della Liguria e del Lazio. 
Il fenomeno è complesso, i colori sono questi, la logica è quella del semaforo, però dove 
vediamo rosso, onestamente, conviene cominciare a preoccuparsi, specialmente oggi che 
si vive insieme all’intelligenza artificiale. Qui stiamo parlando di competenze e risorse legate 
al futuro dei nostri giovani. L’inverno demografico ci preoccupa, ma ci deve preoccupare 
anche la qualità delle competenze e della possibilità di realizzazione della loro vita, dei più 
giovani. So che la Sardegna vi è rimasta negli occhi. Abbiamo preparato i valori degli indici 
che sono quelli che sono. Vedete nell’ultima riga il valore del tasso di non-ammissione alla 
secondaria di secondo grado, il tasso di non-ammissione alla secondaria di primo grado, 
il tasso di pluriripetenti dell’Italia, il tasso di abbandono dell’Italia e poi, in rosso, i valori 
che sono segnaletici e sono responsabili del valore generale (di colore rosso) che abbiamo 
associato alla Regione. 
Se proviamo a calcolare delle sintesi questa volta nell’ambito delle risorse, ma per contesto 
familiare, contesto scolastico e contesto territoriale, ci ritroviamo di nuovo cartine che ci 
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danno informazioni per certi aspetti inattese. Direi che la parte che più ci dà preoccupazio-
ne è l’ultima cartina, quella che ha a che vedere con il contesto territoriale. Vi ricordo: nel 
caso del contesto territoriale avevamo usato la quota di istituzioni non profit sportive per 10 
mila abitanti fra 0 e 19 anni; gli eventi culturali per 100 abitanti di quella classe di età; la 
quota di ragazzi tra 0 e 19 anni che vivono in Comuni che non hanno la biblioteca, con spazi 
non destinati alla loro vita ricreativa e culturale. Alla fine tutto questo rosso ci crea magari 
alcune difficoltà, ma se si va a vedere i dati che abbiamo, i dati statistici ufficiali che sono 
un riepilogo di varie fonti, ci rendiamo conto che le cose tornano e, purtroppo, sono queste. 
Quando vi dicevo che ci saranno e ci sono sorprese, era purtroppo la verità. Oppure, forse, 
meno male cosicché questi campanelli d’allarme possano guidarci nella composizione e nel 
monitoraggio delle politiche. 
Volendo fare un esercizio forse ancora più interessante, si potrebbe prendere il punto di 
coordinate 100-100, sia per quello che riguarda le risorse sia per quello che riguarda gli 
esiti e distinguere il piano cartesiano in quattro parti mettendo le aree delle Regioni che 
si qualificano come città o zone densamente popolate, quelle che si qualificano come 
piccole città o sobborghi o zone che siano a densità intermedia di popolazione e poi le 
zone rurali o le zone scarsamente popolate, con una rappresentazione bidimensionale di 
questo genere. Dove stanno quelli che stanno peggio e dove quelli che stanno meglio? 
Questo è un esercizio interessante: si va a vedere dove siamo sotto 100 per le risorse e 
dove siamo sotto 100 per gli esiti e si trovano una serie di aree, sia relative alle città sia 
aree legate alle città più piccole, di diverse Regioni. Lo stesso: dov’è che si va meglio? 
Si va meglio nella parte in alto a destra del quadrante: qui troviamo l’Emilia-Romagna, 
alcune aree della Puglia: ce lo possiamo leggere con tutta l’attenzione del caso, però 
questo diagramma ci aiuta a comprendere quanto grave sia il problema e come sia da 
studiare la relazione fra esiti e risorse, a livello macro, forse anche a livello di comunità, 
potremmo specificare. 
In futuro certamente il lavoro di tipo metodologico prima descritto va approfondito, ma que-
sto non ci preoccupa. Quello che forse ci preoccupa un po’ di più - ma c’è il Presidente che 
ci sta guardando - è attivarsi per raccogliere dati che mancano, per integrare, ad esempio, 
sulla fascia 0-5 anni, che risulta per Istat un po’ povero di dati. È poi necessario quel che 
abbiamo rilevato, come prima diceva Cristina Freguja, che il costrutto povertà educativa 
o deprivazione educativa è un costrutto latente. Noi ne osserviamo delle manifestazioni 
in base alle statistiche che abbiamo in casa. Certo, forse bisognerebbe chiedere anche ai 
ragazzi cosa ne pensano. Una delle cose importanti, anche sollevata dal viceministro Teresa 
Bellucci, era il tema dell’ascolto. Quindi, vediamo, approfondiamo, definiamo le soglie, pro-
viamo anche aree territoriali alternative. Ci avevano suggerito gli ambiti territoriali sociali, 
previsti da una legge per la fornitura dei servizi sociali; è importante raggruppare i Comuni 
anche secondo mappature diverse. E poi certamente arrivare a una definizione operativa è 
quel che vorremmo, sulla base però di un costrutto teorico condiviso. 
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Vi ringrazio spero di avervi dato quanto meno un assaggio. Chiamo il professor Francesco 
Billari, rettore dell’Università Bocconi, il dottor Paolo Rozera, direttore di Unicef Italia, la 
dottoressa Raffaela Milano, direttrice del Centro ricerche di Save the Children. Purtroppo, 
Marco Rossi-Doria non può partecipare per motivi improvvisi. Abbiamo poi Chiara Saraceno, 
professoressa emerita di sociologia, che credo sia collegata. Alcuni di voi hanno partecipato 
ai lavori della Commissione interistituzionale, quindi ben sapranno di cosa si parlerà. Siamo 
insieme per riflettere su quanto finora abbiamo detto. 
Avevo preparato per voi una serie di domande che abbiamo anche condiviso, ma direi che, 
per il tempo che abbiamo a disposizione, si potrebbe comunque iniziare intanto con un pri-
mo giro di reazione al lavoro della Commissione e a quel che avete visto. Probabilmente le 
mappe hanno suscitato anche risposte su tentativi di operazioni di contrasto a questo feno-
meno. Ci sta che non sia un fenomeno riferito soltanto ai giovanissimi: nei tempi dell’intelli-
genza artificiale, forse, i temi dell’inclusione e dell’esclusione devono tenere conto anche di 
competenze che Invalsi rileva e che però dovrebbero essere maggiormente definite e riferite 
al tema della digitalizzazione del digitale. Si potrebbe cominciare da Chiara Saraceno, che è 
collegata in rete, per un primo giro di opinioni su questi temi.

Vi chiedo scusa, ma per me è impossibile muovermi da casa. Sia il lavoro della Commis-
sione che l’esercizio presentato oggi sono, direi, entusiasmanti. L’Istat coraggiosamente sta 
esplorando un terreno nuovo su cui non esiste una tradizione consolidata. È stato ricordato 
all’inizio che nella letteratura internazionale, quando si parla di povertà educativa, ci si fer-
ma all’istruzione - importantissima - ma grosso modo ci si ferma lì. Noi, invece, abbiamo 
questa ambizione, sia di vedere le due diverse dimensioni, cioè gli esiti, ma anche le risorse, 
sia di avere uno sguardo più largo sul fenomeno. 
È un peccato non ci sia qui Marco Rossi-Doria, perché so che l’impresa Con i Bambini ha 
fatto proprio questo sforzo di individuare alcune aree ad alta densità di povertà educativa 
per iniziare sistematicamente un’operazione di contrasto e di prevenzione della dispersione. 
Quindi, sentire come si sono mossi nel fare questo esercizio di individuazione di contesti 
specifici, combinando dati di risorse e dati di esiti (credo in collaborazione con Istat, Ministe-
ro dell’istruzione e Ministero del lavoro e delle politiche sociali), sarebbe stato interessante. 
Ovviamente l’ambizione del lavoro avviato dall’Istat è più ampia. Da questo primo esercizio 
presentato oggi emerge sia l’importanza del farlo, sia alcuni problemi, nel senso che è già 
molto difficile stabilire dei nessi a livello aggregato tra esiti e risorse, o tra mancanza di ri-
sorse e insufficienza degli esiti. Figuriamoci quando vogliamo arrivare a vedere poi i singoli, 
coloro che soffrono di povertà educativa, non solo il contesto in generale. Già la mancata, 
o la solo parziale sovrapposizione, tra povertà di risorse e povertà di esiti, che è la cosa 
che colpisce di più in questo esercizio (c’è sovrapposizione, ma è solo parziale e a volte, 
sorprendentemente, non c’è), ci induce a riflettere sulla adeguatezza di alcuni indicatori 
utilizzati, in particolare per le risorse.

Chiara Saraceno
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In modo un po’ impressionistico, a me viene da dire che non è sufficiente, o perlomeno 
che l’indicatore percentuale di associazioni non profit, può dire poco rispetto alle risorse 
educative. Perché dentro il non profit - lo sappiamo - c’è di tutto, ci può essere anche il club 
del tennis molto esclusivo. Un’alta densità mi dice poco rispetto a quello che è disponibile 
per i bambini, i ragazzi, e in generale tutti. La povertà educativa, infatti. è una questione che 
riguarda anche gli adulti e non solo per le competenze digitali, ma anche per le competenze 
linguistiche, comunicative, di comprensione e di ragionamento logico. L’analfabetismo fun-
zionale, a lungo studiato e denunciato da Tullio De Mauro, riguarda anche le competenze di 
base, pretecnologiche. 
Tornando alle bambine/i e ragazze/i, bisognerebbe forse ragionare su alcuni indicatori più 
fini, vista la necessità di guardare i meccanismi che portano dalle risorse agli esiti. Ci ser-
virebbe anche per capire meglio che fare o cosa si può fare. La dottoressa Pratesi nella 
sua presentazione ricordava l’importanza della famiglia, non soltanto genericamente come 
livello di istruzione, se ci sono i libri in casa, ma proprio come stile educativo. Ci possono 
essere famiglie con genitori a bassa istruzione, ma in cui si investe moltissimo sull’istru-
zione dei figli. Come misuriamo la capacità, la disponibilità di investimento delle famiglie 
nell’istruzione in generale e nella crescita, nello sviluppo delle capacità dei figli? Questo è 
un problema. A livello delle policy, moltissimi insistono nel dire che proprio perché sono im-
portanti i primi mille giorni, oltre a rendere più universali i nidi e sostenere la qualità dei nidi 
di infanzia e della scuola dell’infanzia, si dovrebbe molto investire nel sostegno alle compe-
tenze genitoriali fin dai primi giorni, se non prima ancora della nascita. Quindi, il sostegno 
ai genitori. L’esistenza di un servizio di questo genere potrebbe essere tra gli indicatori da 
utilizzare, anche se rimarrebbe aperta, come per altre risorse, la questione dell’accesso e 
dell’effettiva fruizione. 
Un risultato su cui riflettere sono le differenze tra zone più e meno urbanizzate anche, se 
non soprattutto, nelle regioni meglio dotate. Personalmente non mi sorprende, perché nelle 
aree meno urbanizzate la disponibilità di beni pubblici rilevanti per lo sviluppo educativo - 
biblioteche aperte tutti i giorni, teatri, cinema, centri sportivi, scuole di musica o di danza o 
teatro, eccetera - sono meno disponibili, meno accessibili ance spazialmente e in termini di 
tempo. La stessa scuola, specie quella secondaria di secondo grado, è una risorsa limitata 
in termini di possibilità di scelta e che richiede un dispendio di tempo per essere raggiunta 
che incide sul tempo disponibile per altre attività e interessi. Riflettere su questi aspetti può 
fornire utili sputi per individuare indicatori più fini.
Per concludere - non voglio farla troppo lunga - questo esercizio apre davvero la testa, an-
che nel senso che apre alcune domande, anche autocritiche rispetto al lavoro che abbiamo 
fatto come Commissione. Ci costringe anche a scendere più in dettaglio, oltre che ad affron-
tare la questione ricordata dalle tre presentazioni, di come passare dalle risorse agli esiti 
sia a livello aggregato sia a livello individuale. Come capire, cioè, quali sono i fattori che, 
a parità di condizioni economiche, producono effetti diversi. Che ragazzi/e che sono nella 
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stessa condizione economica abbiano esiti fortemente differenziati per quanto riguarda la 
povertà educativa non può essere un fatto puramente idiosincrasico, ma probabilmente 
dipende da fattori di contesto familiare, scolastico o ambientale che ci sfuggono e che forse 
dovremmo esplorare meglio. 

Certo la strada è sicuramente ancora lunga, però l’esperienza di Paolo Rozera e lo sguardo 
di Unicef forse possono aiutarci a meglio definire gli indicatori e il quadro. 

Ci proviamo senz’altro. Ringrazio Monica Pratesi e, riprendendo le parole di Chiara Sarace-
no, quello che ho sentito fino a ora non solo apre la testa, ma anche il cuore, apre veramente 
la passione. È azzeccatissima, a mio avviso, la scelta di questa Commissione interistituzio-
nale perché ne avevamo assolutamente bisogno, e noi diamo un piccolo contributo, ma mi 
ha colpito molto, quindi faccio i complimenti al Presidente Chelli e a quanti hanno parteci-
pato e parlato prima. 
Riguardo al gruppo che ha parlato prima, devo ammettere di essere riuscito a capire quasi 
la metà: lo dico sinceramente, non è il mio lavoro. Però mi ha estremamente appassionato 
vederli raccontare, perché si leggeva, in quel che dicevate, la passione con cui svolgete 
questo lavoro, con cui state partecipando a questo progetto. Questa è una cosa per me en-
tusiasmante, perché abbiamo estremamente bisogno di questi dati. Abbiamo estremamente 
bisogno di queste ricerche. Quel che avete presentato fino a ora dimostra che ci sono tante 
differenze in Italia, spesso dovute anche a situazioni di povertà o meno, a situazioni familiari 
e territoriali, cui aggiungerei anche altre situazioni, che non so se sono state evidenziate a 
questo punto del lavoro fatto fino a ora. È fondamentale riuscire ad avere dati anche con 
ragazzi che hanno un background migratorio: in Italia iniziano a essere un numero consi-
stente e averne traccia sarebbe estremamente interessante. Chiaramente, la condizione 
della famiglia di provenienza fa la differenza. 
Prima parlavi - per me questo è fondamentale - dei dati di questa costruzione del pavimento 
sul quale poi dobbiamo provare a camminare. Come Unicef, interloquiamo anche con i Mi-
nisteri e siamo disarmati quando vediamo che i dati, oggi, nel 2024, in Italia non ci sono. Ci 
lascia estremamente perplessi. D’altra parte, trovo affascinante l’intervento di Chiara Sara-
ceno, quando parlava di sovrapposizioni dei vari piani, delle varie ricerche, dei vari elementi. 
Secondo noi, sarebbe estremamente interessante fare sovrapposizioni anche sugli effetti 
del cambiamento climatico in Italia, perché sappiamo che questo ha conseguenze sulla vita 
dei minori; sovrapporlo anche dei dati sugli effetti che ci sono sulla salute e, quindi, tornare 
di nuovo all’accesso agli istituti di cura, dove poter fare prevenzione, dove potersi curare. 
È molto interessante la sovrapposizione di questi piani, perché ci aiuta ad avere un quadro 
sempre più chiaro. 

7	  Testo non rivisto dall’autore.
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Da quello che si evince anche dalla nostra esperienza è che la carta vincente è il lavoro di 
squadra, il lavoro di insieme. È riuscire a mettere tutti attorno allo stesso tavolo. Quando 
si parla di minori, di giovani quello che funziona non è “Ho una grande famiglia fantastica, 
forte però poi escono, non ho strutture sociali, non ho la scuola di un certo tipo, di qualità, 
educazione di qualità e così via”. Funziona, per un ragazzo, quando la rete che gli sta at-
torno è buona: una buona rete non vuol dire che è perfetta, però sa individuare quando ci 
sono problemi e sa come affrontarli. Quindi è importante investire ancora di più anche nella 
formazione del personale docente e nella formazione di coloro che sono attorno ai ragazzi, 
anche nelle comunità che sono attorno ai ragazzi. Questo per dare strumenti atti a creare 
un clima propizio per un’educazione di qualità è, a nostro avviso, fondamentale. Questo 
approccio multidimensionale e multisettoriale è assolutamente fondamentale. 

Raffaela Milano, prego una battuta tua su questo. 

In questa battuta inserisco anch’io un ringraziamento di cuore a Istat, a tutta la squadra, 
al Presidente, a tutti, per questo straordinario lavoro. Spesso, ci si chiede chi porta avanti 
i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza? Si può dire Unicef, Save the Children, i docenti, gli 
educatori. Ma non bisogna dimenticare il contributo della comunità scientifica che ha un 
ruolo fondamentale nel far compiere passi avanti ai diritti dei singoli bambini e delle bambi-
ne. Quando vediamo la comunità scientifica che si muove a sostegno di questi diritti questo 
è davvero qualcosa di entusiasmante, come diceva Chiara Saraceno. 
Monica Pratesi lo ha ricordato in apertura: sono dieci anni da quando per la prima volta 
Save the Children, con una Commissione di esperti - alcuni sono qui – sulla base dei dati e 
dell’ascolto di duecento ragazzi e ragazze di contesti deprivati, formulò la prima definizione 
di povertà educativa come “privazione, da parte dei bambini e degli adolescenti, della pos-
sibilità di apprendere, sperimentare, far fiorire liberamente capacità, talenti e aspirazioni”. 
Quello che abbiamo apprezzato moltissimo in questo lavoro in cui anche noi siamo stati una 
piccola parte, è proprio la multidimensionalità che si è conservata: andando in una misura-
zione indubbiamente più rigorosa, che può essere validata scientificamente, non si è perso 
questo principio, che la povertà educativa è fatta di tante cose diverse, non riguarda solo gli 
esiti scolastici, ma tutte le dimensioni della crescita dei bambini. 
Passando all’oggi, non mi stupisce troppo - poi si potranno affinare gli indicatori - la dif-
ferenza delle mappe tra risorse ed esiti. Gli esiti sono condizionati da una molteplicità di 
fattori. Indubbiamente una condizione personale di deprivazione educativa può essere frutto 
di situazioni diverse, non solo legate alle risorse e alle opportunità educative, ma entram-
be due mappe sono importanti per i decisori, per le policy. Da un lato, ci consegnano una 
mappa delle disuguaglianze nella disponibilità delle risorse educative e questo è un tema 
di equità, un divario che va colmato. Spero proprio che questa mappa, una volta diventata 
definitiva e validata, diventi un orientamento determinante nei finanziamenti. Pensiamo al 
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PNRR, a dove è più urgente investire in asili, palestre, mense, biblioteche. Poi ci sono territori 
dove, anche se non c’è una carenza di servizi educativi, si concentra una forte deprivazione 
economica e sociale, dove c’è bisogno di investire sul rafforzamento del contesto comu-
nitario, territori dove con Save the Children da tempo proponiamo di attivare “aree ad alta 
densità educativa” con un surplus di offerta, per colmare deficit storici e spesso cronicizzati.  
Concludendo, spero che il lavoro di cui abbiamo visto i primi risultati, possa indicare una 
strada da seguire. Tanti dati mancano, lo avete detto in tanti. C’è bisogno di un piano di lavoro 
pluriannuale per conoscere meglio la condizione dell’infanzia e dell’adolescenza del Paese, 
mettendo insieme le diverse fonti di dati. Così potremo avere finalmente una bussola in grado 
di orientare le istituzioni, i rappresentanti politici, ma anche il terzo settore e tutte le realtà che 
si occupano d’infanzia, per intervenire in modo prioritario dove i bambini e le bambine oggi 
non possono far fiorire liberamente i loro talenti. Poi, alla fine, questa è la povertà educativa.

A me viene in mente l’art. 3 della Costituzione. Credo che una rappresentazione, come quella 
evocata da Paolo Rozera, da Chiara Saraceno e dallo stesso Istat, sia importante, proprio per 
dare a tutti la possibilità di fiorire e svilupparsi. L’ultima battuta la lasciamo al rettore dell’U-
niversità Bocconi, che non si occupa di bambini, ma potrebbe dirci qualcosa di interessante. 

Vi ringrazio per l’invito. Come accademico che non ha partecipato alla Commissione, avrei 
le risorse per fare il critico, ma non lo farò perché effettivamente questo, in termini di esiti, 
è un lavoro seminale su un tema fondamentale per il nostro Paese. 
La fondamentalità del tema parte un po’ come background per questo lavoro. Innanzitutto, 
c’è anche il confronto internazionale: giustamente, voi non vi concentrate su questo, però la 
questione di partenza è che l’Italia ha un problema grosso, che non è solo la bassa natalità, 
ma anche il fatto che questi pochi bambini li trattiamo non particolarmente bene, quindi il 
punto di partenza è “Houston, abbiamo un problema”. Probabilmente questo problema - si 
può discutere - va affrontato in modo sistemico e indipendentemente dalle differenze terri-
toriali. Se abbiamo un problema sistemico, forse è tutto il nostro sistema che ha davvero un 
problema: questo è un punto di partenza. Se c’è una povertà che non ha motivi per non ten-
dere verso zero è la povertà educativa: dovremmo abolire la povertà educativa, quindi l’a-
bolizione della povertà su cui - immagino - tutti saremmo d’accordo, è esattamente questa. 
Abbiamo qualche dato sul problema che viene anche da chi ha collaborato, come l’Invalsi: 
nel corso degli anni i ragazzi, ma anche le ragazze, più deboli diventano sempre più deboli. 
Quelli che arrivano al grado 13 alla fine delle superiori: la dispersione implicita non cattura 
tutto questo e solo la metà poi ha un livello soddisfacente. 
Prendo l’indicatore più semplice del mondo che è la quota di laureati: noi arriviamo circa al 
30 per cento, l’Ocse al 50 per cento, la Corea del sud che è un buon esempio di bassa na-
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talità - è la più bassa al mondo - è al 70 per cento. Questo è il punto di partenza: abbiamo 
un grosso problema. Dato il problema a livello Paese, è fondamentale che si inizi a defi-
nire e misurare. Tra l’altro l’assenza di misurazione è parte del nostro problema culturale. 
Adesso non voglio andare subito sul tema “cultura umanistica o cultura scientifica”, però, 
purtroppo, un rifiuto della misurazione nel nostro sistema educativo è stato vissuto per 
troppi anni a spese dei bambini e dei ragazzi. Le prime rivolte contro la misurazione Invalsi: 
chi ne sta facendo le spese? Esattamente i bambini e i ragazzi che state documentando 
così bene. È fondamentale che il sistema statistico nazionale e l’Istat definisca e misuri. È 
fondamentale guardare cosa succede nei primi giorni, però devo dire che sì, da 0 a 18 anni, 
in teoria tutto quello che facciamo è un investimento. Se posso dire la mia sulla scelta degli 
indicatori, ci dovremmo chiedere se questo è un indicatore centrato sul bambino. 
Bellissimo, anche se triste, l’approccio delle mappe. Ovviamente ci vorrà tempo per fare 
ricerca su questo. Su risorse ed esiti, sul ritardo nazionale, mi viene da dire, pensando 
alla relazione precedente, che l’intelligenza artificiale renderà le soglie di povertà relativa 
sempre più sfidanti per noi. Quindi, partendo di nuovo da una relazione di deprivazione 
maggiore, ovviamente non avremo bisogno solo di ingegneri informatici e statistici, ma 
chiunque dovrà cavarsela. Anche questo tema sarà fondamentale.
Parto dalle risorse e qua magari posso dare un suggerimento, visto che i metodologi sono 
bravi sulla statistica spaziale: non sono sicurissimo, ma penso che si possa fare un po’ di 
più per tenere conto il fatto che l’Italia è eterogenea in termini di accessibilità. Sapete che 
ci sono delle valli: quando facciamo le mappe in 2D non riusciamo a coglierle. Visto che 
le aree montane sono un problema, se devo saltare 2.500 metri è un po’ un problema. Se 
invece sono nella stessa valle la situazione è diversa. Quindi vi chiedo se nell’approccio 
child centered si possa prendere un’idea che tenga conto delle distanze. Su questo, voi 
siete metodologi, la sfida è vostra. 
Tra l’altro, in termini di policy, devo dire che ci saranno dei trade off: se manca l’asilo 
nido nella valle laterale della Lombardia non sono sicurissimo che i soldi saranno spesi in 
modo migliore. Su questo, non sarà banale dire “rosso, uguale investiamo nell’asilo nido”, 
perché rosso potrebbe voler dire: “Attenzione, dipende quanti bambini sono effettivamente 
deprivati. Sugli esiti, devo dire che aleggia il cambiamento della: stranamente, non vanno 
granché bene la Lombardia, l’Emilia-Romagna, le Regioni più ricche. Cos’hanno le Regioni 
più ricche? Hanno più bambini di origine straniera e questa è la novità degli ultimi vent’an-
ni: è un altro problema sistemico che finora non abbiamo affrontato. Tra l’altro, mi chie-
devo se alcune delle zone rosse sugli esiti non abbiano a che fare anche con zone dove il 
dialetto è prevalente. C’è una specie di stranieri a casa nostra. La bassa performance della 
Lombardia che è già stata notata in altri contesti e dell’Emilia-Romagna è preoccupante 
se la vedo in prospettiva di investimenti. Le zone che vanno meglio economicamente poi 
sprecano talenti e bambini. 
L’ultimissima cosa è una piccola nota, però, forse di marketing sul soft e non cognitive skill. 
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So che la letteratura internazionale, soprattutto di stampo economico, ha questa differenza 
cognitivo/non cognitivo. Congratulazioni per aver fatto un grande sforzo nel cogliere la parte 
comportamentale ed emotiva. Forse sarei un po’ più bold e le chiamerei direttamente compe-
tenze comportamentali ed emotive, cruciali per avere successo nel mondo del lavoro, non le 
metterei solo in contrapposizione. A parte che alcune sono anche cognitive, quelle comporta-
mentali, perché posso anche apprendere. Per esempio, con l’Università, i soft skill li abbiamo 
aboliti, li chiamiamo behavioural skill, perché soft in italiano vi assicuro che si dice “molle”. 
Se vogliamo usare questi temi, non è proprio il modo migliore. Quindi, benissimo attaccare la 
parte comportamentale ed emotiva. Grazie per un lavoro fantastico. 

Vi posso lasciare la parola per un saluto cominciando da Chiara. 

Semplicemente auguro a tutti un ulteriore lavoro buono e serio che dobbiamo ancora fare. 
È un tema molto entusiasmante: alla mia età, essere inserita in un’avventura così nuova e 
interessante mi sembra bello. Sono molto d’accordo con quanto diceva adesso il Rettore 
Billari sul fatto che dobbiamo fare un lavoro sempre più child centred, cioè pensare agli 
indicatori dal punto di vista dei bambini. 

Volevo sottolineare una cosa che hai accennato alla fine della tua esposizione: il tema dell’a-
scolto dei ragazzi è fondamentale. Ci teniamo tantissimo a far partecipare i ragazzi alle ricer-
che che li riguardano, coinvolgerli perché veramente ci danno un aspetto del prisma che spes-
so ignoriamo e non teniamo in considerazione. Invece, è fondamentale, se vogliamo essere 
orientati appunto al bambino, ascoltarli e farli partecipare in maniera concreta ed efficace. E 
poi la grande battaglia per i dati che mancano. Lo abbiamo già detto, oggi siamo qui Unicef, 
Save the Children e tante altre realtà. Possiamo fare tutti insieme una battaglia per riuscire 
ad avere i dati che mancano: vedi disabilità, sinti, rom e camminanti e tante altre situazioni.

C’è sicuramente bisogno di un approccio di sistema, e, allo stesso tempo, una necessità ur-
gente di intervenire sulle disuguaglianze territoriali che oggi sono drammatiche. Credo che 
dobbiamo lavorare su entrambi i fronti. Il passaggio dalle percentuali nazionali o regionali 
alle mappe può segnare un passo avanti straordinario per avvicinare ai territori le politiche 
per l’infanzia e l’adolescenza. Grazie e buon lavoro a tutti noi. 

Velocissimo: l’ho già detto, mi piacerebbe vedere le mappe internazionali insieme alle map-
pe a disuguaglianza italiana. Grazie per il lavoro che avete fatto, continuiamo così. 

Direi che possiamo chiudere. Grazie a tutti per la vostra attenzione, ci rivedremo presto con 
i risultati finali. Grazie a tutti.

Monica Pratesi

Chiara Saraceno

Paolo Rozera

Raffaela Milano
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Candeloro Billari
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EVENTO LATERALE
PRESENTAZIONE 7a EDIZIONE 
DEL RAPPORTO ISTAT SUGLI SDGs

Sommario
L’Istat presenta la 7ª edizione del Rapporto SDGs (Sustainable development goals) adottati, 
nel 2015, dall’Assemblea generale delle Nazioni unite con l’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile, sottoscritta dai 193 paesi dell’Onu. I 17 SDGs e i relativi 169 target bilanciano 
le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile, - sociale, economica ed ambientale - cui si 
aggiunge la dimensione istituzionale. Il Rapporto SDGs presenta l’aggiornamento e l’analisi 
delle misure statistiche finalizzate al monitoraggio dell’Agenda 2030 per il nostro Paese, 
contribuendo alla realizzazione di un importante progetto globale. La nuova edizione del 
Rapporto arricchisce di elementi originali le analisi sull’andamento complessivo degli SDGs, 
approfondendo, non solo l’evoluzione temporale e territoriale rispetto ai target dell’Agenda 
2030, ma anche le interrelazioni tra indicatori e target afferenti a diversi goal. Il Rapporto 
propone anche quest’anno, per ciascuno dei 17 goal, approfondimenti a cura di studiosi e 
rappresentanti delle istituzioni che contribuiscono alla produzione dell’informazione statisti-
ca per la misurazione dello sviluppo sostenibile.
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Buon pomeriggio a tutti. Oggi abbiamo una mission molto complessa, quindi cercherò di 
essere il più breve possibile perché abbiamo molto da dirci, ma poco tempo per farlo. Innan-
zitutto vorrei salutare la signora direttrice della Direzione generale attività europea e inter-
nazionale del Ministero dell’ambiente e sicurezza energetica, Anna Bombonato; la signora 
direttrice del Centre on Well-being, inclusion, sustainability and equal opportunity dell’OECD, 
Romina Boarini; il signor vicedirettore della Divisione statistica della Fao, Piero Conforti; il 
caro amico, collega, mio rettore, professor Gianluca Gregori, anche presidente di WeBuild; il 
caro Enrico Giovannini, direttore scientifico Asvis, già ministro delle infrastrutture e mobilità 
sostenibili ed ex presidente dell’Istat; Marco Tiberti, senior economist della Banca mondia-
le; il mio collega e caro amico Pierpaolo D’Urso, appena diventato preside della Facoltà di 
scienze politiche, sociologia e comunicazione della Sapienza Università di Roma, al quale 
penso possiamo fare un applauso, è notizia dell’ultima ora. 
Bene, signore e signori, cari colleghe e colleghi, vi ringrazio per la vostra presenza: do il 
benvenuto a questo incontro di presentazione del Rapporto Istat 2024 dedicato agli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030. Al cuore dell’Agenda ci sono le persone, il pianeta, 
la prosperità e la pace. Sono soggetti preziosi e vulnerabili che esigono il rispetto dei diritti 
umani fondamentali, l’esercizio universale della libertà e l’eliminazione della povertà in tutte 
le sue forme e dimensioni. I diciassette obiettivi di sviluppo sostenibile e i relativi 169 target, 
tradotti in misure statistiche, sono gli strumenti per monitorare la realizzazione dell’Agenda 
2030. 
Dove ci troviamo in questo percorso nel 2024? Siamo consapevoli del fatto che il progresso 
non è mai lineare. Ci sono state battute d’arresto e qualche regressione, anche grave. Alcuni 
traguardi appaiono più difficili da raggiungere oggi di quanto non lo fossero qualche anno 
fa. Anche nel nostro Paese taluni divari, lungi dal colmarsi, si sono ulteriormente ampliati 
e alcune disuguaglianze esacerbate. Eppure il cammino della comunità umana verso i di-
ciassette obiettivi di sviluppo sostenibile, quel viaggio collettivo che richiede sforzi e passi 
coraggiosi e trasformativi, non si è fermato. Molti sforzi sono stati premiati da successi 
incoraggianti. Questa convinzione è fondata sulla forza dei dati che accompagnano, passo 
dopo passo, il percorso intrapreso quasi dieci anni fa. 
Il comune impegno a monitorare il progresso globale dei diversi paesi e, via via, a scala 
sempre più fine, dei territori, con cura e attenzione, ha sollecitato una risposta intelligente 
e generosa nella comunità statistica internazionale della quale vediamo frutti alle diverse 
scale. Fin dall’inizio del processo dell’Agenda 2030, grazie a investimenti significativi e al 
coinvolgimento di una larghissima comunità scientifica, alla costruzione di un sistema arti-
colato e coordinato di collaborazione, l’impegno a raggiungere tutti gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile trova un supporto insostituibile nelle statistiche.
Per l’Istat è motivo di orgoglio fare la propria parte in questo progetto, nel quale convergono 
lavoro e dati di elevata qualità, per restituire, anno dopo anno, il progresso del nostro Paese 
nelle sue diverse realtà territoriali verso i traguardi del 2030. In questo spirito ho il piacere 
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di aprire i lavori dell’incontro di oggi di presentazione e discussione del Rapporto Istat sugli 
SDGs del 2024. Oggi presentiamo la 7a edizione del Report e la 14a edizione delle misure 
statistiche che Istat diffonde sin dal 2016, all’indomani del varo dell’Agenda 2030. Si tratta 
di 373 misure statistiche per il monitoraggio sullo stato di avanzamento dell’Italia verso 
gli obiettivi di sviluppo sostenibile. L’elaborazione del framework per l’Italia costituisce un 
lavoro in continua evoluzione che tiene conto sia della progressiva articolazione delle attività 
in ambito internazionale, sia degli avanzamenti metodologici e nella produzione statistica 
in ambito Sistan. Le analisi condotte sul patrimonio informativo disponibile restituiscono un 
quadro variegato sullo sviluppo sostenibile in Italia, caratterizzato, come abbiamo detto, da 
luci e ombre, andamenti difformi a seconda degli ambiti e degli obiettivi, ampi e persistenti 
divari territoriali, di genere e generazionali.
L’esplorazione delle interconnessioni tra goal e target dell’Agenda, e tra gli indicatori che 
li rappresentano, conferma un elevato grado di complessità tale da richiedere l’adozione 
di strumenti e metodologie di analisi altrettanto complesse per approfondire la fitta rete di 
relazioni - positive e negative - che caratterizza una tematica vasta e articolata come quella 
dello sviluppo sostenibile. Il raggiungimento di singoli target o goal ha effetti anche sugli 
altri, nell’ambito di un gioco di sinergie e trade-off di cui le azioni di policy debbono neces-
sariamente tenere conto per accompagnare un processo che punta al miglioramento degli 
standard di vita, a uno sviluppo economico duraturo, ma che intende garantire, al contempo, 
la salvaguardia degli ecosistemi e l’inclusività sociale. 
Concludo questo breve indirizzo di saluto ringraziando le colleghe che ho qui vicino - Angela 
Ferruzza e Paola Ungaro - per tutto il lavoro che è stato fatto: naturalmente, sono l’espres-
sione sintetica di un lavoro molto diffuso svolto all’interno dell’Istituto, ma salutando loro e 
ringraziandole, ringrazio tutti e concludo augurandovi buon lavoro.

Buongiorno. Ringrazio per questa occasione di presentazione della 7ª edizione del Report 
Istat SDGs. 
Sinteticamente, per inquadrare le cose di cui parleremo oggi, ricordiamo che l’Istat è chia-
mato dalla Commissione statistica delle Nazioni unite a svolgere un ruolo di coordinamento 
nazionale nella produzione dell’informazione statistica necessaria per misurare lo sviluppo 
sostenibile e gli avanzamenti verso i target dell’Agenda 2030. Si tratta di un ruolo cruciale, 
che l’Istat svolge in stretta collaborazione con tutto il Sistan. Dal 2016, l’Istat pubblica due 
volte all’anno le misure statistiche SDGs per l’Italia. 
Siamo quindi oggi a presentare la 7a edizione del Report SDGs. Sulla sinistra di questa slide 
vedete qual è stato l’ampio impegno dell’Istat in questi anni, a partire dalla 1a edizione - di-
cembre 2016 - in cui sono state diffuse 95 misure statistiche Istat per 66 indicatori UN-IA-
EG, siamo arrivati, come diceva il Presidente, alla 14a edizione con 373 misure statistiche 
(342 delle quali uniche) che fanno capo a 139 indicatori dell’UN-IAEG, l’Inter agency expert 
group delle Nazioni unite, responsabile della lista ufficiale di indicatori adottatoti dalle Na-
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zioni Unite per il monitoraggio degli SDGs. Il lavoro dell’Istat punta a integrare la prospettiva 
globale con le esigenze specifiche del Paese; quindi, produciamo misure statistiche iden-
tiche a quelle richieste da UN-IAEG (113), ma anche misure simili o parziali e, soprattutto, 
130 misure di contesto nazionale, particolarmente adatte a rendere conto della situazione 
specifica dell’Italia e, quindi, a calare un’agenda globale di così ampio respiro all’interno del 
nostro contesto specifico. In questa edizione, 217 misure statistiche sono state aggiornate e 
ne sono state introdotte 7 nuove: le trovate anche nella nostra dashboard di grafici interattivi 
che consente la navigazione tra le misure statistiche e l’esportazione di tabelle e grafici. 
Nella 7a edizione del Report SDGs, soprattutto in considerazione della crescente domanda 
di statistiche dettagliate a livello territoriale in ambito internazionale nazionale e di quante 
richieste ci siano soprattutto nel contesto nazionale, è stato rafforzato l’utilizzo del sistema 
Istat-SDGs per le analisi delle disuguaglianze territoriali nel tempo. Abbiamo svolto una det-
tagliata analisi sia dell’evoluzione temporale delle regioni rispetto agli obiettivi di sviluppo 
sostenibile, sia della loro convergenza o divergenza nel tempo, cioè di quanto si avvicinino 
in un percorso parallelo e comune e quanto, invece, non si allontanino. Anche quest’anno il 
Report ospita approfondimenti, uno per ciascun goal, sui temi di particolare interesse a cura 
di studiosi e rappresentanti delle istituzioni Sistan ed extra-Sistan che lavorano in questo 
importante ambito della misurazione dello sviluppo sostenibile. Questa è una parte di lavoro 
che ci entusiasma particolarmente come gruppo Istat-SDGs, perché l’Istituto apre le porte 
all’esterno e si crea una cultura statistica comune in ambito sviluppo sostenibile, quindi ci 
appassiona molto. 
Poi, naturalmente, ci sono le innovazioni di questo framework generale che è in continua 
evoluzione, sia in termini di avanzamenti nella definizione degli indicatori a livello interna-
zionale, sia in termini di avanzamenti metodologici e di produzione di informazione statistica 
a livello italiano. 
Cominciamo ora a vedere velocemente alcune evidenze di questo nuovo Report, quindi 
l’evoluzione temporale dei goal. Abbiamo analizzato le misure statistiche Istat SDGs in mi-
glioramento, sia rispetto a dieci anni fa sia rispetto all’anno precedente, e le misure in 
peggioramento. Sulla sinistra dello schermo quelle in miglioramento, sulla destra quelle 
in peggioramento. Nel complesso, il quadro è positivo, nel senso che la parte sinistra del 
grafico mostra barre più alte perché, soprattutto rispetto alle variazioni di lungo periodo, le 
misure statistiche vedono il 60 per cento di miglioramento, mentre meno di un quinto sono 
in peggioramento. 
Ovviamente, questo quadro è molto variabile a seconda dei Goal considerati. Nel lungo pe-
riodo, le percentuali di misure con variazione positiva sono particolarmente elevate e, al con-
tempo, le variazioni negative sono particolarmente basse, per il Goal 5-Parità di genere, in 
cui migliorano gli andamenti della violenza sulle donne, ma anche della presenza femminile 
in posizioni direttive; nel Goal 7-Energia pulita, con i progressi delle misure sui consumi di 
energia, l’intensità energetica, ma anche la diffusione delle fonti rinnovabili; nel Goal 8-Lavoro 
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e crescita economica, caratterizzato da una generalizzata ripresa del mercato del lavoro e 
dal positivo andamento del consumo di materia, in particolar modo in rapporto al Pil; nel Goal 
17-Partnership per gli obiettivi, per la crescente diffusione dell’ICT. 
Le incidenze, invece, più elevate di indicatori in peggioramento rispetto ai dieci anni prece-
denti e inferiori alla media di misure in miglioramento sono nel Goal 11-Città sostenibili, per 
le frequenti difficoltà di trasporto pubblico e anche per l’incremento dell’abusivismo edili-
zio; nel Goal 4-Istruzione, per il peggioramento delle competenze alfabetiche e numeriche 
degli studenti in generale e, in particolare, di bambine e bambini della scuola primaria. Si 
caratterizzano per una tendenziale stabilità il Goal 6-Acqua, il Goal 14-Vita sott’acqua e il 
Goal 15-Vita sulla terra. In particolare, il Goal 15 ha quasi 2/3 delle misure statistiche stabili. 
Questa è quella che chiamiamo “Mappa regionale dello sviluppo sostenibile”: una presen-
tazione sintetica del livello di avanzamento a livello territoriale dello sviluppo sostenibile che 
si ottiene classificando le misure in cinque gruppi omogenei, che possono essere assimilati 
a livelli di sviluppo sostenibile, ottenuti attraverso il metodo degli intervalli naturali di Jenks. 
L’eterogeneità territoriale in favore delle regioni del Nord-est si evidenzia nella parte alta 
destra del grafico: qui prevalgono le misure nei gruppi 4° e 5°, che sono i più virtuosi. Le 
regioni del Sud e delle Isole si concentrano invece in basso a sinistra, con una maggioranza 
di indicatori nei livelli più bassi. Come spesso accade, spiccano nel 5° gruppo in particolar 
modo le Province autonome di Bolzano e Trento, la Valle d’Aosta e la Lombardia. Viceversa, il 
primo gruppo, quello in posizione più sfavorevole, vede una posizione ancor più sfavorevole 
per la Sicilia - 40 per cento di indicatori nel primo gruppo - la Calabria e la Campania. Il 
centro si concentra tra 3° e 4° gruppo. 
Possiamo analizzare questa situazione così effettivamente difficile, relativa all’ultimo anno, 
anche in termini di evoluzione temporale delle regioni. Nei grafici vedete, in verde le si-
tuazioni di miglioramento, in giallo la stabilità e in rosso il peggioramento. Ci sono segnali 
positivi, perché le regioni del Mezzogiorno mostrano miglioramenti più marcati in termini 
di evoluzione temporale rispetto al lungo e al breve periodo, sebbene non siano sufficienti 
a recuperare l’importante divario con il Nord. Rispetto a dieci anni fa, circa il 60 per cento 
delle misure statistiche sono in miglioramento in Abruzzo, Calabria e Puglia, che segnano 
importanti miglioramenti anche nell’ultimo anno. Toscana ed Emilia-Romagna si distinguo-
no per la ridotta quota di misure in peggioramento, meno del 20 per cento. 
Come vi accennavo, la convergenza tra le regioni, è stata misurata per monitorare l’andamen-
to delle disuguaglianze a livello interregionale, attraverso il calcolo di specifiche misure di con-
vergenza nel tempo tra le regioni. Anche qui: rosso-peggioramento, giallo-stabilità, verde-mi-
glioramento. In questo caso, diciamo divergenza e convergenza. Negli ultimi dieci anni quasi 
la metà delle 173 misure statistiche analizzate a livello territoriale, indica una convergenza tra 
le regioni. Il 18,5 per cento è stabile, il 34,1 per cento mostra una divergenza regionale. 
I goal che mostrano tutte le misure caratterizzate da una riduzione dei divari territoriali sono 
il 9 Infrastrutture, il Goal Partnership e il Goal 13-Lotta al cambiamento climatico, grazie 
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all’avvicinamento tra regioni nell’ambito della digitalizzazione e della ricerca-sviluppo e per 
un’uniforme distribuzione sul territorio della popolazione esposta ai rischi di disastri naturali 
e la diffusa preoccupazione verso i cambiamenti climatici (per quel che riguarda il Goal 13). 
Le misure convergenti prevalgono anche nel Goal Istruzione, Parità di genere, Disuguaglian-
ze e Giustizia e istituzioni, anche se con incidenze inferiori. Più della metà delle misure sono 
segnate dall’incremento delle disuguaglianze territoriali nel Goal 1-Povertà zero, soprattutto 
per i crescenti divari nell’accesso ai servizi di base, e nel Goal 8-Lavoro e crescita economi-
ca, per i persistenti squilibri tra i mercati del lavoro regionali.
L’informazione relativa alla convergenza e divergenza delle regioni rispetto a un determina-
to indicatore deve essere sempre affiancata dalla lettura dell’andamento nel tempo dell’in-
dicatore, perché, talvolta, convergenza tra regioni può voler dire anche peggioramento se 
l’indicatore peggiora. Questa analisi congiunta che presentiamo, nel Report, alla fine di 
ogni goal, con tabelle dettagliate misura per misura, che indicano la convergenza/diver-
genza e gli andamenti nel tempo a 1 e a 10 anni - abbiamo voluto rappresentarla in chiave 
sintetica per goal. In questo grafico, vedete rappresentati i goal per l’evoluzione temporale 
- rappresentata dall’asse delle ascisse - e la convergenza tra regioni rappresentata dall’as-
se delle ordinate, rispetto ai dieci anni precedenti. Nel primo quadrante c’è la situazione 
ottimale, cioè quella dei goal che presentano contemporaneamente un miglioramento e 
una convergenza per oltre la metà delle misure statistiche che li caratterizzano. Viceversa, 
fortunatamente con scarse evidenze empiriche, nel terzo quadrante ci sono i goal che si 
caratterizzano per il peggioramento e la divergenza.
I progressi più accentuati sono per i Goal 5-Parità di genere, 9-Innovazione, Infrastruttura 
e ricerca e, soprattutto, per il 17-Partnership, che vedete essere molto in alto nel grafi-
co, con evoluzioni temporali positive e convergenza territoriale. Anche i Goal 2-Fame zero, 
7-Energia, 10-Disuguaglianze, 16-Giustizia e istituzioni presentano avanzamenti rispetto a 
entrambe le dimensioni considerate, ma hanno tassi di crescita più contenuti. Infatti li vede-
te più in prossimità dell’origine del grafico. I Goal 8-Lavoro, 14-Vita sott’acqua e 1-Povertà 
presentano evoluzioni temporali positive che però si accompagnano a un peggioramento 
delle disparità territoriali. Sono, infatti, nel quarto quadrante del grafico, in particolar modo il 
Goal 8, che si pone in posizione ancora più distante dagli altri. Viceversa, il Goal 13 si colloca 
nel secondo quadrante con peggioramenti delle evoluzioni temporali degli indicatori e una 
tendenziale convergenza. I Goal 3-Salute, 6-Acqua, 11-Città sostenibili, 12-Consumo e pro-
duzione responsabili, 15-Vita sulla terra sono invece caratterizzati da una relativa stabilità. 
Si collocano, infatti, tutti intorno all’origine degli assi.
Per chiudere vorrei accennare a un tema estremamente rilevante per lo sviluppo sostenibile, 
in particolar modo per l’Agenda 2030. La miglior cosa mi sembra sia quella di partire proprio 
da una citazione dell’Agenda 2030, che dice che: “Le interconnessioni degli SDGs sono 
di importanza cruciale nell’assicurare che lo scopo della nuova agenda venga realizzato. 
Se realizzeremo le nostre ambizioni abbracciando l’intera agenda, le vite di tutti verranno 
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profondamente migliorate e il nostro mondo sarà trasformato al meglio”. L’esplorazione 
delle interconnessioni (interlinkage) tra i 17 goal, i 169 target e i numerosi indicatori che 
li rappresentano è importante per monitorare le condizioni di compatibilità tra progresso 
sociale, progresso economico e salvaguardia ambientale, nell’ambito di una elevata com-
plessità concettuale, fenomenologica, ma anche statistica che caratterizza, appunto, lo svi-
luppo sostenibile. Il numero elevato di indicatori e la loro eterogeneità, per la loro stessa 
natura, richiedono l’adozione di un approccio interdisciplinare al tema degli interlinkage e di 
metodologie complesse di analisi che consentano di isolare le interconnessioni significative, 
distinguendo tra interconnessioni positive, cioè sinergie tra target e indicatori dell’Agenda e 
trade-off o interconnessioni negative. 
Quello che vi presento oggi è una sorta di esperimento statistico finalizzato, non all’iden-
tificazione dei nessi causali tra gli indicatori SDGs, che richiederebbe specifiche indagini 
nell’ambito della ricerca tematica e interdisciplinare, ma a ricostruire questa fitta rete che 
collega i vari fenomeni all’interno dell’Agenda 2030, individuando le più significative con-
cordanze e discordanze di andamento rispetto agli obiettivi di sviluppo sostenibile. 
Delle 198 misure statistiche che abbiamo analizzato, abbiamo calcolato le correlazioni tra 
le misure in forma bivariata - cioè 2 a 2 - attraverso il ricorso a indici di cograduazione, che 
sono stati quindi calcolati per un totale di 19.503 coppie di misure. Una volta ricostruita la 
matrice delle correlazioni, abbiamo selezionato solo gli interlinkage significativi, cioè quelli 
che presentavano cograduazione maggiore o uguale a +/- 0,75 e li abbiamo raggruppati 
per goal. Le interconnessioni significative così calcolate rappresentano il 31,9 per cento 
del totale delle interconnessioni, con un’incidenza più elevata nel Goal 17, oltre il 50 per 
cento. Viceversa, i Goal 8, 10 e 11 (Lavoro, Disuguaglianze, Città sostenibili) mostrano un 
minor livello di interconnessione con gli altri goal, meno del 20 per cento di cograduazioni 
significative. 
I grafi a ruota delle interconnessioni significative, distintamente per interconnessioni po-
sitive sulla sinistra e negative sulla destra, ci dicono, in linea con i risultati delle principali 
ricerche internazionali, che le sinergie, quindi le interconnessioni positive, che sono il 70 
per cento del totale delle interconnessioni significative, sono più numerose dei trade-off 
che, invece, rappresentano il 30 per cento. Infatti vedete che il grafo di sinistra presenta 
una trama più fitta rispetto al grafo di destra, proprio perché è caratterizzato da legami 
più frequenti, per cui ogni goal presenta almeno un legame positivo con ciascuno degli 
altri goal. Tra i trade-off, invece, ci sono alcuni legami tra goal che sono del tutto assenti. 
Questa è una prima esplorazione che apre le porte a successivi sviluppi che vorremmo 
portare avanti anche con l’aiuto di specifici contributi di ricerca che, però, ci sembra 
molto importante soprattutto per offrire un sostegno ai Piani di azione per la coerenza 
delle politiche. 
Debbo ringraziare velocemente tutte le persone che collaborano alla produzione delle mi-
sure statistiche Istat SDGs: vedete questa bella nuvola sulla destra che rappresenta circa 
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trentacinque istituzioni Sistan ed extra Sistan e cento persone che in Istat lavorano insieme 
a noi. In particolar modo quest’anno, ancora più degli altri anni, ringrazio i responsabili dei 
goal Domenica Adamo, Barbara Baldazzi, Luigi Costanzo, Lorenzo Di Biagio, Antonio Laganà, 
Leopoldo Nascia, Simona Ramberti, Giovanna Tagliacozzo e Alberto Violante. Grazie.

Ringrazio Paola Ungaro. Chiedo agli invitati alla tavola rotonda di sedersi accanto a me. Ap-
profitto per ringraziare anche tutti voi che avete accolto l’invito a partecipare a questa tavola 
rotonda sul presente e il futuro dello sviluppo sostenibile e l’organizzazione che ci garanti-
sce e ci continuerà a garantire anche con collegamenti esterni, che tutto vada avanti. Inoltre, 
ringrazio tantissimo tutti coloro – sia Istat, sia Sistan - che nell’arco di questi anni hanno 
consentito lo sviluppo del Report SDGs, cosa per me particolarmente importante. Vorrei tor-
nare molto brevemente sul fatto che nel 2015 la comunità globale ha scelto quest’agenda, 
l’Agenda 2030, per andare avanti. Quest’agenda - ci tengo a dirlo - è stata diversa rispetto 
a quelle passate, perché ha coinvolto tutti i paesi, non solo quelli in via di sviluppo. I cam-
biamenti dovuti all’Agenda hanno riguardato in misura consistente anche i paesi europei 
nell’arco degli ultimi anni. Un’agenda rivoluzionaria per le interconnessioni e per il continuo 
richiamo alla concretezza, che non sempre nelle agende internazionali si riesce a realizzare. 
Le misure statistiche aiutano a costruire un linguaggio comune, particolarmente importante 
perché contribuisce a creare una cultura statistica condivisa. Credo che veramente l’Agenda 
2030, con il suo framework di indicatori, è stata ed è fondamentale per tutte le persone per 
comprendere la complessità del mondo in cui viviamo, i rischi, le opportunità da cogliere, e 
per cercare di gestire con successo le grandi trasformazioni che stiamo vivendo e che con-
tinueremo a vivere. Come ho constatato, questo è stato particolarmente vero nello sviluppo 
del framework degli indicatori delle Nazioni unite che, tra l’altro, si trova in un momento 
particolare, perché nell’ultimo mese, sono state discusse nell’ambito della riunione ristretta 
e ora saranno condivise con tutti i paesi le ultime revisioni dell’Agenda, del framework di 
indicatori. Nei mesi di luglio, agosto e settembre verranno discusse le ultime revisioni degli 
indicatori e, quindi, verranno ratificate a ottobre e poi in maniera definitiva a marzo del 
2025. Si tratta dell’ultima revisione del framework di indicatori. 
Il framework di indicatori ha veramente costituito un fattore di spinta per costruire l’infor-
mazione statistica su temi meno consueti, non solo relativamente alle tematiche ambientali. 
Vi posso testimoniare che, ad esempio, si sono discussi a lungo, in queste conferenze, gli 
indicatori legati alle migrazioni o alla libertà di stampa e questo è stato particolarmente im-
portante. Credo che sia essenziale che, step by step, tutti possiamo partecipare all’utilizzo 
di questo linguaggio comune finalizzato alla costruzione della necessaria consapevolezza 
statistica, indispensabile a orientare le azioni necessarie. 
Chiederò a ognuno di voi di intervenire singolarmente. Dovrò essere dolce e inflessibile, 
lo dico chiaramente: non odiatemi, ma sarà così perché abbiamo un mandato temporale 
preciso. Avrei voluto fare un secondo giro di tavolo, ma credo che non avremo tempo, quindi 
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chiederei a ognuno di voi, sin da subito, di riflettere per un messaggio davvero rapido sulla 
questione linguaggio e sostenibilità, da lasciare a tutti noi. 
Inizierei immediatamente con Gian Luca Gregori. Il Presidente ha presentato tutti, però io 
mi permetto di ricordare che è il rettore dell’Università politecnica, presidente di WeBuild, 
colosso internazionale nell’ambito delle infrastrutture, professore di economia, varie attività 
nell’ambito della Crui e di Terna. Le chiederei qual è il suo punto di vista oggi, in merito al 
tema della sostenibilità e delle disuguaglianze in considerazione proprio dei molteplici ruoli 
che ricopre. 

Il focus dell’intervento riguarda la relazione tra università, grandi imprese e infrastrutture e 
in che modo la sostenibilità può diventare un fattore strategico. Su queste tematiche il siste-
ma universitario ha avuto un importante cambio di prospettiva. Attualmente gli atenei stan-
no affrontando, in modo ampio e diffuso, il tema della sostenibilità ambientale, economica e 
sociale; questa è diventata centrale anche all’interno della Crui (Conferenza dei rettori delle 
università italiane) e nel nostro ateneo dove sono all’ordine del giorno tematiche e attività, 
come ad esempio il Gender equality plan, l’attenzione al linguaggio di genere, gli sportelli 
virtuali antiviolenza e le borse di studio Stem per la parità di genere. Non solo la sostenibilità 
sta diventando il fulcro di molte attività universitarie, ma essa stessa ha visto espandersi i 
propri confini “filosofici” e pratici. Ormai la sostenibilità, proprio grazie al supporto dell’ela-
borazione accademica, non è più percepita come obiettivo ambientale ma anche come meta 
economica e sociale. 
Questo cambiamento di paradigma, scelto dalle università pubbliche, ha fatto raggiungere 
importanti risultati, non solo sulle pari opportunità (ad esempio, il numero di rettrici è sem-
pre in crescita ed è una rettrice a essere presidente della Crui), ma anche sul fronte della 
riduzione delle disuguaglianze. Un esempio efficace può essere la collaborazione che Uni-
vPM ha avviato, già da diversi anni, con la Comunità Papa Giovanni XXIII che lavora in aiuto 
alle donne vittime della tratta. L’Ateneo cerca di dare strumenti e know-how alla Comunità 
allo scopo di costruire progetti imprenditoriali che aiutino quelle donne a riappropriarsi della 
libertà tramite il lavoro. Le corone di alloro che la Politecnica delle Marche consegna alle 
laureate e ai laureati sono prodotte artigianalmente da donne vittime di tratta e lanciano un 
messaggio importante per chi si laurea dal punto di vista sociale. 
Altri esempi che UnivPM può illustrare in tema di sostenibilità sociale ed economica riguar-
dano, da un lato, l’istituzione di corsi di laurea per le persone detenute, dall’altro, l’innal-
zamento della no tax area che coinvolge le persone con Isee fino a 28 mila euro e prevede 
riduzioni per chi ha un Isee fino a 30 mila euro; non dimentichiamoci, infatti, che fino a poco 
tempo fa le riduzioni riguardavano solo chi aveva un Isee fino a 20 mila euro.
Questa nuova prospettiva incentrata sulla sostenibilità evidenzia il ruolo delle grandi im-
prese infrastrutturali che hanno “interpretato” tale aspetto anche in modi differenti; non c’è 
dubbio che si sia attuato un approccio nuovo alla sostenibilità, non più ideologico, ma in 
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chiave “competitiva”, riscontrabile ad esempio, nei piani di sostenibilità e quindi nei diffe-
renti KPI (Key performance indicator) che ne scaturisco.
A fronte, quindi, di una prospettiva evolutiva di estremo interesse, vanno però rilevati alcuni 
aspetti che denotano una certa criticità. In primo luogo, l’eccessivo peso della normativa 
che può indurre anche a una percezione negativa, che può incidere sul fattore culturale, a 
nostro avviso il più determinante.
Un altro elemento da rilevare è che il piano di sostenibilità viene spesso inteso come un 
“elemento aggiuntivo” e non integrato nel piano strategico complessivo; questo, potrebbe 
far pensare a un approccio non del tutto coerente e quindi non particolarmente efficacie. 
Altro elemento da evidenziare è la presenza in modo differente della sostenibilità nei vari 
comitati endoconsiliari; ciò permette di rilevare come in termini organizzativi tale variabile 
venga collocata in maniera differente.
È inoltre sempre più evidente il legame tra “finanza” e “sostenibilità”, con l’emissione di 
specifici bond, e anche di condizioni migliori, in termini di merito e di credito, per chi adotta 
tale approccio strategico.
Non può quindi sfuggire che soprattutto per le grandi imprese infrastrutturali “impattanti” in 
termini ambientali, sociali ed economici, la sostenibilità ricopra un ruolo strategico sempre più 
rilevante se non “subita”, ma come fonte di vantaggio competitivo nazionale e internazionale.  
In questo panorama l’Università offre un possibile elemento di congiunzione tra imprese e 
società, cardini di questa relazione non possono essere altro che formazione e competenze. 
È fondamentale attestare le competenze reali, sia nelle grandi, grandissime imprese, sia 
nelle piccole imprese, per essere riconoscibili ed evitare che le attività svolte vengano per-
cepite come pratiche di greenwashing.
Per quanto riguarda, in particolare, le piccole imprese, l’Università politecnica delle Marche, 
ha appena terminato un’indagine dove si evince in modo chiaro che il loro percepito in 
termini di sostenibilità è altissimo. Le attività che svolgono però si limitano al riciclo senza 
avere un piano di lungo respiro. Intervengono, cioè, al termine della loro filiera, ma non in 
termini di co-progettazione o di progettazione.
Nelle piccole imprese, invece, ci sono potenzialità enormi. È necessario però che imple-
mentino le attività di misurazione delle KPI e che intervengano sul processo, svolgendo 
una attività continuativa e non sporadica. Qui il ruolo degli atenei può essere determinante, 
soprattutto nel trasferire la cultura della sostenibilità. C›è necessità di linguaggi diversi, di 
fare esperimenti, di far capire cosa significa sostenibilità, altrimenti il rischio è che essa 
rimanga al di fuori di un approccio pragmatico. Da questo punto di vista, le Università stanno 
lavorando molto nello sviluppo di corsi di laurea nelle diverse aree culturali dall’ingegneria 
all’economia, con caratteristiche sempre più multidisciplinari allo scopo di mettere insieme 
nuove competenze da trasformare in comportamenti.
In conclusione, va evidenziata la necessità di un approccio olistico alla sostenibilità, che 
tenga conto almeno di tre livelli e li integri tra loro: il comportamento delle persone, l’attua-
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zione di specifiche strategie da parte delle organizzazioni e l’analisi degli effetti complessivi 
a livello di sistema. Se infatti consideriamo un solo livello di intervento, il rischio è quello di 
non ottenere effetti positivi a livello di sistema. 

Grazie tantissimo. Avrebbe dovuto esser qui il dottor Guerri che però ha avuto un’urgenza. 
Con noi c’è la dottoressa Anna Bombonato, componente del gruppo di lavoro per l’attuazione 
della strategia nazionale di sviluppo sostenibile. Il Ministero dell’ambiente - non c’è bisogno 
di dirlo - è uno dei fautori principali della strategia. Qual è lo stato dell’arte oggi, anche con 
riguardo al monitoraggio della strategia, in considerazione delle attività svolte negli ultimi 
anni? Anche l’Istat, assieme all’Ispra, è stato chiamato a un tavolo tecnico dal Ministero, con 
riferimento anche all’individuazione di un sottoinsieme di indicatori utili a tal fine. 

Grazie, buongiorno a tutti. Ringrazio moltissimo per l’invito di Istat a partecipare a questo in-
contro. Collaboriamo con l’Istituto sul tema del monitoraggio della strategia nazionale per lo 
sviluppo sostenibile, quindi rispondo facendo una piccola introduzione che restituisce un po’ 
il quadro del sistema e della strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile. Ci piace parlare 
di sistema perché si tratta di un documento che viene rinnovato e aggiornato triennalmente, 
ma soprattutto perché si tratta di un sistema che include strumenti, meccanismi, un sistema 
di monitoraggio, una rete di attori che collaborano, quindi, in questo viaggio collettivo che 
abbiamo citato inizialmente con Agenda 2030.
La strategia approvata inizialmente nel 2017 ha avuto poi, nel 2023, un suo aggiornamento 
veramente sostanziale. Si configura come lo strumento di coordinamento per l’attuazione di 
Agenda 2030 in Italia, anch’essa riprende i riferimenti delle 5P di Agenda 2030, si struttura 
in un sistema di scelte strategiche e di obiettivi e di un sistema trasversale di vettori di 
sostenibilità. Alcune parole chiave sono state anche richiamate nell’intervento precedente, 
quelle leve trasversali che ne consentono l’attuazione, la coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile, la cultura per la sostenibilità e la partecipazione. 
Il grosso elemento di novità nella strategia 2023 è stato proprio il suo sistema di monitorag-
gio integrato e una serie di valori-obiettivo per il monitoraggio. Questo è stato - lo vedremo 
nella slide successiva - l’effetto anche di un lavoro corale con tutte le amministrazioni, con 
tutti gli attori di questa rete. Si compone, inoltre, sempre per ritornare alle parole chiave, di 
un programma di azione nazionale per la coerenza delle politiche legato alla strategia che 
include quegli strumenti per supportare l’attuazione della strategia stessa. Parlavo di siste-
ma proprio perché è il prodotto di una collaborazione tra tutti gli attori; sia internazionali, 
come tutto il sistema delle Nazioni unite: la strategia è stata lo strumento portato all’interno 
della revisione volontaria nazionale delle Nazioni unite nel 2017 e nel 2022 e ha rappre-
sentato il fulcro, lo strumento di attuazione dell’Agenda 2030, ma anche la sua capacità di 
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intercettare, di lavorare con i territori per la sua attuazione a livello territoriale. Questa è la 
dimensione di attenzione, a livello sia internazionale che nazionale, anche con il sistema di 
monitoraggio. 
Questi attori sono anche le amministrazioni centrali, ovviamente tutta la collaborazione con 
il Tavolo interministeriale, con tutti i ministeri, il Tavolo nazionale indicatori, attivo dal 2018, 
che ha visto la partecipazione del Mef, del Maeci, della Presidenza del Consiglio e, ovvia-
mente, di Istat e Ispra, con i quali abbiamo messo in piedi un sistema per la costruzione di 
questo apparato di monitoraggio. Le amministrazioni territoriali sono state - e sono - il fulcro 
dell’attuazione della strategia, attraverso una serie di strumenti che il Ministero ha messo 
in campo proprio per supportare i territori: accordi di collaborazione, un’attività di supporto 
tecnico, i tavoli di confronto che sono diventati dei veri e propri laboratori di costruzione di 
questa rete di scambio, attraverso appunto una collaborazione tra le amministrazioni. Non 
ultimo, il sistema si compone anche di un forum nazionale per lo sviluppo sostenibile, che 
consiste in quella struttura che, nel tempo, consente, in modo continuativo e strutturato, di 
consultare la società civile che ha partecipato al processo di definizione dei diversi passaggi 
della strategia, ma continua a collaborare anche al sistema di monitoraggio integrato. 
Parliamo di monitoraggio integrato perché la strategia ha comunque un ruolo per mandato 
di legge, l’articolo 34 della legge 152/2006, e si configura anche come quadro di riferimento 
nazionale per i processi di pianificazione, programmazione e valutazione di tipo settoriale e 
territoriale. Lo stesso articolo prevede che le amministrazioni regionali si dotino di proprie 
strategie: il sistema di monitoraggio integrato consente di fare questo passaggio di valuta-
zione del contributo delle strategie regionali all’attuazione della strategia nazionale. 
Un piccolo focus sul processo di attuazione a livello territoriale delle strategie regionali 
per lo sviluppo sostenibile: qui abbiamo individuato alcuni passaggi chiave degli accordi 
di collaborazione ma, a oggi, grazie anche al supporto del Ministero, abbiamo diciannove 
strategie regionali e delle Province autonome approvate e dieci Agende metropolitane per 
lo sviluppo sostenibile. Questo per dirvi che il sistema della rete con i territori è forte e con-
tinuiamo a lavorare insieme. 
Lavoriamo insieme anche sul sistema di monitoraggio e questa slide racconta in modo 
molto sintetico come si configura il sistema. Il sistema di monitoraggio dal 2018 è stato 
impostato in modo da avere come riferimento i criteri del Comitato Bes cui il Ministero ha 
proposto - ed è stato poi accolto da tutto il tavolo degli indicatori - anche un monitorag-
gio che includesse la dimensione territoriale. È ovviamente un percorso progressivo, che 
porterà ad avere un sistema di indicatori monitorabili a tutti i livelli. In particolare, è stato 
definito un sistema di 55 indicatori di contesto che sono stati ovviamente condivisi sia con 
i Tavoli indicatori, sia con le amministrazioni territoriali, sia con il forum, e questo è il nostro 
sistema di riferimento per il monitoraggio integrato. 
Gli indicatori partono dal sistema di riferimento Istat, gli indicatori prima presentati nel si-
stema Istat SDGs, include gli indicatori della piattaforma Istat-Bes e gli indicatori Bes nel 
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Documento di economia e finanza. Garantisce, pertanto, di arrivare dal livello nazionale al 
livello territoriale utilizzando comuni sistemi di riferimento. Dicevo che ci sono 55 indicatori 
associati alle scelte della strategia e altri 190 indicatori in progress, associati agli obiettivi, 
che tengono conto anche dell’attività di programmazione di livello nazionale, quindi il PNRR. 
Ciò grazie anche alle collaborazioni, anche in questo caso, con la Ragioneria dello Stato, 
con l’accordo di partenariato e quindi tutto il lavoro con il Dipartimento per la coesione e 
l’Agenzia per la coesione, in modo da garantire effettivamente che tutto questo sistema sia 
condiviso ai diversi livelli.
Mi soffermo solo un attimo - poi vado a concludere - su questo sistema di 55 indicatori. 
Sono questi indicatori di primo livello di contesto sui quali ci sarà un’attività che riprenderà 
grazie ai nuovi accordi di collaborazione che stanno per essere finalizzati con le amministra-
zioni territoriali. Insieme al Tavolo indicatori, insieme ai Tavoli di confronto con le ammini-
strazioni, il passaggio successivo sarà di andare ancora di più a lavorare insieme su questi 
indicatori, in modo che possano restituire un quadro ancora più chiaro e ancora più efficace 
sui territori, tenendo il filo dal livello internazionale a quello locale, cioè come vengono at-
tuati gli obiettivi della strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile. 
Un ultimo input sulle parole chiave. In questo caso la parola chiave, che in qualche modo 
unisce tutti i diversi elementi che abbiamo evidenziato, è “integrazione”. È già stata utiliz-
zata, ma in questo caso è declinata sui suoi vari aspetti: parliamo di monitoraggio integrato, 
inteso come la capacità di monitorare a diversi livelli territoriale, parliamo di integrazione in 
termini di coerenza delle politiche, grazie anche alla capacità che, attraverso il sistema di 
indicatori, ci consentirà di mettere in relazione il quadro della strategia con tutti gli strumenti 
di programmazione e pianificazione territoriale e settoriale. Parliamo di integrazione in ter-
mini di integrazione delle dimensioni della sostenibilità, perché ricordiamo che la strategia 
fa riferimento a tutte le dimensioni, quindi anche al sistema di monitoraggio. Integrazione, 
intesa come collaborazione, come metodo di lavoro che è quello utilizzato e che, effettiva-
mente, a oggi ha creato una rete di soggetti che insieme stanno portando avanti il viaggio 
collettivo che Agenda 2030 ci ha delineato. 

La ringrazio molto. Tengo particolarmente, avendo a lungo lavorato al Tavolo, a mettere in 
evidenza che è stato un lavoro che ci ha aiutato a costruire gli indicatori, assieme ai colleghi 
di Ispra. E non solo, ci ha aiutato, a fronte delle richieste, a implementare ulteriormente il 
sistema informativo Istat rappresentato in questi 55 indicatori. È importante, pertanto, che 
dal globale al locale si sia arrivati a questo punto. Dal globale al locale - ci tengo a dirlo - è 
un passaggio particolarmente importante, perché avere un’informazione territoriale aiuta le 
Agende regionali e comunali che hanno spesso bisogno del dato territoriale sub-comunale. 
Enrico Giovannini non ha bisogno di presentazioni, però mi fa piacere ricordare che, oltre a 
essere professore, è stato due volte Ministro, è cofondatore e direttore scientifico dell’Alle-
anza italiana per lo sviluppo sostenibile ed è stato a capo della Direzione statistica e Chief 
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Statistician dell’Ocse, nonché Presidente dell’Istat. La conoscenza statistica è indispen-
sabile per orientare le azioni necessarie: sulla base della sua molteplice esperienza, quali 
sono le prospettive attuali, ma soprattutto quelle future che si possono intravedere con 
riferimento alla sostenibilità? 

Grazie veramente e complimenti per tutto il lavoro svolto. Se l’Italia fosse l’Istat e il Sistan, 
l’Agenda 2030 l’avremmo realizzata. E comunque possiamo dire che il target 17.19, alla cui 
definizione ho contribuito quando il Segretario generale dell’Onu mi chiamò a lavorare su 
questa parte dell’Agenda 2030, che prevedeva entro quella data di costruire, sulla base del-
le iniziative esistenti sistemi di misurazione dell’avanzamento verso lo sviluppo sostenibile, 
è stato decisamente conseguito nel nostro Paese. 
Dunque, tutto bene? Ovviamente, si tratta di una condizione necessaria realizzata, ma evi-
dentemente non sufficiente. E quello che abbiamo sentito fino adesso ci dà un’idea - pa-
rafrasando Battisti - del fatto che il passaggio tra pensieri, parole, azioni e risultati è lungo. 
Mentre di pensieri e parole da parte della politica ne abbiamo tanti, in termini di azioni e di 
risultati (non sulla parte statistica) siamo drammaticamente indietro. 
Sapete che durante la mia presidenza dell’Istat fu lanciato il progetto Bes, il quale cercava 
di rispondere alle domande: “Da dove veniamo?”, “Dove stiamo andando?”, che non sono 
però quelle poste alla base dell’Agenda 2030. L’Agenda 2030, infatti, dice dove devi essere 
nel 2030, non solo come stai andando ora rispetto al passato, e questo richiede un forte 
cambio di mentalità.
Prima, ascoltando la presentazione, qualcuno ha detto: “Il comunicato stampa della Pre-
sidenza del Consiglio di oggi sarà straordinariamente positivo”. Peccato che noi l’Agenda 
2030 non la realizzeremo e questo è non tanto un limite della statistica (che ci fornisce 
tantissimi dati, complimenti ancora per il lavoro fatto), quanto della politica, perché il focus 
deve essere su quello che manca, non su quello che abbiamo fatto. E purtroppo, è qui dove 
casca non l’asino, ma il Paese. 
Parto da qui perché la lettura che abbiamo sentito in termini di avanzamenti dà una visione 
troppo ottimistica della situazione in cui siamo. Tutte quelle curve e quei grafici che fanno 
vedere la percentuale di indicatori che è in miglioramento rischiano di distorcere la perce-
zione della distanza dagli obiettivi. Infatti, non basta essere lievemente in miglioramento, 
devi essere in forte miglioramento e sulla traiettoria che ti consentirà di raggiungere l’obiet-
tivo: altrimenti, l’Agenda 2030 non la realizzeremo, e bisogna dirlo chiaramente. In breve, il 
focus deve essere su quello che manca, non su quello che è stato fatto. 
Questo cambia radicalmente la comunicazione, cambia radicalmente il senso di urgenza 
che il Paese deve sentire quando si parla di sviluppo sostenibile. Ha ragione il Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energetica a dire che la nuova Strategia nazionale di svilup-
po sostenibile è un salto di qualità straordinaria, ma arriva con sette anni di ritardo e non 
sta producendo quella spinta necessaria ad assumere le azioni urgenti per farci recuperare 
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i ritardi rispetto a molti target e obiettivi. peraltro, l’approvazione della Strategia è avvenuta 
lo stesso giorno in cui l’Italia, all’Onu, si impegnava a fare un piano di accelerazione per tutti 
gli SDGs in cui siamo in ritardo. Quanti sono gli SDGs sui quali siamo in ritardo? Tutti. E dov’è 
il piano di accelerazione? Io non ne ho più sentito parlare. Invece sarebbe fondamentale 
predisporlo, utilizzando e valorizzando anche i dati che oggi l’Istat pubblica. 
Peraltro, entro il 20 settembre il Governo deve inviare alla Commissione europea il Piano 
fiscale a medio termine (PSB) per i prossimi sette anni che, guarda caso, coincidono sostan-
zialmente con il 2030. Ma se il PSB non è costruito con l’intento di realizzare e raggiungere 
quei 55 obiettivi di cui parla la Strategia, che lo facciamo fare? Purtroppo, questa connes-
sione non la vedo enunciare da nessuno, anzi l’ultima Relazione Bes del Governo che mo-
stra l’impatto della legge di bilancio sembra un encefalogramma piatto, in quanto l’effetto 
di quest’ultima sugli indicatori dei prossimi tre anni è quasi nullo. Il Direttore generale del 
Tesoro, in un’audizione parlamentare sulla riforma della legge di bilancio, per ben tre volte 
ha detto che la Relazione Bes va cancellata, mentre la Commissione europea qualche giorno 
ha ripetuto che gli SDGs continuano a essere il centro del Semestre europeo. E noi vogliamo 
cancellare quel tipo di relazione? Pensieri, parole, opere, omissioni. 
Avete presente Accorciabro, influencer che sintetizza al massimo i lunghi filmati su YouTu-
be, così da farti risparmiare tempo? Cosa direbbe allora Accorciabro sul Rapporto di oggi? 
Propongo quattro elementi chiave che vorrei sottolineare nel tempo che mi resta. Il primo: 
interessante l’analisi sulle interrelazioni e intendo approfondirla perché si tratta di un punto 
qualificante del Rapporto. La mia posizione è che non basta mostrare connessioni di carat-
tere statistico, ma servono modelli per valutare i trade-off. La buona notizia è che l’Istat ha 
questo tipo di modelli per la parte economica, i quali andrebbero connessi alle matrici di 
contabilità ambientale. Forse su questo l’Istituto potrebbe investire delle risorse. 
Il secondo punto ha a che fare con la comunicazione: quando l’Istat pubblica le sue anali-
si sulle diverse tematiche potrebbe sistematicamente connettere i dati agli SDGs ai quali 
essi si riferiscono. Questo avrebbe l’effetto di aumentare la conoscenza degli SDGs nella 
popolazione, che attualmente è pari e circa il 33 per cento (dati Ipsos), che sale al 58 per 
cento tra gli studenti grazie a tutto il lavoro fatto nelle scuole e nelle università. Questo Rap-
porto, sapendo quanto l’Istat tiene a portare i dati e il ragionamento statistico nelle scuole, 
potrebbe essere una straordinaria opportunità per tutto il Sistema statistico nazionale per 
comunicare questi aspetti alla popolazione che non conosce l’Agenda 2030, tanto più che 
sono disponibili i dati territoriali.
La terza considerazione riguarda le imprese. Le direttive europee sulla rendicontazione di 
sostenibilità estesa alle medie imprese, sulla due diligence, contro il greenwashing e gli 
obblighi di rendicontazione delle piccole e medie imprese verso il sistema bancario sono 
estremamente gravose, ma possono essere anche una grande opportunità di innovazione 
del sistema Paese. Su questo, il mondo delle imprese è spaccato almeno in due tronconi: 
quelle che credono che la sostenibilità sia il futuro e stanno investendo in questa direzione, 
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e quelle che, invece, non hanno alcuna voglia di cambiare. Queste ultime sono molto vo-
cal nelle associazioni imprenditoriali e dicono che bisogna rallentare la transizione. Questa 
spaccatura non si vede dai dati macro, mentre si può vedere attraverso i dati micro e alcune 
indagini dell’Istat già mostrano questo fenomeno. Ecco, credo sia opportuno diffondere tali 
risultati verso il mondo delle imprese, così da stimolare una sana competizione verso l’inno-
vazione, la circolarità, la sostenibilità, eccetera. Credo che l’analisi dei micro-dati possa ar-
ricchire questo e gli altri Rapporti, perché da qui passerà la competitività del sistema Italia, 
mostrando analisi di eterogeneità, di competitività, di innovazione legate alla trasformazione 
digitale ed ecologica, anche per contrastare le narrative negazioniste. 
Purtroppo, l’Italia ha votato contro le direttive sulla rendicontazione di sostenibilità delle im-
prese, sulla due diligence delle imprese, sulla trasformazione della mobilità pesante verso 
la digitalizzazione e sulla natural restoration law. A livello europeo, cioè, siamo visti come 
quelli che ormai sono contrari a tutto questo. La buona notizia è che l’evidenza statistica ma 
anche quella che raccogliamo come ASviS è che il Paese sia molto più avanti della politica: 
l’Istat può svolgere un ruolo chiave per mostrare che il nostro Paese, fatto anche di piccole 
e medie imprese oltre che di grandi, in realtà sta scegliendo la sostenibilità anche per au-
mentare la propria competitività, così da convincere chi svolge funzioni apicali nella politica, 
nell’informazione e nell’economia che frenare il cambiamento è una pessima idea. Grazie 

Grazie. Abbiamo ora Romina Boarini, direttrice del Centro Wise (Wellbeing, inclusion, su-
stainability and equal opportunity). La sostenibilità è una questione globale. Quali progressi 
sono stati compiuti nell’Agenda 2030 in termini statistici e anche in termini di policy e quan-
to può essere importante l’integrazione tra i diversi domini e, conseguentemente, il tema 
della coerenza delle politiche con riferimento alla sostenibilità?

Enrico Giovannini ha evocato la discrepanza che vediamo oggi tra i risultati ottenuti dai 
governi e i commitment, gli impegni presi a livello internazionale. Prima di approfondire 
questo punto, vorrei però osservare che nel mondo statistico l’Agenda 2030 ha creato una 
vera e propria trasformazione, con una produzione di dati, di indicatori, di nuove metriche 
che hanno segnato una forte innovazione metodologica. Il rapporto dell’Istat presentato oggi 
offre un esempio rilevante di questa trasformazione. 
Anche l’Ocse ha contribuito in maniera attiva a questa trasformazione, attraverso un lavoro in-
tenso di armonizzazione e integrazione dei dati prodotti dai suoi paesi membri. Grazie a questo 
lavoro l’Ocse può monitorare gli obiettivi con 685 serie temporali. Per mettere questo dato in 
prospettiva, quando l’Ocse ha introdotto il sistema di monitoraggio degli SDGs nel 2016, solo 
la metà delle serie statistiche erano disponibili. Questo processo di sviluppo dei dati è stato 
effettuato insieme alla comunità statistica internazionale e con uffici statistici come l’Istat. 
Oggi riusciamo, grazie a questi indicatori, a monitorare 106 dei 169 traguardi, quindi il 
63 per cento. Ciò significa che ci sono ancora lacune statistiche e che, anche a livello dei 
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sistemi informativi, si potrebbe fare di più. È interessante guardare la variabilità tra i paesi. 
Su questo mi preme dire che l’Italia è seconda solo alla Finlandia. La Finlandia è quella che 
ha la copertura statistica più alta di tutti i target con 113, l’Italia arriva subito dopo. Ci sono 
invece paesi che hanno una copertura molto più contenuta; dimostrando un investimento 
statistico che rimane da effettuare. 
Per quanto riguarda i veri risultati, quindi tornando al problema dell’impact dell’Agenda e delle 
azioni politiche pubbliche che sono state compiute e implementate, mi ricongiungo a quello 
che diceva prima Enrico Giovannini: c’è ancora moltissimo da fare. Nell’ultimissimo update, 
nell’ultimo nostro Rapporto pubblicato sull’Agenda 2030, per i paesi Ocse in media, soltanto 
22 dei 134 traguardi per i quali possiamo fare confronti di raggiungimento degli obiettivi re-
lativi, sono stati conseguiti. Ciò significa fondamentalmente il 16 per cento dei traguardi sui 
quali tutti i paesi si sono impegnati, e c’è un altro 20 per cento sui quali i paesi Ocse sono in 
una buona posizione. Questo vi dà una panoramica molto chiara, del fatto che l’insieme degli 
obiettivi non è raggiunto, e difficilmente lo sarà per il traguardo previsto nel 2030. 
Naturalmente c’è una grossissima variazione tra i paesi: l’Ocse non pubblica una classi-
fica con i migliori o i peggiori della classe, ma ci sono paesi che spiccano per la buona 
performance, come per esempio la Svizzera, la Svezia, i Paesi Bassi e la Danimarca. Sono 
i paesi che hanno raggiunto il numero più alto di traguardi. In generale, dove vediamo i 
paesi compiere sforzi di politica economica importante si ottengono risultati importanti, per 
l’Obiettivo 1, in particolare per la riduzione della povertà estrema, ma anche per la fornitura 
di un accesso di base a tutti i servizi pubblici e per il traguardo 7.1 sulla questione dell’ac-
cesso all’energia, anche se la povertà energetica rimane un problema molto importante in 
tantissimi paesi Ocse. 
In generale abbiamo studiato l’evoluzione nell’avanzamento rispetto all’Agenda 2030. Si vede 
che i paesi riescono a raggiungere gli obiettivi più semplici, quindi tutto ciò che riguarda la 
copertura minima per i servizi di base. I bisogni primari in realtà sono stati già raggiunti o sa-
ranno raggiunti, invece su tantissime altre cose, come dicevo prima, si è ancora molto lontani. 
Copro brevemente il tema dell’integrazione dei dati nelle decisioni di politica pubblica: da 
un punto di vista analitico e poi di policy, si può percepire, capire, apprezzare da un punto 
di vista statico e dinamico. Statico significa guardare in che modo tutti gli indicatori hanno 
una componente connessa con un altro punto del sistema degli SDGs, che è un po’ forse 
l’esercizio che avete fatto voi in Istat, che ci presentavate all’inizio, nella discussione del 
Rapporto. È una cosa interessante ed è stata anche la maniera in cui gli obiettivi sono 
stati scritti, sono stati presentati, con questa idea di indivisibilità. Non si può lavorare in 
maniera isolata o in sequenza, ma bisogna pensare l’Agenda come facente parte di un 
sistema integrato. 
Per darvi un esempio, se si considera l’Obiettivo dell’istruzione, ci sono target, traguardi 
specifici per fornire l’accesso all’istruzione per tutti i cicli di studio, però ci sono anche spe-
cifiche chiare sulla questione di genere. Quindi, ci si è impegnati, secondo l’Agenda 2030, 
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a innalzare i livelli di istruzione, però occorre farlo in maniera tale da ridurre le differenze 
di genere. 
C’è un altro modo di capire l’integrazione, in maniera dinamica, secondo me più interes-
sante, soprattutto se si pone la questione dal punto di vista delle policy, cioè quali sono le 
leve politiche, i sistemi di policy sui quali bisogna lavorare. Lì si entra in un quadro che è un 
po’ più complesso. Da un punto di vista analitico, c’è tutta la questione dei nessi causali ai 
quali penso che la collega Istat facesse riferimento, relativamente a cui ci vuole un dibattito 
scientifico, per il quale oggi non abbiamo tempo. La governance, secondo me, è la parte più 
interessante dell’integrazione, perché lì ci si rende conto come i vari ministeri lavorano nelle 
strategie di implementazione degli SDGs. 
In Ocse, abbiamo sviluppato una raccomandazione sulla coerenza delle politiche di sviluppo 
sostenibile (una raccomandazione è fondamentalmente uno standard legale che l’Ocse ha 
introdotto), sottoscritto da tutti i paesi appartenenti. Tutti i paesi Ocse si sono impegnati a 
implementare l’Agenda 2030, in particolare sulla questione dell’allineamento tra le politiche 
e la coerenza. Questo dimostra un evidente impegno e una volontà politica per lo meno nella 
condivisione iniziale di questa raccomandazione. Abbiamo fatto uno studio e un’analisi per 
vedere quanto i paesi rimangono impegnati su queste tematiche di integrazione e di coerenza 
e purtroppo, il risultato che otteniamo è che molte di questi impegni, di queste vocazioni e que-
ste ambizioni iniziali, in termini di coerenza, di fatto, non si traducono di fatto in azioni allineate. 
Concludo sull’elemento del linguaggio. Sicuramente la statistica, gli indicatori e tutto quello 
che ha fatto in merito la comunità internazionale, ha creato un linguaggio comune. Questo 
linguaggio deve essere anche parlato non solo dagli statistici, ma anche dagli economisti e 
dai policy maker. Pensando a come progredire in futuro su questi aspetti, nella fase finale 
dell’implementazione dell’Agenda 2030, avere tavoli di lavoro di tipo pluridisciplinare, dove 
lo statistico lavora con l’economista e con il policy maker, diventa veramente importante. 
Bisogna avere chiarezza e una struttura comune sulle statistiche utilizzate, ed è importante 
concertarsi sui meccanismi sottostanti e su quali politiche ci permettono di ottenere i risul-
tati catturati dalla statistica. 

Sono rapidissima: il mio messaggio personale “la statistica è uguale a dovere e piacere 
di cittadinanza”. Abbiamo il dovere di costruire un’informazione per tutti, ma questo co-
stituisce anche un piacere, perché può essere divertente lavorare per il futuro sostenibile 
facendo produzione statistica.
Chiederei di intervenire a Marco Tiberti, senior economist nel Dipartimento di Develop-
ment data group del World Bank e membro del programma di indagini sulle famiglie Living 
standards measurement study: personalmente ho potuto constatare nei diversi progetti di 
cooperazione i progressi nella misurazione statistica dovuti agli SDGs. Considerando una 
prospettiva globale, qual è il ruolo di World Bank e l’esperienza di utilizzo degli SDGs, magari 
anche con riferimento al Goal 1. 

Angela Ferruzza
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Grazie innanzitutto per l’invito e complimenti per la presentazione sul Rapporto che sem-
bra molto interessante. Come anticipato, darò una prospettiva globale su alcuni SDGs e mi 
concentrerò su alcuni aspetti che mancano in termini di produzione dei dati. Siamo poco 
oltre metà del percorso di realizzazione dell’Agenda 2030, quindi è il momento per una 
valutazione realistica di dove stiamo andando. In realtà, questa valutazione purtroppo, a 
livello globale, è piuttosto negativa: il quadro fornisce una realtà preoccupante. Basti pen-
sare che più del 30 per cento degli obiettivi non ha registrato alcun progresso o, in alcuni 
casi, addirittura c’è stato un peggioramento rispetto ai valori di riferimento nel 2015. In 
particolare, questo riguarda il Goal 2, sull’eliminazione della fame, il goal 4 sull’istruzione 
di qualità, il Goal 6 sull’accesso all’acqua pulita, il Goal 8 sull’accesso a un lavoro decente 
e alla crescita economica. 
Nel caso specifico del Goal 1 sull’eliminazione della povertà, di cui oltretutto la Banca mon-
diale è custode degli indicatori 1.1 e 1.2, dagli anni Novanta c’è stata una riduzione della 
povertà estrema veramente notevole. Il numero di persone in estrema povertà si è ridotto da 
2 miliardi, nel 1990, a 700 milioni, nel 2019. La pandemia di Covid-19 ha in realtà segnato 
un’inversione di tendenza storica nel progresso verso la riduzione della povertà: il tasso di 
povertà estrema globale è passato, infatti, dall’8,4 per cento, nel 2019, al 9,3 per cento, nel 
2020, e ciò ha spinto 70 milioni di persone in condizioni di povertà estrema. Questo è l’au-
mento più consistente dal 1990. A questo, si lega necessariamente un aumento sostanziale 
della disuguaglianza: quindi, la pandemia di Covid-19, insieme a una serie di turbolenze 
geopolitiche che si sono verificate subito dopo, ha portato a un momento di stagnazione che 
non ci lascia particolari motivi per essere ottimisti. 
Da questa valutazione, vediamo l’urgenza di intensificare gli sforzi per avvicinarsi il più pos-
sibile alla realizzazione degli obiettivi. Più sforzi, in un contesto di risorse limitate significa 
anche riuscire a saper indirizzare tali risorse nel modo più efficiente possibile. Qui il ruolo 
dei dati è ovviamente fondamentale: senza dati accurati è impossibile monitorare i progressi 
e valutare se le risorse vengono allocate nel modo più efficiente possibile. 
In realtà, l’Agenda ha creato una domanda di dati senza precedenti ed è stato anche un 
catalizzatore per quanto riguarda l’innovazione dei dati. Basti pensare all’integrazione di 
dati innovativi come i dati satellitari insieme a fonti di dati più tradizionali come le inchieste 
familiari, solo per dare un esempio. La percentuale di indicatori con una buona copertura 
nazionale è aumentata significativamente passando dal 36 per cento del 2016 al 66 per 
cento nel 2022, quindi vediamo che c’è stata veramente una produzione importante di 
conoscenza. Questo non basta, perché rimangono gap importanti soprattutto su alcuni in-
dicatori e, pertanto, tali gap devono necessariamente essere colmati. Serve un maggiore 
sforzo sul fronte della conoscenza legata ai dati. 
Questo sforzo, a mio avviso, non si deve solo indirizzare nella generazione di nuovi dati ac-
curati, ma anche nella valorizzazione dei dati esistenti. In questo, ritengo che il lavoro svolto 
recentemente dalla Banca mondiale con la pubblicazione dell’Atlas 2023 sugli SDGs, sia un 

Marco Tiberti



126 Sessione plenaria. Evento laterale - Presentazione 7a edizione del Rapporto Istat 
sugli SDGs 

buon esempio. Ritengo che questo rapporto abbia contribuito in modo sostanziale alla valo-
rizzazione della diffusione della conoscenza statistica. Questo perché, oltre a essere open 
access nel senso che tutti i dati sono accessibili, cosi come i codici tramite cui le elaborazioni 
statistiche e le visualizzazioni, l’Atlas, fornisce una narrazione visiva particolarmente incisiva. 
Qui mi ricollego a ciò che è stato detto da tutti i relatori sulla relazione tra i vari SDGs. Riguardo 
all’Atlas, quel che veramente colpisce è che aiuta a guardare gli SDGs in modo olistico, aiuta a 
comprendere in modo particolarmente incisivo le interconnessioni tra obiettivi e target, siner-
gie, trade-off, fa esempi molto chiari presi da studi fatti dalla Banca mondiale su paesi specifi-
ci. Ne cito un paio, giusto per dare un’idea. C’è un possibile trade-off tra riduzione della povertà 
e riduzione delle emissioni inquinanti: viene fornito nell’Atlas un esempio chiaro di come il Mali 
possa raggiungere entrambi, senza che il raggiungimento di uno sia a scapito dell’altro.
Vi è un altro esempio secondo me veramente incisivo sull’interconnessione tra il goal sulla 
disuguaglianza di genere e il cambiamento climatico, con un caso specifico sull’Uganda, 
in cui si fa vedere chiaramente come il cambiamento climatico vada a incidere soprattutto 
sulle donne. Quindi, con effetti su empowerment e disuguaglianza. L’Atlas, a mio avviso, è 
un buon esempio di serbatoio di conoscenze per un pubblico diversificato. 
Per concludere, in un certo senso mi sento di dire che questo prodotto, questa pubblica-
zione rappresenti un esempio virtuoso del lavoro che spetta a chi si occupa di produzione 
e diffusione dei dati. Questo lavoro, a mio avviso, non si deve solo limitare alla produzione, 
all’analisi, alla ricerca di nuove metodologie per ottenere dati più accurati, più affidabili (che 
è importantissimo, ovviamente, è il lavoro che io stesso svolgo), ma credo sia necessario, 
legandomi a quanto detto prima, uno step successivo. È fondamentale dare la possibilità 
di una fruizione più larga possibile della conoscenza statistica. A mio avviso, è il passaggio 
successivo che deve essere fatto dalla cosiddetta comunità scientifica.

Grazie, il termine “linguaggio” è fondamentale. Accanto a noi c’è Piero Conforti, della Divi-
sione statistica della Fao, al quale non posso che chiedere un input sulla prospettiva inter-
nazionale: qual è stato il ruolo della Fao nella costruzione del framework degli indicatori. La 
Fao è, infatti, uno degli agenti custodi che hanno maggiormente contribuito alla produzione, 
anche metodologica, degli indicatori, soprattutto con riferimento al Goal 2. Qual è la sua 
esperienza rispetto agli SDGs? 

Vi ringrazio per l’invito. È importante per me essere qui, poiché Istat è per la Fao un partner 
di primo piano in termini di scambio metodologico e di conoscenza.  La nostra esperienza 
per quanto riguarda il monitoraggio dell’Agenda 2030 rimanda un quadro di luci ed ombre. 
L’esperienza è positiva dal punto di vista della quantità e della qualità dell’informazione che 
i nostri paesi membri sono riusciti a raccogliere in questi anni, anche con il supporto della 
Fao. Meno positivo è invece il quadro dei risultati, nel senso che sappiamo meglio e in ma-
niera più articolata, anche quanto ancora resta da fare. 

Angela Ferruzza
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Per esempio, se parliamo di Zero hunger, il secondo Sustainable development goal, sul quale 
la Fao è fortemente impegnata, sappiamo che esso quasi certamente non verrà raggiunto. 
E quanto più impariamo a misurare le diverse dimensioni di questo problema, tanto più ne 
scopriamo la complessità. Siamo partiti, con i Millennium developing goal, misurando fonda-
mentalmente la sufficienza calorica a livello globale. Abbiamo adesso indicatori che ci dicono 
di più della qualità dell’alimentazione, e stiamo anche cercando di lavorare sulla qualità delle 
diete. Questo porta a evidenziare problemi più drammatici e di non immediata soluzione. 
La riduzione del numero di persone che soffre di sottoalimentazione si è fermata in questi anni: 
si è ridotto il progresso che si osservava negli anni precedenti il Covid-19; e gli eventi bellici 
non hanno aiutato, anzi hanno acuito le condizioni di sofferenza. C’è una polarizzazione, tale 
per cui il mondo tende a dividersi sempre più tra chi questi problemi li ha dietro le spalle, e 
un numero esiguo ma crescente di paesi in cui invece i problemi sono molto gravi e diffusi. 
Come dicevo, abbiamo più informazione, e più articolata. La Fao è stata custode, dal 2015 a 
oggi, di 21 indicatori, molti dei quali riguardano questioni come il gender, l’acqua, la produ-
zione sostenibile, la vita negli oceani, la vita sulla terra, la biodiversità. E per alcuni di questi 
abbiamo osservato progressi, anche nella capacità dei paesi di produrre evidenza. All’inizio 
del processo di monitoraggio, nel 2015, gli indicatori inclusi in quello che chiamiamo Grup-
po 1 (tier 1), cioè gli indicatori per cui c’erano dati per almeno il 40 per cento dei paesi del 
mondo e una metodologia consolidata, erano solo tre fra quelli di cui eravamo custodi. Oggi, 
invece, sono 15, grazie soprattutto allo sforzo dei nostri paesi membri. La Fao ha lavorato 
in questi anni con circa 150 paesi, offrendo diversi tipi di supporto, in particolare fornendo 
assistenza tecnica e portando gradatamente un numero crescente di donatori a contribuire 
risorse per programmi di supporto alla raccolta di dati sull’agricoltura. 
Gli indicatori della sostenibilità in agricoltura, che sono un’altra parte importante dello Zero 
hunger goal, mostrano maggior progresso rispetto alla sicurezza alimentare. Certamente 
c’è ancora d fare per razionalizzare la raccolta dei dati e la produzione di statistiche per l’a-
gricoltura. L’agricoltura è un’attività economica dispersa, quindi la raccolta dei dati richiede 
il raggiungimento di aree vaste, a volte isolate. È utile mettere insieme diverse fonti di dati, 
coordinando le osservazioni che si possono ottenere da remoto, per esempio con i satelliti, 
con quello che invece è invece necessario raccogliere direttamente attraverso le indagini 
campionarie e le fonti amministrative. 
D’altra parte, va considerato che il monitoring framework dei Sustainable development goal 
è molto ambizioso. Vi si conta una gran quantità di indicatori che molti paesi, anche con 
disponibilità economiche e sistemi statistici ben funzionanti, non sono in grado di misurare. 
Alcuni indicatori sono stati concepiti, probabilmente, senza avere tanto a mente i dati che 
essi avrebbero richiesto, dati che sono poi risultati molto complessi. 
Dal punto di vista della Fao, una delle sfide più forti è stata quella di garantire la comparabi-
lità internazionale nella misura degli indicatori. Si possono fare diversi esempi. Qui ne verrei 
considerare due. 
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Come primo esempio, uno degli indicatori più recenti che la Fao ha contribuito a produrre, 
è quello basato sulla Food insecurity experience scale (un set di otto domande che puntano 
a qualificare direttamente l’esperienza delle singole persone con l’insicurezza alimentare). 
Questo indicatore richiede, per assicurare misure comparabili a livello globale, di stabilire 
uno standard basato su informazione da tutto il mondo. Per ottenere questa valutazione 
globale abbiamo dovuto a un partner – Gallup, in particolare - che ci ha fornito dati a livello 
globale che non erano disponibili presso i sistemi statistici nazionali, sulla base dei quali si 
sono potute ottenere misure comparabili a livello nazionale. 
Altro esempio interessante è quello degli indicatori che riguardano i piccoli agricoltori, quelli 
che i Sustainable deveopment goal hanno chiamato Small-scale food producers. L’idea è 
simile a quel che in italiano descriveremmo con il termine “contadini”. Cercare di capire, 
come i Sustainable deveopment goal hanno proposto, quale sia il progresso nel reddito e 
nella produttività del lavoro tra i piccoli produttori è molto complesso se si vuole farlo man-
tenendo una comparabilità delle informazioni a livello globale. Anche solo trovare una defi-
nizione di “piccolo produttore” che sia pertinente a livello globale è molto difficile. Abbiamo 
proposto una soluzione, che naturalmente non è perfetta, ma è complessa da implementare 
e richiede molti dati. 
Alcune cose potrebbero cambiare nell’ambito della revisione degli indicatori SDG, già citata 
in precedenza. Qui la Fao sta proponendo un indicatore aggiuntivo nel Goal 2, che riguarda 
la qualità delle diete. Si trattta in particolare dell’indicatore della diversità della dieta nelle 
donne e nei bambini, proposto in collaborazione con l’Unicef e con il Who. Secondo la Fao 
questo è un tema importante, perché sposta gli sforzi dei sistemi statistici, in tema sicurezza 
alimentare, dalla semplice sufficienza calorica - ormai valida in pochi contesti particolari - 
verso la qualità dell’alimentazione e la capacità dele persone di accedervi. Inoltre, su alcuni 
degli indicatori più complessi, in particolare quelli che riguardano l’agricoltura sostenibile, 
quel che registriamo è che, dopo molti anni in cui nessuno riusciva a raccogliere dati, si è 
deciso di utilizzare una proxy, per la quale i dati sono disponibili.
In conclusione, è difficile dire se il bicchiere sia mezzo pieno o mezzo vuoto. Sicuramente, 
come detto, c’è ancora molto lavoro da fare, e possiamo pensare che per il 2030 una se-
rie di miglioramenti saranno avviati, ma naturalmente non saranno conclusi. Programmi e 
agende ambiziose, come l’Agenda 2030, sono utili anche perché, sebbene in molti casi si 
sappia da principio che è molto difficile raggiungere esattamente quel che ci si prefigge, si 
lavora comunque nella direzione di obbiettivi condivisi, chiari e utili. 

Grazie. Tengo molto a questo concetto di ambizione per le azioni di misurazione statistica. 
Passerei la parola a Pierpaolo D’Urso, professore di statistica presso la Sapienza e Preside 
della Facoltà di Scienze politiche, sociologia e comunicazione. Gli chiederei qual è il suo 
punto di vista con riferimento all’obiettivo dedicato al Goal 4-Istruzione di qualità.

Angela Ferruzza
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Ringrazio il Presidente e gli organizzatori di questa sessione. In quanto professore universi-
tario, sono particolarmente attento al Goal 4 (Istruzione e qualità). Per questo ho analizzato 
il Rapporto dello scorso anno, confrontandolo con dati successivi resi disponibili da fonti 
ufficiali come Istat, Eurostat, Invalsi, Ocse-Pisa e altri, che immagino abbiano contribuito 
anche alla stesura del Rapporto 2024. Mi riconosco pienamente nella relazione che è stata 
presentata. 
Ho voluto concentrare l’attenzione proprio sul Goal 4 e, da questa analisi, sono emerse 
alcune criticità. In effetti, tra tutti gli obiettivi, l’istruzione è uno di quelli che ha registrato 
i peggioramenti più significativi rispetto ai dieci anni precedenti, secondo solo al Goal 11 
(Città sostenibili). Ho cercato di andare oltre la semplice lettura della struttura generale, 
focalizzandomi sui dati utilizzati per la costruzione degli indicatori. 
Molti degli indicatori presi in esame mostrano un peggioramento rispetto all’anno prece-
dente. Il primo è il tasso di abbandono scolastico, definito a livello europeo. Il confronto è 
chiaro: la media dell’Unione europea è rappresentata nel grafico da una barra di riferimento, 
e l’Italia si colloca ben al di sopra, segnalando una condizione allarmante. Se analizziamo il 
dato su scala nazionale, si evidenzia un trend spaziale decrescente, con valori più bassi al 
Nord e via via crescenti verso Sud. Il Mezzogiorno, con alcune eccezioni interessanti come 
il Molise e la Basilicata, presenta i tassi di abbandono più alti, e questa tendenza si è man-
tenuta costante dal 2018 in poi, con valori sistematicamente superiori alla media nazionale. 
Un’altra dimensione che ho voluto indagare riguarda la disuguaglianza territoriale nell’ac-
cesso all’istruzione su scala regionale. Utilizzando quattro indicatori forniti da Istat, ho co-
struito una classificazione omogenea delle regioni italiane, tenendo conto di informazioni 
longitudinali (con cadenza annuale) comprese tra il 2018 e il 2023. La metodologia si basa 
su un modello di clustering per serie storiche, basato sul dynamic time warping, che con-
sente di cogliere differenze sia nei livelli sia nei trend. Anche senza vincoli di contiguità 
geografica, emerge con chiarezza un divario netto tra Centro-nord e Sud, con la Basilicata 
che, anche in questo caso, si distingue rispetto al contesto meridionale. Le regioni rappre-
sentative dei due cluster sono individuabili nei grafici attraverso appositi simboli. 
Un altro elemento che merita attenzione è la spesa pubblica per l’istruzione. L’obiettivo deve 
essere quello di aumentare significativamente gli investimenti, non solo in funzione degli 
obiettivi dell’Agenda 2030, ma come scelta strategica per il futuro del Paese. I dati mostrano 
che l’Italia investe meno della media europea e si colloca tra i fanalini di coda insieme a 
Bulgaria, Grecia e Romania. Questo divario è strutturale e stabile nel tempo: confrontandoci 
con paesi come Francia, Germania e Spagna, risulta evidente come dal 2013 in poi l’Italia 
abbia mantenuto livelli di spesa nettamente inferiori. 
Il Piano Scuola recentemente lanciato evidenzia un impegno importante in termini di investi-
menti, ma sarà necessario fare ancora di più. I dati Ocse-Pisa, che costituiscono la base di 
molti indicatori utilizzati per il Goal 4, forniscono ulteriori spunti. In matematica, ad esempio, 
l’Italia ha registrato una diminuzione di 15 punti rispetto al 2018. In lettura il punteggio me-
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dio rimane leggermente superiore alla media Ocse, mentre in scienze si riscontra un altro 
peggioramento, con valori inferiori alla media. È chiaro che occorre intervenire per ridurre i 
divari: quelli territoriali, tra Nord e Sud, sono evidenti; ma anche quelli di genere – in mate-
matica, i ragazzi ottengono risultati migliori delle ragazze, mentre nelle scienze la differenza 
è meno marcata – e quelli legati al tipo di istituto scolastico, con i licei che registrano perfor-
mance superiori rispetto agli istituti tecnici e professionali. Un’ulteriore analisi l’ho condotta 
sui dati Invalsi del 2023, che penso abbiano contribuito alla costruzione degli indicatori del 
Rapporto. In questo caso, ho cercato di costruire una classificazione territoriale basata non 
su dati numerici puntuali o su serie storiche, ma su distribuzioni, trattate attraverso una 
metodologia che consente di analizzare strutture complesse come gli istogrammi. 
Il metodo, che ho sviluppato lo scorso anno, ha l’obiettivo di individuare gruppi omogenei in 
base alle performance scolastiche, considerando tutte e cinque le categorie di valutazione 
utilizzate dagli Invalsi: molto debole, debole, adeguato, buono e molto buono, e non solo la 
prima, come fa il Rapporto. Ho applicato questa analisi all’italiano e alla matematica. In ita-
liano, si osserva una netta distinzione regionale: nelle regioni settentrionali, le distribuzioni 
tendono ad essere più bilanciate, ma man mano che ci si sposta verso Sud, la componente 
corrispondente alle migliori performance si riduce drasticamente e la distribuzione diven-
ta fortemente asimmetrica. In matematica la situazione è ancora più grave: si evidenzia 
chiaramente la presenza di un “profondo Sud”, in cui si concentrano le performance più 
deboli, con regioni come la Calabria, la Sicilia, la Sardegna e la Campania che mostrano una 
modalità posizionata proprio sul livello più basso della distribuzione. 
Anche le competenze digitali, purtroppo, restano stabili, ma a livelli molto bassi: siamo quar-
tultimi in Europa e il fatto che questo dato non migliori nel tempo è indicativo della necessità 
di interventi mirati e strutturali. Alla questione della spesa per l’istruzione si affianca quella 
della spesa per la formazione. In particolare, nel pubblico impiego, i grafici mostrano livelli 
di investimento contenuti, anche se - come dichiarato recentemente dal Ministro Zangrillo 
- esistono piani per rafforzare le competenze digitali e migliorare la formazione della pub-
blica amministrazione. In conclusione, credo sia fondamentale agire con determinazione per 
ridurre la povertà educativa. 
Per costruire un sistema scolastico equo ed efficace, sono necessarie infrastrutture adegua-
te, una formazione continua per i docenti, nuove metodologie didattiche, servizi per l’infan-
zia, interventi per contrastare l’abbandono scolastico, il rafforzamento delle competenze di 
base e, soprattutto, un incremento deciso delle risorse investite in istruzione e formazione. 
Va incentivata anche la partecipazione degli adulti alla formazione: al momento, l’80 per 
cento di coloro che non vi partecipano dichiara di non essere interessato, a prescindere 
dagli eventuali incentivi. 
È poi indispensabile riflettere sull’impatto che potrebbe avere l’autonomia differenziata 
sull’istruzione, e al tempo stesso rafforzare l’educazione alla sostenibilità nei curricula 
scolastici. Guardando al futuro, occorre continuare a lavorare per ridurre i divari di 
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apprendimento tra i diversi livelli scolastici, quelli territoriali, quelli sociali e quelli di genere, 
in particolare nel campo delle lauree Stem, dove il gender gap resta marcato. 
Concludo con due osservazioni di natura tecnica. La prima riguarda il rapporto tra tempe-
stività e obsolescenza dell’informazione: è chiaro che la rapidità nella diffusione dei dati è 
fondamentale, ma va anche considerato il rischio che i dati utilizzati siano già superati al 
momento della pubblicazione. Un esempio concreto: il Rapporto 2024 utilizza i dati Invalsi 
2023, ma i nuovi dati usciranno tra pochi giorni, l’11 luglio. Un coordinamento maggiore tra 
Invalsi e Istat potrebbe permettere di utilizzare dati più aggiornati. La seconda osservazione 
riguarda la granularità dell’informazione: alcuni indicatori, come quelli sulle competenze 
digitali, sono disponibili solo a livello di Paesi europei, ma sarebbe auspicabile poterli ana-
lizzare anche su scala regionale. In questo senso, segnalo un interessante lavoro di alcuni 
ricercatori della Banca d’Italia, recentemente pubblicato, che potrebbe rappresentare un 
utile riferimento per le prossime indagini.

Do ora la parola a Monica Pratesi. 

Cercherò di essere più sintetica possibile, però ci sono state delle provocazioni da parte 
dei nostri panelist che, a parer mio per conto dell’Istituto, non si possono non raccogliere. 
Vi chiedo quest’attenzione per pochi minuti. La prima cosa: se tengo un bicchiere, voi cosa 
vedete? Acqua, mezzo pieno gli ottimisti, mezzo vuoto i pessimisti, però non vedete solo il 
bicchiere: vedete anche la mano che lo regge, può essere il tavolo che lo regge. Insomma, 
il problema è che, quando si parla di sostenibilità, siamo impegnati anche a capire se ci 
interessa conoscere la sostenibilità del benessere. 
Il benessere, per sua definizione, deve essere sostenibile e per tutti. Quello che raccolgo come 
Istat, in qualità di direttore per la produzione statistica in questa occasione, è che intanto è 
necessario integrare tutti i dati che abbiamo. E farlo non solo con riferimento ai dati delle inda-
gini sulle famiglie, che sono una costola importante per ottenere sia le misure degli indicatori 
nell’SDGs, sia nel Rapporto di benessere equo e sostenibile che l’Istituto produce. 
L’Istat è impegnata da anni, come ricordava Enrico Giovannini, su questo fronte. Certo, l’A-
genda 2030 non avrà compimento nel 2030, ma continuiamo a integrare i dati che abbiamo, 
senza abbandonare la prospettiva di genere, senza abbandonare la prospettiva per età: 
perché a noi interessa anche capire come stanno i nostri figli, i nostri nipoti, come stanno i 
bambini e i ragazzi che abbiamo visto essere molto importanti per il futuro. Quando si parla 
di benessere sostenibile e della sua sostenibilità, non si può non pensare alle parti estreme 
della distribuzione per età, quindi gli anziani e i giovani. 
È anche necessario, però, spostare lo sguardo dalla famiglia e dagli individui verso le im-
prese, verso quelle richieste che vengono dalla Commissione europea, dalle direttive, ISG, 

10	  Testo non rivisto dall’autore.

Angela Ferruzza

Monica Pratesi10
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ma anche due diligence. Serve prendere tutte le informazioni necessarie dal mondo dell’e-
nergia, per permettere di avere uno sguardo, indicatori nuovi, sul mondo delle aziende. 
Anche perché dalla statistica ufficiale ci si aspetta quantomeno un benchmark che contrasti 
l’eventuale pratica di greenwashing che pare sia una tentazione per molti. Starà all’Istituto 
- che si sta attrezzando, forse è già attrezzato, deve solo tirar fuori dalla sua pancia misure 
credibili - compiere questo giro e guardare non solo alle famiglie e agli individui, ma anche 
alle aziende e alle istituzioni, in un’ottica che comunemente fra noi chiamiamo ISG, ma che 
coinvolge sicuramente un percorso di costruzione di indicatori di comportamento sostenibi-
le da parte delle aziende che in Istat è già nato da anni, dal 2018, mi ricordavano. 
Quindi, noi si deve mettere in ordine questi “armadi”: Lo possiamo fare, perché c’è una buo-
na notizia. È stato costruito, messo in piedi un registro, un archivio che si chiama employers 
and employees, cioè mette insieme i datori di lavoro con i lavoratori. Direte voi: bella notizia! 
È un’ottima notizia, perché ci permette di legare il mondo delle aziende, dei bilanci aziendali, 
delle analisi di bilancio, delle analisi di bilancio di sostenibilità anche con il mondo di chi 
lavora. Chi lavora vive in un certo luogo, ha una famiglia, ha una serie di relazioni, ha figli 
di una certa fascia d’età. Integrando, riusciamo a mettere insieme il mondo delle famiglie, 
delle aziende, delle istituzioni e, forse, a legare bene gli obiettivi di sviluppo sostenibile e 
il loro monitoraggio con la produzione Bes, che abbiamo, e che nel frattempo è diventata 
Bes-T, cioè Bes dei territori.
Un messaggio è sicuramente di speranza: non di ottimismo, né di pessimismo, ma di spe-
ranza. Attenzione, perché il bicchiere può essere mezzo pieno o mezzo vuoto, ma conta 
chi lo sostiene. Noi siamo arrivati a un punto tale, a mio modo di vedere - anche se non 
coroneremo l’Agenda 2030 - nel quale dobbiamo preoccuparci anche delle braccia e dei 
tavoli, producendo un’informazione statistica nuova, che metta insieme l’ambito economico 
con l’ambito sociale. Ciò producendo nuovi indicatori che abbiano anche una rilevanza per 
l’ambiente. Questo lo possiamo fare, mappando l’energia, tenendo conto delle fonti e dell’e-
cosistema di fonti sull’energia che Istat si è impegnata a promuovere, e lavorando insieme 
per allargare questo sguardo. Certo, non vorrà dire raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 
2030, ma forse - e mi fa piacere che Enrico lo abbia ricordato - non sta soltanto a noi. Dal 
punto di vista della produzione di statistiche, non siamo messi poi male. Il sistema statistico 
nazionale e l’Istat forniscono le informazioni a chi le può e vuole vedere lo fa in un’ottica di 
data stewardship, che è quello che in fondo rappresenta il ruolo che l’Istituto nazionale di 
statistica deve avere.
Qui ci siamo riuniti e abbiamo parlato del Rapporto SDGs, ma ci sarà un’altra occasione 
internazionale a novembre - il Forum Well-being - che penso troverà voi come partecipanti 
attenti e attivi. Poiché Istat è partner di questa organizzazione insieme a Ocse e a Mef, vi 
rubo un minuto per vedere insieme il video di lancio di questa futura iniziativa per quest’an-
no a novembre e vi ringrazio molto. 
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KEYNOTE SPEECH
La strategia europea delle AI Factory 
e il ruolo dell’Italia
Francesco Ubertini | Presidente Cineca

Abstract  

Parole chiave: infrastrutture, supercalcolo, intelligenza artificiale

Nel corso degli ultimi 24 mesi, l’approccio delle persone alla tecnologia è cambiato radicalmen-
te. In larga misura, la responsabilità è dell’intelligenza artificiale (AI), che sta entrando nelle no-
stre vite in maniera sempre più pervasiva, anche grazie all’improvvisa disponibilità di modelli di 
linguaggio di grandi dimensioni (LLM) diventati ormai familiari e accessibili a un pubblico sem-
pre più vasto. Questo cambiamento sta accadendo rapidamente, sta portando un impatto di 
vasta portata sulle nostre vite – e non è un caso che tutto ciò stia accadendo in questo periodo.
L’accelerazione che stiamo sperimentando nel campo dell’AI, infatti, è strettamente con-
nessa alla recente disponibilità di macchine di straordinaria potenza, capaci di elaborare 
milioni di miliardi di operazioni al secondo, e quindi di affrontare sfide tecnologiche – prima 
fra tutte quella dell’addestramento su ampia scala degli algoritmi di AI – che appena pochi 
anni fa, semplicemente, non erano alla nostra portata. Il supercomputer Leonardo gestito 
da Cineca è una di queste macchine, una delle più avanzate al mondo. La sua potenza è di 
250 petaflop: può elaborare cioè 250 milioni di miliardi di operazioni al secondo; ovvero, è 
in grado di eseguire in appena un’ora il lavoro che un personal computer dalle ottime pre-
stazioni porterebbe a termine in più di 900 anni.
Leonardo rappresenta un esempio virtuoso di infrastruttura di calcolo all’avanguardia, mes-
sa a disposizione della ricerca scientifica e di quella industriale; testimonia la capacità 
dell’Italia e dell’Europa di accelerare la costruzione, l’adozione e, in parallelo, la compren-
sione di nuove e più sofisticate soluzioni di AI. Al tempo stesso, testimonia la capacità di 
competere a livello globale nel supercalcolo, un campo che trova le sue numerosissime 
applicazioni pratiche nella ricerca di nuovi materiali, di nuove molecole in grado di curarci, 
nella comprensione migliore dei fenomeni climatici…
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Comprendendo la portata radicale e la velocità di questa trasformazione, la Commissione 
europea è al lavoro per realizzare e promuovere una serie di AI Factory, ‘fabbriche’ di intelli-
genza artificiale, ovvero ambienti dinamici che favoriscano l’innovazione e la collaborazione 
nell’ambito dell’intelligenza artificiale generativa. Queste fabbriche ruotano attorno a tre 
asset principali: disponibilità di grandi quantità di dati, di persone talentuose, di computer 
straordinariamente potenti.
Sono gli stessi asset che Cineca valorizza da quasi 60 anni con tecnologie d’avanguardia, 
e che rendono particolarmente credibile la candidatura del nostro Paese come sede ideale 
per la prima AI Factory europea.
Un centro di eccellenza così concepito non solo rafforzerebbe la posizione dell’Italia nel 
contesto tecnologico globale, ma soprattutto fornirebbe all’Europa una base solida per lo 
sviluppo del suo ecosistema di AI, massimizzando l’esperienza che Cineca ha maturato in 
decenni di attività nel supercalcolo, e mettendolo a disposizione, su una scala molto più 
vasta, della comunità scientifica e industriale europea.
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KEYNOTE SPEECH
Intelligenza artificiale: 
la prospettiva della banca centrale11
Piero Cipollone | Membro del Comitato esecutivo della Banca 
centrale europea

Abstract  

Parole chiave: intelligenza artificiale, produttività, economia

Nel mondo stiamo assistendo a progressi straordinari nel campo dell’IA. I modelli analitici, 
progettati per svolgere compiti specifici, stanno lasciando il posto a modelli di IA generativa 
in grado di creare contenuti simili a quelli prodotti dall’intelligenza umana.
L’interesse crescente per tale capacità generativa ha accelerato l’adozione dell’IA. Secondo 
una recente indagine internazionale, quasi tre quarti delle organizzazioni hanno dichiarato 
di aver adottato l’IA in una o più funzioni aziendali e circa due terzi utilizzano l’IA generativa. 
Tuttavia, solo l’8 per cento ha riferito di utilizzarla in almeno cinque funzioni aziendali, a 
riprova del fatto che siamo ancora nelle fasi iniziali dell’integrazione dell’IA.
L’IA può essere applicata a un’ampia gamma di attività, dai compiti routinari e ripetitivi, a 
quelli basati sulla conoscenza o di tipo creativo. È stato affermato che l’IA è una tecnologia 
di impiego generale, al pari del motore a vapore, dell’elettricità o del computer, che potrebbe 
trasformare le nostre economie nel lungo periodo.
Tuttavia, come già avvenuto con i computer, dall’IA potrebbe derivare un paradosso simile 
a quello reso famoso dall’economista Robert Solow: “I computer sono ovunque tranne che 
nelle statistiche sulla produttività”.
Con l’avvento del computer, la tecnologia dell’informazione e della comunicazione ha tra-
sformato le nostre vite e l’economia. Oggi, la digitalizzazione è parte integrante dei nostri 
luoghi di lavoro, delle nostre case e della nostra socialità.

11	  Il testo integrale di questo intervento è consultabile all’indirizzo https://www.ecb.europa.eu/press/key/date/2024/html/ecb.
sp240704_1~e348c05894.it.html.
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Presso la Banca centrale europea (BCE), la Direzione generale sistemi informatici è l’area 
operativa più grande all’interno dell’istituzione. La tecnologia dell’informazione e della co-
municazione è divenuta fondamentale per tutti i nostri compiti principali, dai modelli eco-
nomici alla base delle nostre previsioni, fino all’attuazione della politica monetaria e alla 
gestione delle infrastrutture di mercato.
La tecnologia non ha però stravolto il modo in cui concepiamo la politica monetaria. E, 
proprio come osservato da Solow, il suo impatto macroeconomico sulla produttività non 
ha assunto le proporzioni che ci si sarebbe potuti attendere, almeno al di fuori del settore 
tecnologico.
Di fatto, il potenziale trasformativo dell’IA potrebbe non essere sempre impiegato per in-
crementare la produttività. Si pensi ad esempio al recente video deepfake, generato dall’IA 
e diventato virale su TikTok, dell’attore Tom Cruise che canta in accappatoio Tiny Dancer di 
Elton John a Paris Hilton.
Potremmo trovarci dinanzi a un paradosso di Solow anche con l’IA? In altre parole, in quale 
misura l’intelligenza artificiale ha il potenziale di incrementare la capacità produttiva dell’e-
conomia e delle banche centrali?
Oggi farò il punto su cosa sappiamo dell’impatto dell’IA sull’economia e parlerò delle sue 
possibili implicazioni per la nostra politica monetaria. Condividerò quindi il punto di vista 
della BCE su come utilizzare al meglio l’IA per i nostri compiti di banca centrale, adottando 
i presidi necessari per il suo uso responsabile.
L’IA potrebbe influenzare l’economia in diversi ambiti particolarmente rilevanti per la condu-
zione della politica monetaria. Mi limiterò a richiamarne tre. 
Il primo ambito riguarda la produttività. È innegabile che l’IA abbia il potenziale di 
incrementare la produttività; lo può fare attraverso vari canali, ad esempio mediante effetti 
diretti sulla produttività totale dei fattori o su quella dei singoli fattori.
Diversi studi rilevano già notevoli aumenti di produttività indotti dall’IA a livello di impresa. 
Tuttavia, le stime degli effetti aggregati nel prossimo decennio differiscono notevolmente 
nei vari studi; si passa da un incremento annuo della produttività totale dei fattori inferiore 
a 0,1 punti percentuali a una crescita annua della produttività del lavoro fino a 1,5 punti 
percentuali.
L’esito finale dipenderà dalla misura in cui assisteremo a un’adozione e diffusione rapida e 
generalizzata dell’IA in tutti i settori dell’economia. Finora il mero ritmo della sua diffusione 
nei settori e nelle imprese ha pochi precedenti nella storia. Le evidenze suggeriscono che 
la sua adozione da parte delle imprese europee corrisponde quasi a quella delle imprese 
nordamericane.
Ma un rischio fondamentale deriva dalla possibilità che, per via della concentrazione dell’of-
ferta in poche aziende, siano queste a beneficiare del valore creato dall’IA piuttosto che le 
imprese dove l’IA viene applicata. Questo è uno dei motivi principali per cui i guadagni di pro-
duttività ottenuti dall’IA a livello di impresa possono non tradursi in guadagni durevoli di valore 
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aggiunto a livello aggregato. Abbiamo già assistito a questo sviluppo con la diffusione dell’IT, a 
seguito della quale gli incrementi di produttività si concentrarono nel settore IT, principalmente 
a vantaggio di paesi con grandi società tecnologiche di successo. Ciò si riflette anche nella 
concentrazione senza precedenti del valore di mercato nelle aziende statunitensi cosiddette 
“magnifiche sette”, le quali beneficiano dell’attuale boom dell’IA e realizzano utili di esercizio 
superiori alle società quotate di Francia, Germania e Italia messe insieme.
Ciò ha importanti implicazioni per l’Europa. Come recentemente osservato da Mario Draghi, la 
crescita della produttività dell’UE negli ultimi vent’anni sarebbe stata pari a quella degli Stati 
Uniti se non fosse stato per il settore tecnologico. I dati attuali indicano che l’area dell’euro 
si colloca dopo gli Stati Uniti per quanto riguarda gli investimenti privati nell’IA, le domande 
di brevetto e le pubblicazioni di riviste in questo ambito. È quindi fondamentale definire una 
strategia europea in materia di IA con un obiettivo triplice: preservare la concorrenza nel set-
tore]; creare un ecosistema favorevole alla competitività delle imprese europee operanti con 
l’IA, generando col tempo incrementi di produttività settoriali; sostenere la diffusione dell’IA 
nell’economia, promuovendo lo sviluppo di prodotti e servizi supportati dall’IA.
Il mercato del lavoro è il secondo ambito dell’economia a essere interessato dal probabile 
impatto dell’IA. Come molte nuove tecnologie l’IA può sostituire o aumentare l’occupazione 
a seconda che prevalgano gli effetti di sostituzione tra capitale e lavoro o quelli di comple-
mentarità o che l’incremento di produttività aumenti redditi e consumi e per questa via la 
domanda di lavoro nei settori non automatizzati. E le nuove tecnologie possono portare alla 
creazione di nuove tipologie di lavoro. Il fatto che l’IA rappresenti un’opportunità o un rischio 
per l’occupazione dipende dall’effetto netto.
L’analisi degli esperti della BCE suggerisce che circa il 25 per cento dei posti di lavoro nei 
paesi europei è costituito da posizioni altamente esposte all’automazione derivante dall’IA, 
mentre un altro 30 per cento ha un grado medio di esposizione. Ulteriori ricerche rilevano 
che i servizi ad alta intensità di conoscenza, in particolare quelli finanziari e assicurativi, 
pubblicità, consulenza e tecnologie dell’informazione, presentano maggiori probabilità di 
essere interessati dall’impatto dell’IA.
Ad oggi i dati riguardanti l’Europa suggeriscono che, in media, i lavori maggiormente esposti 
all’IA sono in aumento, seppur in gran parte per i profili altamente qualificati e i lavoratori più 
giovani, con una significativa eterogeneità tra paesi. Ma l’impatto ultimo sull’occupazione 
rimane incerto e dipenderà probabilmente dalle competenze complementari all’IA di cui si 
doteranno le forze di lavoro.
Il terzo ambito dell’economia che potrebbe essere interessato dall’IA è la stabilità finanziaria. 
L’IA può apportare sicuramente benefici. L’applicazione dell’IA potrebbe consentire alle banche 
di analizzare i rischi e pianificare il capitale e la liquidità in modo più efficiente. Ma vi sono 
anche pericoli. Se i nuovi strumenti di IA verranno utilizzati ampiamente nel sistema finanzia-
rio e i fornitori di IA saranno concentrati, il rischio operativo, la concentrazione del mercato e 
le esternalità legate al fenomeno del “troppo grandi per fallire” potranno aumentare. Inoltre, 
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l’adozione diffusa dell’IA potrebbe accrescere i comportamenti di gregge, la correlazione tra i 
comportamenti dei diversi attori del mercato, le frodi, le manipolazioni e i conflitti di interesse.
Le banche centrali, compresa la BCE, stanno seguendo attentamente questi sviluppi. L’IA in-
fluenza non solo il contesto in cui operiamo, ma anche il modo in cui tale contesto interagi-
sce con la nostra politica monetaria. In primo luogo, l’IA potrebbe influenzare le pressioni sui 
costi nell’economia in entrambe le direzioni. L’IA potrebbe esercitare pressioni al ribasso sui 
prezzi in vari modi. Ad esempio, se l’IA avesse come effetto netto la sostituzione del lavoro 
e l’aumento della produttività, potremmo assistere a una riduzione del rischio di carenza di 
manodopera e a pressioni al ribasso sulla crescita del costo del lavoro per unità di prodotto. 
Questo aspetto è particolarmente rilevante nell’area dell’euro, dove la disoccupazione è ai 
minimi storici e la popolazione in età lavorativa diminuirà del 19 per cento, secondo le pro-
iezioni, entro la fine del secolo a seguito dell’invecchiamento demografico.
L’IA potrebbe anche far diminuire i prezzi dell’energia tramite il suo impatto sull’offerta, ad 
esempio attraverso una migliore gestione della rete e un consumo energetico più efficiente. 
In aggiunta potrebbe fornire ai consumatori strumenti migliori per confrontare i prezzi.
Ma l’IA potrebbe anche generare pressioni al rialzo sui prezzi. Ad esempio, il ricorso all’IA influirà 
anche sulla domanda mondiale di energia: la potenza computazionale necessaria per sostenere 
lo sviluppo dell’IA raddoppierà ogni 100 giorni. Di conseguenza, i costi energetici potrebbero 
lievitare. Inoltre, l’IA può incoraggiare politiche di prezzo finalizzate ad erodere la rendita del 
consumatore grazie all’analisi in tempo reale della domanda di consumo e della sua elasticità 
ai prezzi. Gli algoritmi, poi, imparano continuamente ad applicare prezzi collusivi superiori a 
quelli competitivi, anche senza la necessità che le imprese comunichino tra loro, sfruttando in 
parte il fatto bene conosciuto che i consumatori non seguono sempre comportamenti razionali.
In secondo luogo, l’IA può influenzare la trasmissione della politica monetaria. L’IA creerà 
probabilmente nuovi vincitori e vinti nel mercato del lavoro e dei capitali, con conseguenze 
per la distribuzione del reddito e della ricchezza. Questo aspetto è importante per la politica 
monetaria, perché, influenzando la propensione al consumo degli individui e il loro accesso 
al credito, ha effetti sull’intensità con cui la domanda aggregata reagisce ai cambiamenti 
della politica monetaria.
Inoltre, se l’IA comporterà un cambiamento della struttura finanziaria, come un aumento 
dell’intermediazione non bancaria, ne potranno scaturire ulteriori implicazioni per la tra-
smissione della politica monetaria. Alcune evidenze suggeriscono che, rispetto alle banche, 
gli intermediari non bancari sono più reattivi alle misure di politica monetaria che influen-
zano i tassi di interesse a più lungo termine, come gli acquisti di attività finanziarie. Gli 
intermediari non bancari presentano anche livelli più elevati di rischio di credito, di liquidità 
e di durata finanziaria rispetto al settore bancario.
In terzo luogo, l’IA può influenzare il tasso di interesse naturale. Se l’IA stimolerà la crescita 
della produttività e il prodotto potenziale, potremo osservare pressioni al rialzo sul tasso di 
interesse naturale, a fronte di un aumento della domanda di capitale per investimenti.
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Ma se l’IA determinerà un aumento della sostituzione di lavoro con capitale e della disugua-
glianza di reddito, potremo osservare una pressione al ribasso sul tasso naturale, ricondu-
cibile all’aumento del risparmio precauzionale e, di conseguenza, della disponibilità di fondi 
per l’offerta di credito.
Questi sviluppi si dispiegheranno nel corso del tempo al di fuori della BCE e noi li seguiremo 
attentamente. Ma, in seno alla BCE, l’IA potrebbe contribuire a diversi compiti. Illustrerò 
qualche esempio. Data la natura dell’evento di oggi, inizierò dalle statistiche. La BCE neces-
sita di prodotti e servizi statistici affidabili e di elevata qualità e di un’ampia gamma di dati 
su cui fondare le proprie decisioni di politica monetaria.
Una delle principali lezioni della crisi finanziaria globale è che le statistiche aggregate da 
sole non bastano a comprendere la complessità dei mercati finanziari. Occorrono dati più 
granulari.
Come si può immaginare, gli insiemi di dati prodotti sono talmente ampi in termini di nu-
mero di osservazioni che la loro raccolta e diffusione richiedono processi statistici e metodi 
analitici in grado di superare gli approcci statistici tradizionali.
Circa sei anni fa, la BCE ha iniziato a esplorare l’applicazione dell’IA per migliorare l’efficien-
za e l’efficacia dei processi statistici. Questi sforzi si stanno rivelando fruttuosi.
Utilizziamo l’IA per migliorare la qualità dei nostri dataset, per il matching statistico tra data-
set diversi; adottiamo le moderne tecniche di apprendimento automatico per l’assicurazione 
della qualità dei dati.
Inoltre, i large language model (LLM) possono facilitare la raccolta dei dati da fonti nuove e 
non tradizionali come ad esempio dati non strutturati come testi, immagini, video o audio.
L’IA è integrata sempre più nelle analisi economiche che svolgiamo per preparare le deci-
sioni di politica monetaria. L’IA può individuare gli andamenti dei dati in modo più efficace 
rispetto ai metodi tradizionali. Ciò vale soprattutto per le non linearità, che stanno assumen-
do un ruolo maggiore in un contesto esposto a shock sempre più frequenti. La possibilità di 
prendere decisioni tempestive, favorita dal fatto che l’IA consente anche l’analisi in tempo 
reale degli indicatori economici, è particolarmente preziosa in tempi di crisi.
Nel concreto la BCE utilizza l’IA per il nowcasting dell’inflazione, utilizzando tra l’altro il 
web-scraping dei dati sui prezzi e i LLM per la classificazione delle informazioni. Attual-
mente stiamo valutando l’uso dei big data e dei nuovi modelli di IA generativa in stretta 
collaborazione con il BIS Innovation Hub.
Inoltre utilizziamo i modelli di apprendimento automatico per le previsioni di inflazione, te-
nendo conto di eventuali non linearità. Questi modelli stanno già funzionando bene rispetto 
a quelli convenzionali. Un altro progetto impiega tecniche di apprendimento automatico per 
le previsioni a brevissimo termine sul commercio mondiale.
Abbiamo inoltre avviato progetti che prevedono l’utilizzo di una combinazione di dati testuali e 
tecniche di apprendimento automatico per quantificare i rischi e le tensioni nell’economia mon-
diale e stiamo anche sperimentando l’uso dei dati satellitari per monitorare l’attività economica.
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La comunicazione della banca centrale è un altro ambito in cui l’IA può fornire un contributo. 
L’IA potrebbe essere d’ausilio nell’assicurare che le decisioni di politica monetaria siano ben 
comprese e che le aspettative di inflazione restino ancorate. Con l’IA possiamo analizzare in 
tempo reale la copertura mediatica delle nostre decisioni e i commenti di mercato.
L’IA può inoltre facilitare la comunicazione con i cittadini in ogni angolo dell’area dell’euro. In 
quanto istituzione europea, la BCE comunica in tutte le 24 lingue ufficiali dell’UE. Già ora, l’IA 
e la traduzione automatica ci aiutano a soddisfare una domanda di traduzione che supera 6 
milioni di pagine all’anno. Senza questi strumenti, i servizi linguistici della BCE potrebbero 
coprire soltanto circa 150 mila pagine all’anno.
L’IA può anche contribuire ad ampliare la portata della nostra comunicazione, semplifican-
do i messaggi chiave e i prodotti divulgativi rivolti a specifici destinatari che hanno meno 
consapevolezza o conoscenza della BCE. E potrebbe aiutarci a rispondere a tutti i quesiti 
dei cittadini.
Tutte queste innovazioni potrebbero in definitiva accrescere la conoscenza che i cittadini 
hanno della BCE, agevolare l’efficacia della nostra politica monetaria e migliorare il modo in 
cui rispondiamo del nostro operato.
L’IA potrebbe apportare profondi cambiamenti anche nel campo delle infrastrutture di mer-
cato e dei pagamenti. La tecnologia potrebbe aiutare il mercato nella progettazione e nello 
sviluppo di servizi di pagamento innovativi personalizzati in base alle esigenze e alle pre-
ferenze dei consumatori. E potrebbe contribuire a promuovere l’inclusione finanziaria, ad 
esempio facilitando i pagamenti inizializzati con comandi vocali. Questi possibili sviluppi 
interessano la BCE per il suo ruolo di promotrice di pagamenti efficienti, integrati e inclusivi.
Analogamente l’IA potrebbe facilitare il lavoro della BCE nella sorveglianza sui sistemi di 
pagamento. La si può utilizzare per sviluppare modelli di allerta precoce volti a identificare, 
prima che si concretizzino, i rischi per la stabilità finanziaria connessi alle infrastrutture dei 
mercati finanziari. L’IA potrebbe anche essere utile per l’esame delle informazioni fornite 
dai soggetti vigilati, aiutandoci ad assicurare che le loro prassi siano allineate ai regimi 
normativi applicabili.
Quanto alla governance, la BCE ha elaborato un piano d’azione per l’IA al fine di facilitarne 
l’adozione ove rilevante per i nostri compiti, assicurandone l’uso sicuro e responsabile e 
promuovendo l’acquisizione da parte dei colleghi delle competenze necessarie.
Passerei ora a esaminare i limiti dell’IA. Un elemento di forza essenziale dell’intelligenza 
umana è la capacità di riflettere sui propri limiti. Come scrisse il filosofo Immanuel Kant: 
“Noi tanto conosciamo a priori delle cose, quanto noi stessi poniamo in esse”. Ma l’IA non 
ha questa capacità di autoriflessione. Né ha la capacità tipica del pensiero critico umano di 
dotarsi in autonomia di salvaguardie. Dobbiamo quindi essere consapevoli dei limiti dell’IA e 
delle loro implicazioni per la BCE, in modo da poter instaurare i presidi necessari.
In primo luogo, dobbiamo assicurare la riservatezza e la privacy. Le decisioni delle banche 
centrali sono informazioni sensibili e garantirne la riservatezza è una condizione fonda-
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mentale. Lo stesso vale per l’uso dei dati: con l’IA aumenteranno le preoccupazioni relative 
alla privacy, e con esse l’importanza di applicare tutele tecnologiche e di governance e di 
rispettare le norme, prima tra tutte la legge sull’IA emanata dall’UE.
Per esempio, quando utilizziamo le soluzioni di IA per la produzione statistica dobbiamo 
corredarle con una documentazione esaustiva in grado di chiarire come esse siano state 
utilizzate per valutare, migliorare o integrare i dati. La fiducia in queste soluzioni dipende 
innanzitutto dalla comprensione del loro funzionamento.
Il secondo rischio derivante dall’IA è la misura in cui può essere utilizzata per diffondere 
informazioni e dati falsi, facilitare le frodi o lanciare attacchi informatici.
Dalla fine del 2022 si è registrato un aumento di 53 volte degli incidenti e delle minacce 
legati all’IA generativa riportati dai media. Una cosa è un video deepfake di un finto Tom 
Cruise generato dall’IA che diventa virale. Tutt’altra cosa è quando a diventare virale è un 
deepfake di un politico, soprattutto in momenti di crisi, quando i livelli di attenzione sono 
elevati e la volatilità e l’incertezza sono già pronunciate.
Al tempo stesso, l’IA può essere utilizzata per individuare e affrontare tali rischi. Può aiutare 
a prevenire e rilevare gli attacchi informatici identificando in tempo reale le anomalie nei 
comportamenti degli utenti, dei sistemi e della rete.
Il terzo rischio emerge da quella che potrebbe essere descritta come una dipendenza gene-
rale dall’IA, che può manifestarsi in diversi modi.
Ad esempio, una maggiore dipendenza dall’IA può inavvertitamente accrescere il rischio di 
cadere nella trappola dell’echo-chamber. Si tratta del rischio che l’IA diventi autoreferen-
ziale o ripeta distorsioni preesistenti, per via del fatto che per addestrare i LLM si ricorra 
sempre più a dati e informazioni prodotti dall’IA stessa.
Questo rischio è particolarmente importante per la politica monetaria. Se i mercati sono 
sempre più influenzati dalla comunicazione delle banche centrali, che però traggono le 
informazioni dai mercati stessi, potrebbe accrescere il rischio che emergano echo-chamber 
delle banche centrali. Ciò potrebbe ad esempio aumentare i rischi associati all’utilizzo della 
forward guidance come strumento di politica monetaria.
Un eccessivo ricorso all’IA potrebbe anche ridurre la nostra resilienza operativa. Più l’IA en-
tra a far parte del nostro modo di lavorare, più potremmo diventarne dipendenti per i nostri 
compiti fondamentali. Pertanto è importante comprendere le proprietà degli algoritmi e dei 
modelli di IA utilizzati al fine di ridurre i rischi di un potenziale effetto “scatola nera”, ovvero 
dell’incapacità di capire i meccanismi di funzionamento degli strumenti utilizzati.
Analogamente, se non utilizzata in modo responsabile, l’IA potrebbe anche sopprimere la 
diversità e l’originalità delle idee, aumentando così il rischio di pensiero di gruppo e bias di 
conferma (i cosiddetti “groupthink” e “confirmation bias”). Il matematico Alan Turing pose 
la famosa domanda: “Le macchine pensano?”. L’ultima cosa che vogliamo è che la stessa 
domanda venga fatta a proposito di banchieri centrali che finiscono per essere troppo di-
pendenti dall’IA.
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Una caratteristica fondamentale della cognizione umana è la capacità di mettere in discus-
sione le teorie esistenti, produrne di nuove e trovare e utilizzare i dati per testarle. Questa 
capacità deve essere preservata. Le riunioni del Consiglio direttivo della BCE possono esse-
re meglio descritte come un processo per confrontare le opinioni sull’economia, considerare 
le interpretazioni alternative degli sviluppi economici e valutare i rischi da molteplici pro-
spettive. L’incertezza presente nell’economia dimostra la maggiore, non minore, necessità 
di questo processo.
L’insegnamento generale è che gli esseri umani devono mantenere saldo il controllo, non 
solo per garantire un uso affidabile dei sistemi di IA, ma anche per affrontare questioni di re-
sponsabilità per il proprio operato e preservare la fiducia del pubblico nella banca centrale.
Entrare nell’era dell’IA significa affrontare la sfida di realizzare il suo potenziale, gestendone 
i rischi. Resta incerto se l’IA apparirà nelle statistiche di produttività o se creerà un nuovo 
paradosso. In una certa misura, l’eventuale manifestarsi di un paradosso della produttività 
dell’IA dipenderà in parte dalla nostra capacità di misurare con precisione il suo contributo – 
e gli statistici hanno un ruolo importante da svolgere data la complessità della misurazione 
del capitale immateriale.
Come per altre tecnologie, però, l’IA potrà produrre pienamente i suoi effetti solo in un giusto 
ecosistema, che favorisca la concorrenza nella sfera dell’IA, assicuri una distribuzione equa 
dei possibili guadagni di produttività, stabilisca solide salvaguardie normative ed etiche e 
promuova le competenze corrispondenti nel mercato del lavoro.
Per le banche centrali, l’IA offre opportunità di innovazione e guadagni di efficienza, dall’a-
nalisi economica alla comunicazione. Ma ci sono anche rischi che devono essere presi in 
considerazione, e per i quali stiamo debitamente creando le adeguate salvaguardie.
Nell’integrare l’IA nei nostri processi, dobbiamo assicurare che il giudizio umano e il pen-
siero critico rimangano in primo piano. Questo equilibrio sarà essenziale per mantenere la 
fiducia nei nostri dati, nelle nostre decisioni e nel sistema finanziario in generale.
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SALA TEMATICA 1
DIMENSIONI DELL’ECONOMIA

SMART SPECIALIZATION STRATEGY: 
UN PERCORSO DI TRASFORMAZIONE 
E SVILUPPO DEL SISTEMA PRODUTTIVO

Sommario

Il tema prende spunto dal regolamento (UE) n. 1060/2021, con le disposizioni comuni del-
la programmazione comunitaria 2021-2027, che prevede come condizione abilitante per 
l’accesso alle risorse del FESR in materia di ricerca innovazione e competenze la “Buona 
governance della strategia di specializzazione intelligente nazionale o regionale”. In questa 
prospettiva è interessante analizzare con i principali stakeholder nazionali e regionali l’im-
portanza della strategia per favorire lo sviluppo innovativo delle imprese e quindi la neces-
sità di avere indicatori per misurarne l’evoluzione. I dati e le statistiche prodotte dall’Istat 
e dai principali enti Sistan possono rappresentare una best practice, sia a livello nazionale 
che internazionale.
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L’EVOLUZIONE DELLA STRATEGIA 
Donato Iacobucci | Università politecnica delle Marche

Abstract

Parole chiave: smart specialization strategy, politiche per l’innovazione, politica industriale 

Dal periodo di programmazione 2014-2020 della politica UE per la coesione territoriale, la 
definizione di una Strategia di specializzazione intelligente (S3) è entrata come condiziona-
lità ex ante per l’allocazione delle risorse del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), in 
particolare per l’area tematica 1, riferita alla ricerca e all’innovazione. 
Uno dei punti cardine della strategia è la individuazione di ambiti prioritari nei quali concen-
trare gli investimenti pubblici e privati. La concentrazione di risorse in pochi ambiti avrebbe 
dovuto evitare la frammentazione nell’allocazione delle risorse e aumentare l’efficacia degli 
investimenti in ricerca, sviluppo e innovazione. 
La selezione degli ambiti di specializzazione non è l’unico elemento di novità della S3 ma ne 
costituisce l’elemento caratterizzante (Foray et al., 2012; Iacobucci, 2014). Nell’applicazio-
ne pratica della strategia è l’aspetto che si è rivelato più problematico, per diverse ragioni. 
Da un punto di vista teorico non vi era un quadro di riferimento univoco e condiviso per 
l’individuazione delle priorità. Dal punto di vista pratico, la concentrazione di risorse avrebbe 
implicato un significativo cambiamento rispetto ai precedenti periodi di programmazione e 
avrebbe ridotto la discrezionalità nell’allocazione delle risorse. 
Dall’analisi delle strategie di S3 implementate nel periodo di programmazione 2014-2020 
è emerso un quadro caratterizzato da due elementi. Da una parte l’assenza di omogeneità 
nella definizione delle priorità di investimento, che sono stati riferiti a settori industriali, 
filiere, cluster o domini tecnologici. Dall’altra una proliferazione delle priorità che limitava 
in modo considerevole la concentrazione delle risorse. Il risultato è stato che malgrado 
l’introduzione della S3, le politiche di allocazione dei fondi FESR non hanno subito cambia-
menti significativi nel periodo di programmazione 2014-2020 rispetto a quello precedente 
(D’Adda et al., 2022; Gianelle et al., 2020).
L’analisi dei documenti di programmazione della S3 delle regioni italiane per il periodo di 
programmazione 2021-2027 evidenzia la tendenza ad un ulteriormente allargamento degli 
ambiti di intervento. L’ulteriore attenuazione nella logica selettiva della S3 è compensata 
dall’adozione di una logica di sistema e da una maggiore considerazione delle relazioni fra 
gli ambiti di specializzazione.
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STATO DI ATTUAZIONE E PROSPETTIVE 
DELLA STRATEGIA DI SPECIALIZZAZIONE 
A LIVELLO NAZIONALE
Maria Trapani | Ministero delle imprese e del made in Italy

Abstract

Parole chiave: SNSI, condizione abilitante, accordo di partenariato, sottocomitato

La Strategia nazionale di specializzazione intelligente (SNSI), come noto, costituisce il qua-
dro di riferimento strategico per l’attuazione di interventi finalizzati a potenziare la compe-
titività e l’innovazione del sistema produttivo nazionale. Introdotta con la Programmazione 
2014-2020, la Strategia mira a ottimizzare gli investimenti in ricerca e sviluppo, concen-
trandosi su un insieme circoscritto di aree di specializzazione. 
Al fine di garantire la piena armonizzazione dei processi che caratterizzeranno gli inve-
stimenti in ricerca e innovazione, coerentemente con la condizione abilitante relativa alla 
buona governance della Strategia nazionale di specializzazione intelligente, è attualmente in 
corso la costituzione del Sottocomitato SNSI previsto dall’Accordo di partenariato. 
Per assicurare il confronto partenariale sui temi della transizione industriale, della ricerca e 
innovazione, e della digitalizzazione, nell’ambito del Sottocomitato è prevista l’istituzione di 
gruppi di lavoro tematici che potranno approfondire le questioni inerenti agli ambiti di policy 
ai quali ciascuno di essi è specificamente destinato.  
Guardando ai dati di attuazione, si evidenzia il contributo del Ministero delle imprese e del 
made in Italy (già Ministero dello sviluppo economico) nel promuovere la costituzione di 
una filiera dell’innovazione capace di trasformare i risultati della ricerca in un vantaggio 
competitivo per il sistema produttivo del Paese, riuscendo a intercettare - attraverso i vari 
strumenti di incentivazione alle imprese - un target rilevante di beneficiari. 
Con riferimento al periodo di programmazione 2014-2020, i dati di attuazione del Mini-
stero delle imprese e del made in Italy evidenziano che - considerando i diversi strumenti 
attivati dall’Amministrazione - è stato intercettato un target pari a 1763 progetti di cui 
oltre mille afferenti alle regioni meno sviluppate, per un importo totale concesso pari 
a quasi due miliardi di euro (1.921.293.827). Rispetto alle cinque aree tematiche del-
la SNSI, questi progetti risultano concentrati prevalentemente nelle due aree “Industria 
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intelligente e sostenibile, energia e ambiente” e “Agenda digitale, smart communities, 
sistemi di mobilità intelligente” (pari, rispettivamente, al 44 per cento e il 42 per cento 
dei progetti in esame).
Per il ciclo di programmazione 21-27, nell’ambito del Programma nazionale “Ricerca in-
novazione e competitività per la transizione verde e digitale”, il bando “Scoperta impren-
ditoriale” (DM 13 luglio 2023) ha riscontrato notevole interesse delle imprese. La riparti-
zione territoriale delle domande di agevolazione si concentra, in particolare, nelle regioni: 
Campania (57 per cento), Puglia (20 per cento) e Sicilia (15 per cento). Con riferimento alle 
dimensioni delle imprese, il 72 per cento dei beneficiari sono qualificabili come PMI (nel 62 
per cento dei progetti realizzati, inoltre, sono presenti anche organismi di ricerca). Per quel 
che riguarda la distribuzione dei progetti per aree tematiche, si rileva che il 38 per cento 
afferisce all’area “Industria intelligente e sostenibile, energia e ambiente”, seguono l’area 
“Salute, alimentazione, qualità della vita” (con il 35 per cento dei progetti) e l’area “Agenda 
digitale, smart communities, sistemi di mobilità intelligente” (con il 19 per cento). Ulteriori 
dati saranno periodicamente disponibili con l’avanzare dello stato di attuazione delle misure 
previste dal Programma. 
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LA GOVERNANCE DELLA STRATEGIA 
A LIVELLO REGIONALE. PUNTI DI FORZA 
E DI DEBOLEZZA
Anna Torelli | Regione Marche
﻿

Abstract

Parole chiave: specializzazione, scoperta imprenditoriale, valutazione, impatto 

Punti di forza della strategia a livello regionale
La Strategia di specializzazione intelligente (Smart specialization strategy, S3) ha im-
posto un freno alla pratica dei finanziamenti a pioggia. Inoltre con la condizionalità ex 
ante, le regioni sono state vincolate dalla Commissione ad elaborare la Strategia, pena 
la mancata erogazione dei fondi per lo sviluppo del territorio. Anche le linee guida e le 
peer review del Joint Research Center a supporto delle regioni per l’elaborazione della 
Strategia possono essere considerate un punto di forza. Infatti, grazie al percorso trac-
ciato dal JRC con le linee guida, la Regione Marche ha iniziato ad interrogarsi sui risultati 
della precedente programmazione 2007-2013 e ad analizzare le performance dei settori 
della produzione e del commercio e dalle competenze scientifiche presenti nel proprio 
territorio. La Strategia ha proposto un nuovo modello di governance per i territori: il mo-
dello della cd tripla elica e della quadrupla elica. Il concetto di Entrepreneurial discovery 
process è un altro asset importante della Strategia. La S3 ha dunque stimolato un salto 
di qualità in termini di governance regionale. Sia per il periodo di programmazione 14-20 
che 21-27, l’elaborazione o la revisione della strategia ha richiesto alla Regione Marche 
- come a tutte le altre Regioni europee - uno sforzo in termini di programmazione, analisi 
e valutazione dell’impatto delle politiche a supporto della ricerca e innovazione che molti 
governi locali avrebbero iniziato ad approcciare più avanti nel tempo o non avrebbero 
affrontato mai se non fosse stato loro richiesto dalla UE. Il percorso fatto dalla Regione 
Marche è stato condotto nel rispetto della massima trasparenza e condivisione con gli 
stakeholder di tutti i diversi passaggi. Tutto questo ha fatto emergere l’importanza e 
l’urgenza per le amm.ni dei territori di dotarsi di nuove competenze.
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Punti di debolezza della strategia
Il sistema di monitoraggio e valutazione dell’impatto della Strategia andrebbe progettato 
contemporaneamente all’ elaborazione e alla revisione della Strategia. Inoltre la valutazione 
dei risultati non può più limitarsi a tracciare l’effetto diretto a livello di beneficiario ma è 
necessario prevedere effetti di ricaduta sul territorio e lungo la catena del valore in una pro-
spettiva multilivello. È necessario passare da un approccio più tradizionale ad un approccio 
maggiormente focalizzato sulla spesa pubblica in R&I e sfruttare il più possibile l’IA.
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L’IMPATTO DELLA STRATEGIA 
E L’IMPORTANZA DELLE NUOVE 
CLASSIFICAZIONI
Alessandro Rinaldi | Centro studi delle Camere di commercio Guglielmo Tagliacarne

Abstract

Parole chiave: classificazioni, specializzazioni, ibridazione, competenze

Le classificazioni, a partire dai tempi di Quetelet e Galton, hanno sempre rivestito un ruo-
lo centrale nella statistica. Su queste basi costruiamo i nostri modelli per la conoscenza 
quantitativa dei fenomeni, cercando di esaurire tutte le possibili manifestazioni degli stessi 
attraverso la classificazione.
Grazie a classificazioni condivise, possiamo effettuare confronti a livello internazionale, come 
accade con la Nace, che garantisce la comparabilità settoriale tra paesi europei, e a livello 
nazionale con la versione Ateco. Queste classificazioni, pur fondamentali, rischiano di non rap-
presentare adeguatamente realtà produttive complesse e in continuo mutamento, dove i confini 
tra settori sono sempre più sfocati, così come tra attività private, pubbliche e di terzo settore.
Passando al tema delle specializzazioni settoriali, l’adozione di approcci basati esclusiva-
mente sulle classificazioni delle attività economiche non permette di rispondere efficace-
mente alle esigenze della strategia di specializzazione intelligente. Questa strategia, mirata 
a rafforzare la competitività delle regioni, tiene conto di aspetti come la concentrazione delle 
priorità, l’innovazione, l’internazionalizzazione, la sostenibilità e la valorizzazione delle risor-
se naturali, umane e infrastrutturali dei territori, con l’obiettivo di massimizzare l’impatto 
degli investimenti in ricerca, sviluppo tecnologico e innovazione.
La classificazione S3, nei suoi passaggi di costruzione, adotta una visione che abbraccia 
questa complessità, attraverso una mappatura delle aree (codici Ateco, quesiti censuari 
specifici) combinata con una profilazione ottenuta mediante indici compositi.
Il tema è di particolare interesse per il sistema delle Camere di commercio, che possono 
beneficiare di questi nuovi strumenti di lettura dei sistemi produttivi locali per sostenere la 
competitività delle imprese e dei territori, fornendo informazioni economiche e assistenza 
tecnica alla creazione d’impresa.
Approcci come quello adottato nella Smart specialization strategy, e i dati e le statistiche 
prodotti dall’Istat e dagli enti Sistan, rispondono all’esigenza di adottare nuovi punti di vista 
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nella lettura del mondo produttivo e delle sue evoluzioni.
Le sfide future delle statistiche economiche e sociali richiedono di pensare “fuori dagli sche-
mi”, ovvero al di fuori dei sentieri tradizionalmente seguiti. Ciò significa accettare la sfida 
dell’ibridazione: di canali e fonti di dati, di metodi e tecniche, e soprattutto di competenze.
I dati, sempre più spesso provenienti da canali non convenzionali (satelliti, web, dispositivi 
tecnologici, eccetera) e assumendo nuove forme come testi o immagini, richiedono l’am-
pliamento delle metodologie e delle tecniche per la loro analisi. Per queste analisi è neces-
saria un’ibridazione di competenze. A quelle tradizionali di carattere statistico-matematico 
si aggiungono sempre più competenze informatiche (programmazione, gestione e analisi 
dei dati, eccetera), di data engineering, di machine learning e deep learning, di costruzione 
di modelli di intelligenza artificiale, nonché competenze etiche e legali (GDPR) e collegate ai 
processi di generazione dei “nuovi dati” (ad esempio competenze aziendali per le analisi di 
bilancio e dei relativi documenti collegati).
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SALA TEMATICA 1
DIMENSIONI DELL’ECONOMIA

LE DIMENSIONI MISURABILI DELLA 
POVERTÀ: ASPETTI DEFINITORI E 
METODOLOGICI

Sommario

La povertà è un fenomeno complesso e multidimensionale, che va oltre la semplice man-
canza di risorse monetarie, coinvolgendo molteplici fattori che influenzano la qualità della 
vita di un individuo o di una comunità. La misurazione della povertà riveste un ruolo cruciale 
anche ai fini della definizione di adeguate misure politiche. La sessione approfondisce, dal 
punto di vista della misurazione, quattro tra le più importanti dimensioni della povertà, ovve-
ro: la povertà economica, intesa come mancata disponibilità di risorse monetarie sufficienti 
a soddisfare i bisogni di base; la povertà alimentare, intesa come mancanza di accesso co-
stante e sufficiente a cibo sicuro, nutriente e culturalmente accettabile, che soddisfi le esi-
genze dietetiche e le preferenze alimentari necessarie per condurre una vita sana e attiva; 
la povertà energetica, intesa come difficoltà dell’individuo a soddisfare i bisogni energetici 
domestici di base a causa di risorse finanziarie limitate o di inefficienza energetica degli 
edifici; la povertà estrema, intesa come forma di deprivazione e marginalizzazione sociale 
ed economica estrema, affrontata in particolare rispetto al tema delle persone senza fissa 
dimora.
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IL FENOMENO MULTIDIMENSIONALE 
DELLA POVERTÀ ECONOMICA: 
GLI INDICATORI DELL’ISTAT
Valeria de Martino, Francesca Gallo | Direzione centrale per le statistiche sociali e il welfare - Istat

Abstract

Parole chiave: povertà, povertà relativa, povertà assoluta, disagio economico

Gli indicatori di povertà prodotti dall’Istat si riferiscono a concetti e metodologie differenti 
e contribuiscono ad approfondire le molteplici manifestazioni del disagio economico degli 
individui. Le due fonti informative principali sono Eusilc (EU Statistics on income and living 
conditions), armonizzata a livello europeo, e l’indagine HBS (Household budget survey), che 
rileva la spesa delle famiglie per beni e servizi destinati ai consumi.
L’indagine Eusilc fornisce il Rischio di povertà, definito come la percentuale di individui 
che vivono in famiglie con un reddito netto equivalente inferiore al 60 per cento del reddito 
mediano. È un indicatore basato sul reddito, che esprime l’effettiva capacità di spesa, e for-
nisce una misura di povertà relativa: un individuo risulta povero quando non ha le risorse per 
condividere lo stile di vita della società a cui si appartiene in un determinato periodo. Pertan-
to la povertà relativa è sempre presente, anche in contesti molto ricchi. Altri due indicatori 
di fonte Eusilc sono la Bassa intensità lavorativa (percentuale di individui tra i 18 e i 64 anni 
che hanno lavorato meno di un quinto del tempo) e la Grave deprivazione materiale e sociale 
(percentuale di individui che registrano almeno sette di 13 segnali di deprivazione, ovvero:
1.	 non poter sostenere spese impreviste; 
2.	 non potersi permettere una settimana di vacanza all’anno; 
3.	 essere in arretrato nel pagamento di bollette, affitto, mutuo; non potersi permettere 
4.	 un pasto adeguato almeno una volta ogni due giorni; 
5.	 di riscaldare adeguatamente l’abitazione; 
6.	 un’automobile; 
7.	 di sostituire mobili danneggiati 
8.	 una connessione internet; 
9.	 di sostituire gli abiti consumati; 
10.	 due paia di scarpe in buone condizioni per tutti i giorni; 
11.	 di spendere una piccola somma per le proprie esigenze personali; 
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12.	 di svolgere regolarmente attività di svago; 
13.	 di incontrare familiari e/o amici per bere o mangiare insieme almeno una volta al mese.
Infine, l’indicatore Arope (at risk of poverty or social exclusion) fornisce la percentuale di 
individui che risultano a rischio di povertà, oppure gravemente deprivati, oppure a bassa 
intensità di lavoro. L’HBS fornisce l’incidenza di povertà relativa, che considera povera una 
famiglia di due componenti con una spesa per consumi inferiore o uguale alla spesa media 
pro-capite. Si tratta di un indicatore relativo, in quanto esprime la condizione di povertà di 
un individuo in relazione agli altri.
L’indicatore di povertà assoluta si riferisce invece al concetto di bisogni primari, ritenuti 
omogenei ma a costi variabili sul territorio.  Il calcolo dell’indicatore prevede la valutazione 
monetaria di un paniere di beni e servizi considerati essenziali per evitare gravi forme di 
esclusione sociale.
Le famiglie con una spesa mensile pari o inferiore al valore della propria soglia risulteranno 
assolutamente povere. Le soglie di povertà vengono definite in base alla numerosità e alla 
composizione per classe di età della famiglia, della regione e della dimensione demografica 
del comune di residenza.
Gli indicatori di povertà sono concordi nel delineare il gruppo di famiglie più bisognose di 
interventi di policy: si tratta delle famiglie residenti nel Mezzogiorno, di quelle più numerose, 
con figli minori e delle famiglie di soli stranieri. Da segnalare in particolare le famiglie mo-
nogenitore con minori, quelle con persona di riferimento in cerca di occupazione o con una 
bassa posizione professionale.

  



162 Sessione parallela. Sala tematica 1 - Dimensioni dell’economia

L’AGGIORNAMENTO DELLA SCALA 
DI EQUIVALENZA CARBONARO 
PER LA DISTRIBUZIONE DELLE SPESE 
PER CONSUMO E IL CALCOLO DELLA 
POVERTÀ RELATIVA
Andrea Cutillo, Livia Celardo, Alessandro Romeo | Istat

Abstract

Parole chiave: benessere economico, povertà relativa, scale di equivalenza

Il confronto del benessere tra famiglie richiede di considerare non solo le risorse disponibili, 
ma anche i bisogni da soddisfare. A tal fine si utilizzano le scale di equivalenza, che rendono 
comparabili i livelli di spesa o di reddito di nuclei di diversa dimensione e composizione, 
tenendo conto delle economie di scala derivanti dalla condivisione dei consumi. In Italia, 
l’Istat impiega due scale: quella Ocse modificata, per il calcolo del reddito equivalente e del 
rischio di povertà, e la scala di Carbonaro (1985), fondata sull’approccio engeliano e appli-
cata al consumo equivalente e alla misura della povertà relativa. Tuttavia, il mutato contesto 
socioeconomico e la recente revisione della metodologia sulla povertà assoluta hanno por-
tato a riconsiderare l’adeguatezza della scala di Carbonaro, ormai poco rappresentativa dei 
comportamenti di spesa contemporanei.
In questo lavoro, utilizzando i dati dell’Indagine sulle spese delle famiglie 2017-2019, ven-
gono confrontate diverse metodologie di stima delle scale di equivalenza. Da un lato, si è 
aggiornato il modello originario di Carbonaro, basato sulla quota di spesa alimentare come 
proxy dei bisogni essenziali. Dall’altro, si è proposta una versione modificata dell’approccio 
engeliano che sostituisce la spesa alimentare con le soglie di povertà assoluta, le quali rap-
presentano il valore monetario minimo necessario per acquisire un paniere di beni e servizi 
indispensabili (alimentazione, abitazione, abbigliamento, istruzione, salute, mobilità, comu-
nicazione). Calcolate a costi minimi e differenziate per territorio e composizione familiare, 
le soglie riflettono in modo più realistico i bisogni incomprimibili e permettono di costruire 
scale coerenti sia con la definizione di povertà assoluta sia con la misurazione della povertà 
relativa, assicurando un raccordo concettuale tra i due indicatori.



163

Sono stati inoltre analizzati modelli basati su sistemi di domanda completi (Stone-Geary e 
Quadratic Almost Ideal Demand System). L’analisi è stata integrata da un metodo empirico 
per valutare la coerenza delle scale, fondato sul grado di sovrapposizione tra povertà asso-
luta e relativa: ci si aspetta infatti che i nuclei poveri in senso assoluto siano anche poveri 
in senso relativo.
I risultati mostrano che la scala di Carbonaro, aggiornata con dati recenti, segnala una ridu-
zione delle economie di scala per famiglie numerose, in maniera incoerente con le evidenze 
derivanti dall’evoluzione dei consumi su alimentazione ed energia. Le scale fondate sulle 
soglie di povertà assoluta offrono invece risultati più plausibili, restituendo coefficienti che 
riflettono più fedelmente i bisogni delle famiglie. In particolare, la versione con controlli ter-
ritoriali e elasticità differenziata per numerosità familiare massimizza la sovrapposizione tra 
poveri assoluti e relativi, risultando lo strumento più adatto al contesto italiano.
I modelli basati su sistemi di domanda completi, pur teoricamente fondati, presentano limiti 
concettuali (quali spese considerare, difficoltà di standardizzazione del benessere) ed em-
pirici (sensibilità alla classificazione dei beni e minore coerenza con i criteri di plausibilità).
I risultati ottenuti mostrano che l’aggiornamento della scala Carbonaro appare ormai neces-
sario, e che l’utilizzo soglie di povertà assoluta come proxy delle spese essenziali può fornire 
una base solida e coerente per questo aggiornamento. 
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I PROGRESSI PIÙ RECENTI 
NELLA MISURAZIONE DELLA POVERTÀ 
ALIMENTARE
Carlo Cafiero | Fao - Divisione statistica

Abstract

Parole chiave: povertà, insicurezza alimentare, Food insecurity experience scale (FIES), mo-
dello di Rasch

Nell’affrontare la questione della misurazione della povertà alimentare, il primo problema 
da risolvere riguarda la definizione di ciò che si intende misurare.  La povertà alimentare 
– o, come spesso la si indica nella letteratura di stampo anglosassone, food insecurity – è 
un concetto che fa riferimento a un fenomeno complesso, difficile da catturare nella usa 
interezza attraverso una semplice statistica.
Ad oggi, la definizione più efficace è certamente quella che deriva dalla concettualizzazione 
sviluppata da Kathy Radimer alla Cornell University, attraverso il suo lavoro etnografico 
presso famiglie a basso reddito negli anni Ottanta del secolo scorso, secondo cui l’insicu-
rezza alimentare è “the inability to acquire or consume an adequate quality or sufficient 
quantity of food, in socially acceptable ways, or the uncertainty that one will be able to do 
so” (Radimer et al. 1992).
Secondo un’altra definizione molto citata in letteratura, la sicurezza alimentare esiste quan-
do “all people, at all times, have physical and economic access to sufficient, safe and nutri-
tious food to meet their dietary needs and food preferences for an active and healthy life”12, 
una definizione che è stata utilizzata per esempio per identificare al suo interno ben sei 
dimensioni distinte, relative a: disponibilità, utilizzazione, accesso, agenzia, stabilità e soste-
nibilità dei sistemi in cui il cibo si distribuisce e del modo in cui le persone se lo procurano.
Ai fini delle considerazioni sviluppate in questo intervento, il problema di fondo quindi sem-
bra essere la difficoltà nel ridurre l’essenza di fenomeno complessi al valore numerico defi-
nito su una scala che sia per lo meno ordinale e con cui operare delle classificazioni. Esempi 
di pratiche di questo tipo abbondano nella pratica statistica e includono ad esempio gli indici 

12	  Cfr. The food and agriculture organization – Fao. 1996. Rome Declaration on World Food Security and Plan of Action. World 
Food Summit 13-17 November 1996 Rome. Roma. https://www.fao.org/4/w3613e/w3613e00.htm.

https://www.fao.org/4/w3613e/w3613e00.htm
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di povertà multidimensionale, gli indici di deprivazione materiale e sociale, eccetera, (alcuni 
dei quali sono stati discussi in altre relazioni di questa stessa sessione). 
Mentre la pratica dimostra ampiamente che è sempre possibile – e anche relativamente 
piuttosto semplice – costruire tali indici, la questione meno affrontata sembra essere stata 
quella di verificare che, effettivamente, tali indici numerici posseggano le caratteristiche che 
sarebbe opportuno avessero variabili che vengono utilizzate alla stregua di vere e proprie 
misure di qualcosa. Rispetto a ciò, per esempio, storici e teorici della ricerca nel campo delle 
scienze sociali, hanno avuto modo di commentare come, per esempio, “guided by a mixture 
of Pythagoreanism and operationalism, [analysts] have devised a wide range of procedures 
that generate numerical data […]. For many it seemed that no more was involved in […] 
measurement than devising such procedures. Even if [they] did not know exactly what 
they measured, they could be confident that because the procedures resulted in numerical 
assignments, they must be measuring something.” (Joel Michell, 1990). O anche: “As long 
as primitive counts and raw scores are routinely mistaken for measures by our colleagues 
[…], there is no hope of their professional activities ever developing into a reliable or useful 
science.” (Benjamin D. Wright,1999).
In questo ambito, il modello di Rasch (Rasch, [1980]1960) offre una soluzione teoricamente 
solida, e allo stesso tempo empiricamente praticabile, al problema della misura di attributi 
sociali definibili come concetti, e trattati come costrutti latenti. Questo modello statistico, 
che secondo alcuni appartiene alla più ampia famiglia dei modelli di analisi delle risposte 
agli stimoli (Item response theory – IRT), permette di convertire l’informazione, di natu-
ra qualitativa, contenuta nelle risposte “si/no”, “spesso/talvolta/raramente/mai”, eccetera, 
date ad una serie di domande incluse in un questionario, in una variabile quantitativa defini-
ta su di una scala ad intervalli, e di cui è possibile verificare le proprietà in termini di validità 
e affidabilità quando usate come vere e proprie misure.
L’applicazione del modello di Rasch alla misurazione di fenomeni umani comportamentali 
e sociali, promossa soprattutto da Benjamin Wright negli anni Novanta, supera il proble-
ma della attribuzione (arbitraria) dei pesi assegnati alle componenti degli indici compositi/ 
multidimensionali. Per citare ancora Wright: “measurement models of stochastic conjoint 
additivity [allow] to transform their inevitably raw and concrete ordinal observations into 
clearly specified, arithmetically useful, reproducible linear measures”.
In questo modo è possibile “to construct measures which work as well as the ubiquitous 
physical measures by which [researchers] manage their everyday living, so that they can 
do a better job in making sense out of the profusions of data which they collect so enthu-
siastically”.
A partire da queste basi di teoria della misura e dai risultati del lavoro etnografico di Kathy 
Radimer che ha portato a chiarire cosa si debba intendere per povertà alimentare dal punto 
di vista della condizione vissuta da individui e famiglie che hanno difficoltà di accesso al 
cibo, è stato possibile costruire le scale statistiche di misura dell’insicurezza alimentare 
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che hanno, infine, nel 2015, portato alla creazione da parte della Fao della Food insecurity 
experience scale – FIES.
La FIES è un sistema di misurazione della gravità della condizione di insicurezza alimentare 
di un individuo o di una famiglia13, costituito da:

1.	 uno strumento per la raccolta dei dati,
2.	 un protocollo analitico per la conversione delle informazioni raccolte in misure definite 

su una scala quantitativa di intervallo,
3.	 una scala di riferimento e la procedura per calibrazione delle misure.

Ad oggi, la FIES – oltre ad essere utilizzata dalla Fao per il monitoraggio di uno degli obiettivi 
dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile – è stata adottata a più di ottanta paesi del 
mondo, inclusa, di recente l’Italia, dove Istat ha inserito il modulo FIES all’interno dell’Inda-
gine sui redditi e le condizioni di vita Silc).
La FIES consente di tenere conto del fatto che la povertà alimentare può manifestarsi in 
modi e con intensità differenti, a seconda dei contesti e dei gruppi sociali coinvolti. La 
metodologia FIES consente di adattare il questionario usato per le indagini al contesto, per 
esempio aggiungendo domande che fanno riferimento a situazioni o condizioni tipiche del 
contesto in cui vengono applicate, preservando tuttavia la comparabilità delle misure otte-
nute sia nel tempo che nello spazio.
Gli sviluppi futuri possibili nell’utilizzo della FIES sono numerosi e consentiranno di ricono-
scere, per esempio, come il ricorso ad aiuti alimentari costituisca una delle possibili espe-
rienze da indagare e considerare anche nei paesi ad altro reddito. Oppure come, special-
mente per i giovani, la difficoltà di accesso al cibo dovuta a ristrettezze economiche possa 
implicare limitazioni alle occasioni di vita sociale legate al cibo ed avere conseguenze di 
natura psico-emozionale, dimensioni finora poco affrontate nelle discussioni sulla povertà 
alimentare e sulle possibili politiche di contrasto. Ancora, per i migranti, potrebbero ed an-
drebbero indagate le difficoltà di preservare aspetti e valori cultural legati al consumo di 
cibo. E così via.
Un uso più ampio della FIES, a vari livelli, con la raccolta di dati sulle esperienze di povertà 
alimentare in indagini su scala territoriale sub-nazionale, ad ampio spettro, permetterebbe 
così di dare maggiore sostegno alle pratiche di contrasto alla povertà e di promozione del 
benessere alimentare.

13	  Cfr. The food and agriculture organization – Fao. 2024. Voices of the Hungry. Pagina web del progetto. https://www.fao.org/
in-action/voices-of-the-hungry/en/.

https://www.fao.org/in-action/voices-of-the-hungry/en/
https://www.fao.org/in-action/voices-of-the-hungry/en/
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LA MISURAZIONE DELLA POVERTÀ 
ENERGETICA
Luciano Lavecchia | Banca d’Italia e Osservatorio italiano sulla povertà energetica (Oipe)

Abstract

Parole chiave: povertà energetica, energia, famiglie, spesa

Da diversi anni il tema della transizione energetica è inevitabilmente connesso alla neces-
sità che essa sia percepita come “equa” (o “giusta” per usare un termine adottato dalla 
Commissione europea). Non può infatti esserci una transizione ordinata senza un’adeguata 
considerazione degli effetti distributivi delle politiche climatiche e un’accorta predisposizio-
ne di misure compensative. Questo ha riportato in auge il concetto di povertà energetica, 
ovvero l’incapacità delle famiglie di accedere (accessibility) o permettersi (affordability) un 
minimo di beni energetici connessi agli usi domestici, già definito in Inghilterra alla fine degli 
anni ’90. In Italia la povertà energetica è definita come “difficoltà di acquistare un paniere 
minimo di beni e servizi energetici o, in alternativa, un accesso ai servizi energetici che 
implica una distrazione di risorse, in termini di spesa o di reddito, superiore a un “valore 
normale” nella Strategia energetica nazionale (Sen) del 2017.
Contestualmente è stata proposta una misura, ispirata all’approccio inglese “low income 
high costs” (LIHC). La misura adottata dalla Sen è quella proposta in un lavoro a cura di 
Ivan Faiella e Luciano Lavecchia (Faiella I., e L. Lavecchia. 2014. “La povertà energetica in 
Italia”. Questioni di economia e finanza, N. 240/2014. https://ideas.repec.org/p/bdi/opques/
qef_240_14.html), basata sui microdati Istat dell’Indagine sulle spese delle famiglie (già 
Indagine sui consumi), e considera tutte le spese energetiche relative a tutti gli immobili di 
una famiglia (i codici per fare le stime, in linguaggio R o Stata, sono liberamente consultabili 
sul sito www.oipe.it). Le spee per trasporti sono quindi fuori dal perimetro di analisi. Inoltre, 
si considerano tutti i vettori energetici usati per i servizi domestici (elettricità, gas da rete, 
bombole, teleriscaldamento, legna, pellet, GPL, kerosene). In base a tale misura, la i-esima 
famiglia è in povertà energetica se la quota di spesa energetica equivalente è superiore al 
doppio della media e, simultaneamente, la spesa totale, al netto della spesa energetica, è al 
di sotto della soglia di povertà relativa (come definita dall’Istat). 
Oltre che nella Sen del 2017, la misura è stata ripresa da svariati documenti governativi 
(Piano nazionale integrato energia e clima – PNIEC - del 2019 e Piano per la transizione 

https://ideas.repec.org/p/bdi/opques/qef_240_14.html
https://ideas.repec.org/p/bdi/opques/qef_240_14.html
http://www.oipe.it
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ecologica – PTE - del 2022), dai Rapporti annuali 2023 e 2024 dell’Istat e da diversi docu-
menti della Commissione europea (2023 e 2024). Questa condizione riguardava 1,1 milioni 
di famiglie nel 2022. A queste, si aggiungono altre 900 mila famiglie che hanno spesa per 
riscaldamento nulla e spesa complessiva inferiore alla mediana (cosiddette hidden energy 
poor) per un totale di due milioni di famiglie in povertà energetica nel 2022, il 7,7 per cento 
per cento del totale. L’incidenza del fenomeno riguarda in primis le regioni del Mezzogiorno, 
e in particolare la Calabria, e le famiglie che vivono nelle periferie e nei comuni piccoli. 
Recenti analisi segnalano inoltre difficoltà nelle famiglie con minori, specie se la persona di 
riferimento è straniera. 
Per superare i limiti di significatività statistica dell’Indagine sulle spese delle famiglie, un 
nuovo approccio usa un indicatore basato sulle attestazioni di prestazioni energetiche (APE), 
stimando l’incidenza della povertà energetica a livello comunale o infra-comunale per le 
grandi aree metropolitane14. Per far fronte alle sfide future, sarebbe auspicabile procedere 
con la pubblicazione, in formato open data, di archivi amministrativi sui consumi energetici 
(SII) e sulle attestazioni di prestazione energetiche (Siape), possibilmente integrandoli con 
le rilevazioni statistiche esistenti, così da dare un quadro integrato di consumi e spese 
energetiche delle famiglie.

14	  Lavecchia L., R. Miniaci, P. Valbonesi e G. Venkateswaran. 2024. “Energy poverty risk: a spatial index based on energy efficiency”. 
Questioni di economia e finanza, N. 864/2024. https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2024-0864/QEF_864_24.pdf?language_id=1.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2024-0864/QEF_864_24.pdf?language_id=1
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SALA TEMATICA 1
DIMENSIONI DELL’ECONOMIA

DIGITALIZZAZIONE E INTELLIGENZA 
ARTIFICIALE: PROBLEMI DI MISURAZIONE 
E IMPATTO SULLA DOMANDA DI LAVORO

Sommario

Le trasformazioni che il progresso tecnologico provoca all’interno delle imprese italiane ed 
europee, se da un lato ne aumentano la produttività, dall’altro rischiano di ampliare il divario 
tra le competenze richieste ai lavoratori e quelle offerte dalla forza lavoro, penalizzando in 
particolare la domanda del personale meno istruito (con impatto anche sui redditi). Tale 
mismatch potrebbe inoltre accentuarsi con la diffusione dell’IA, che può avere effetti poten-
zialmente sostitutivi anche su lavoro più qualificato. Tutto ciò pone sfide rilevanti sia per la 
statistica ufficiale, in termini di misurazione di fenomeni nuovi e in rapida evoluzione, sia per 
l’analisi economica, tesa a comprendere i meccanismi di funzionamento e retroazione delle 
nuove tecnologie all’interno dei sistemi produttivi, sia infine per i responsabili delle politiche 
pubbliche, chiamati a conciliare domanda e offerta di lavoro, competenze, sviluppo, produt-
tività e distribuzione del reddito.
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LA DOMANDA DI SKILL LEGATE ALL’IA: 
UN CONFRONTO TRA I PAESI OCSE 
Francesca Borgonovi, Flavio Calvino, Chiara Criscuolo, Lea Samek, Helke Seitz, Julia Nania Julia 
Nitschke Layla O’Kane | Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse)

Abstract

Parole chiave: competenze, intelligenza artificiale, analisi comparativa, annunci di lavoro 

L’intelligenza artificiale (IA) sta rapidamente rimodellando le economie e le società. È sem-
pre più utilizzata nei processi di produzione e può contribuire ad affrontare le sfide della 
società, come il cambiamento climatico. Tuttavia il suo sviluppo e utilizzo pone importanti 
interrogativi. Il lavoro presentato considera il fattore umano che sta dietro allo sviluppo, 
modifica e adattamento di sistemi di IA esplorando l’evoluzione tra il 2019 e il 2022 nella 
domanda di competenze relative all’IA in 14 paesi dell’Ocse. Per poter identificare come la 
domanda di competenze legate all’IA sia variata nel tempo e tra paesi sono stati utilizzati 
dati provenienti da Lightcast contenente annunci di lavoro disponibili in rete. Per la prima 
volta la domanda di professionisti con competenze legate all’IA è stata stimata per i se-
guenti quattordici paesi Ocse: Australia, Canada, Nuova Zelanda, Stati Uniti, Regno Unito, 
Austria, Belgio, Francia, Germania, Italia, Paesi Bassi, Spagna, Svezia, e Svizzera. Gli annunci 
di lavoro che richiedono competenze di IA sono stati identificati utilizzando una metodologia 
innovativa basata sulla presenza di parole chiave generiche e specifiche di IA citate negli 
annunci di lavoro online. 
I risultati presentati indicano che le offerte di lavoro online legate all’IA rappresentano una 
piccola quota di tutte le offerte di lavoro pubblicate online nei 14 paesi analizzati. Anche 
negli Stati Uniti, il paese con una più alta quota di annunci legati all’IA, nel 2022 la quota 
di offerte di lavoro online legate all’IA rappresentava solamente lo 0,84 per cento di tutte 
le offerte. In nessun paese e in nessuno degli anni analizzati la quota di offerte di lavoro 
legate all’IA ha superato l’1 per cento del totale delle offerte di lavoro online. Nella maggior 
parte dei paesi la quota di offerte di lavoro online legate all’IA è cresciuta notevolmente tra 
il 2019 e il 2022. In questo periodo, in media tra i paesi, la quota di offerte di lavoro online 
che richiedono competenze in materia di IA è aumentata del 33 per cento. Tale crescita è 
stata generalmente più marcata nei paesi con quote iniziali più basse. La domanda di la-
voratori con competenze legate all’IA è altamente concentrata, sia in termini di settori che 
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di occupazioni. La maggior parte degli annunci di lavoro online che richiedono competenze 
nel campo dell’IA riguarda professionisti (circa i ¾ nella maggior parte dei paesi) e riflette 
posizioni in settori quali l’ICT, i servizi professionali e manifatturieri. Allo stesso tempo, l’a-
nalisi rivela una certa eterogeneità tra i paesi, che sembra riflettere differenze tra paesi nella 
composizione settoriale dei mercati del lavoro.
In un’ultima fase di analisi che si è concentrata sugli Stati Uniti, lo studio mostra come i 
principali datori di lavoro del settore IA richiedano competenze tecniche simili a quelle ri-
chieste da altri datori di lavoro di IA. Tuttavia tali datori di lavoro differiscono in maniera più 
significativa per quel che riguarda la richiesta di competenze socio-emotive e di base: nel 
complesso, i principali datori di lavoro legati all’IA tendono a richiedere più frequentemente 
competenze quali leadership e management, nonché capacità di gestione, oltre che di in-
novazione e di risoluzione dei problemi. Ciò può riflettere l’importanza che queste aziende 
attribuiscono al fatto che i loro dipendenti nel campo dell’IA possiedono un ampio mix di 
competenze e viene confermata quando si considerano in dettagli i profili di competenze 
che queste aziende si aspettano quando ricercano profili di management.
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IMPRESE, DIGITALIZZAZIONE E 
OCCUPAZIONE: MISURAZIONE, ANALISI 
E PROSPETTIVE DELL’INTEGRAZIONE 
DELLE FONTI 
Andrea de Panizza | Istat

Abstract

Parole chiave: imprese, digitalizzazione, occupazione, sistema integrato dei registri, censi-
mento permanente

La presentazione illustra lo stato dell’arte nella misurazione della digitalizzazione nelle im-
prese in Italia, e come gli strumenti statistici disponibili consentano di tracciare le relazioni 
tra caratteristiche strutturali, comportamenti– in particolare rispetto all’adozione delle tec-
nologie digitali – e performance occupazionale e produttiva delle imprese. 
Alla base di queste possibilità vi è lo sviluppo da parte dell’Istat di un approccio multifonte 
nell’ambito delle statistiche strutturali. Al riguardo, il coordinamento tra indagini comunitarie 
ICT e sull’innovazione (CIS) permette di avere campioni congiunti più ampi e meno distorti 
rispetto alla maggioranza dei paesi del Sistema statistico europeo. Inoltre, con cadenza 
triennale viene realizzata un’indagine multiscopo su comportamenti e strategie delle im-
prese con almeno tre addetti, con copertura censuaria a partire dai 20 addetti (censimento 
permanente), in cui il tema della digitalizzazione è trattato da una prospettiva complemen-
tare (investimenti, tecnologie emergenti, eccetera) e congiuntamente con altri aspetti lega-
ti all’investimento in scienza e tecnologia (innovazione, R&S, eccetera). Infine, grazie allo 
sviluppo del sistema integrato dei registri (SIR) è possibile disporre con cadenza annuale e 
su base censuaria di informazioni strutturali e di performance sulle imprese e sulle carat-
teristiche degli occupati (con un linked employer-employee dataset – LEED esaustivo sugli 
addetti, e integrabile con informazioni su età, istruzione, redditi). 
Grazie alla elevata granularità dell’informazione e, quindi, alla capacità di cogliere l’etero-
geneità del sistema produttivo e le possibilità di integrazione tra le fonti, è già oggi possibile 
monitorare l’evoluzione dei fenomeni, identificare pattern di adozione e associazioni con 
l’occupazione e le caratteristiche d’impresa. Su questi aspetti vengono presentati alcuni 
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esempi. In particolare, si mostrano complementarità (e idiosincrasie) tra variabili anche ap-
partenenti a domini concettuali distinti, evidenziando il loro ruolo come predittori, le oppor-
tunità della doppia copertura da angolature diverse dei fenomeni tra indagine multiscopo e 
ICT, la possibilità di costruire variabili di sintesi e un’applicazione – attingendo alle evidenze 
presentate nel Rapporto annuale 2024 – alla relazione causale tra dinamismo (fenomeno 
multivariato che comprende l’adozione delle tecnologie digitali) e dinamica e qualità della 
creazione netta di occupazione tra 2019 e 2022. 
Infine, si accenna il cammino ancora da compiere, sia per l’acquisizione e il trattamento 
di nuove fonti amministrative, sia per sistematizzare lo sforzo conoscitivo in atto, tanto 
nell’acquisizione di informazioni quanto nell’analisi: dalla revisione dell’indagine multiscopo 
per adeguarla all’evoluzione tecnologica e ridurre il carico statistico dove possibile, alla 
realizzazione di analisi finalizzate allo sviluppo dell’indagine multiscopo o integrate con le 
altre indagini strutturali per migliorare la conoscenza su fattori e impatto dell’adozione delle 
tecnologie digitali.
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NUOVE FONTI E INDICATORI PER L’ANALISI 
CONGIUNTURALE: QUALE RUOLO PER LA 
STATISTICA UFFICIALE?

Sommario

Negli anni più recenti la disponibilità di ulteriori fonti statistiche a frequenza infrannuale 
pone nuove questioni ai produttori di statistiche e agli analisti, con riflessi sul ruolo e sul 
significato della statistica ufficiale. Quest’ultima deve riconsiderare il suo posizionamento 
nell’ambito del panorama informativo, sviluppando gli aspetti relativi al riuso delle informa-
zioni, all’interoperabilità dei sistemi informativi e alla diminuzione del carico statistico sui 
rispondenti.
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SVILUPPI DELL’INFORMAZIONE 
CONGIUNTURALE IN ISTAT
Giancarlo Bruno | Istat

Abstract

Parole chiave: congiuntura, produzione, prezzi alla produzione, servizi

In questo intervento è illustrata la recente evoluzione della produzione statistica congiunturale 
nonché gli sviluppi prevedibili nel breve-medio termine. Nei primi mesi del 2024 è avvenuto il 
ribasamento dei principali indicatori congiunturali sulle imprese prodotti dall’Istat; come soli-
tamente avviene questo è anche, generalmente, il momento in cui vengono introdotte delle in-
novazioni, e ciò è avvenuto anche in questa occasione. Il ribasamento ha peraltro coinciso con 
la piena entrata in vigore del nuovo regolamento europeo delle statistiche delle imprese, che 
ora abbraccia non più solo le statistiche congiunturali bensì tutte le statistiche sulle imprese.
Le innovazioni più rilevanti per gli utenti sono la presenza di una notevole estensione degli 
indicatori sui servizi, settore finora sottorappresentato nella produzione statistica infrannua-
le, per il quale sono stati fatti notevoli passi in avanti: tra questi ricordo il passaggio, per il 
fatturato, dalla frequenza trimestrale alla frequenza mensile, introducendo anche il calcolo 
dei volumi, nonché ampliando la copertura settoriale. 
Anche per i prezzi alla produzione dei servizi si è assistito a un notevole ampliamento dell’e-
stensione settoriale, introducendo inoltre il concetto di prezzi B2ALL, ossia i prezzi alla 
produzione dei servizi non si limitano più solo alle transazioni verso imprese o Pubbliche 
amministrazioni, ma si riferiscono anche a quelle verso i consumatori finali. Importante 
anche i significativi cambiamenti della metodologia dell’indice di produzione delle costru-
zioni, che resta peraltro basata su un indicatore indiretto derivato esclusivamente dalle ore 
lavorate nel settore edile. Infine, è stata modificata e migliorata la procedura di deflazione 
delle vendite al dettaglio, ora effettuata su una scala più fine e accurata, che permetterà in 
prospettiva di ampliare gli indicatori in volume diffusi.
L’intervento si conclude passando a illustrare quelle che saranno le innovazioni nel medio 
termine, ossia da qui al prossimo ribasamento, che avverrà all’inizio del 2028. Da que-
sto punto di vista l’elemento di gran lunga più importante sarà costituito dall’uso dei dati 
amministrativi, che potranno migliorare in maniera sostanziale la qualità delle statistiche 
congiunturali riducendo al contempo il peso sui rispondenti.
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All’inizio i dati amministrativi potranno essere usati in maniera minimale, a esempio per 
imputare le mancate risposte o per ampliare in alcuni settori la frazione di campionamento. 
Presto, tuttavia, potremo usare questi dati proprio per stimare i totali di interesse e questo è 
un aspetto particolarmente importante perché ci consentirà di seguire meglio gli effetti della 
demografia di impresa, tradizionale punto debole per gli indicatori congiunturali.
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ESIGENZE DEGLI UTILIZZATORI E DEGLI 
ANALISTI DELLA CONGIUNTURA 
Giordano Zevi | Banca d’Italia

Abstract

Parole chiave: congiuntura, statistica ufficiale, utilizzatori, analisti, policy maker

Questo intervento è dedicato a quelle che a mio avviso sono le principali richieste di utiliz-
zatori e analisti congiunturali rivolte alla statistica ufficiale, nel mutato contesto macroeco-
nomico degli ultimi anni. Per prima cosa ricordo che la Banca d’Italia produce statistiche in 
materia bancaria e finanziaria, di bilancia dei pagamenti e di debito delle amministrazioni 
pubbliche, pubblicando un ampio insieme di dati propri e di altre istituzioni. Questo ruolo di 
produttore di statistiche è riconosciuto dalla legislazione nazionale e comunitaria. Vi è poi 
una seconda linea di produzione statistica, volta a raccogliere le informazioni sui comporta-
menti e le aspettative degli operatori economici grazie alle indagini periodiche su famiglie 
e imprese. L’insieme di queste informazioni, congiuntamente con quelle desunte dalla sta-
tistica ufficiale e da altre fonti di dati, concorre alle analisi congiunturali dell’Istituto, diffuse 
nelle pubblicazioni esterne, quali a esempio il Bollettino economico. 
Nel presente intervento mi concentro sul punto di vista di chi impiega i dati e non su quello 
dei produttori. A questo fine, vorrei connotare come “utilizzatori” le famiglie, le imprese e le 
Istituzioni che utilizzano i dati congiunturali per comprendere l’ambiente economico che li 
circonda e ai fini delle proprie scelte; gli “analisti” sono gli operatori professionali formati nel 
monitoraggio e le previsioni dei dati e infine i policy maker sono decisori, le cui scelte sono 
informate (anche) dalle valutazioni degli analisti e dalle percezioni di famiglie e imprese. 
Per tutti questi operatori il cambio di contesto economico degli ultimi anni è stato inatteso 
e di dimensioni eccezionali: la volatilità del Pil e di molti altri indicatori di attività reale nel 
periodo pandemico e in quello immediatamente successivo è stata inusitata, la fiammata 
inflazionistica del 2022-23 è inedita negli anni Duemila. 
Queste dinamiche hanno indotto una accresciuta incertezza, anch’essa molto maggiore che 
nel passato, sia fra gli utilizzatori (come testimoniano per esempio gli indicatori desunti dalle 
inchieste sui climi di fiducia presso imprese e famiglie) sia fra gli analisti (come segnalano 
gli errori di previsione maggiori che in passato e la minore concordanza delle stime fra i 
diversi operatori). Le eccezionali sollecitazioni cui è stata sottoposta l’economia hanno reso 
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più difficile per le statistiche congiunturali ufficiali cogliere in maniera tempestiva l’evolu-
zione dell’attività economica. 
Le revisioni delle stime sono state più estese rispetto al periodo pre-pandemico e in alcuni 
casi hanno modificato, ex post, la narrativa complessiva sulle determinanti della crescita. 
Questo quadro generale ha indotto da un lato una accresciuta domanda di dati: si pensi alla 
necessità di risposte rapidissime di politica economica durante la pandemia, in assenza - 
talvolta per l’impossibilità della misurazione - di statistiche ufficiali15, oppure ai problemi di 
quantificazione del costo effettivo sostenuto da consumatori e imprese dello shock ecce-
zionale ai prezzi energetici, in particolare del gas, con i conseguenti imponenti interventi di 
sostegno fiscale. Al contempo, da un altro lato, gli sviluppi recenti hanno consentito anche 
una più grande offerta di dati: si pensi solo al proliferare di big data provenienti dai portali, 
dalle associazioni di categoria, dalle Istituzioni e dalle agenzie della PA. 
L’effetto complessivo è un nuovo equilibrio, nel quale la data intensity dell’analisi congiun-
turale è molto aumentata e ha portato gli analisti congiunturali a incrementare il tempo 
dedicato alla ricerca di nuove fonti di dati16, oltre ad affinare le tecniche per estrarre infor-
mazioni da dataset strutturati e non strutturati, possibilmente con una più grande sgrana-
tura settoriale rispetto al passato, e a proporre di nuovi indicatori analitici (ad esempio sulle 
dinamiche dell’inflazione di fondo17).
Questo nuovo equilibrio, caratterizzato da una lettura più complessa e variegata della realtà 
economica, rappresenta certamente un progresso, ma non è privo di rischi per utilizzato-
ri, analisti e policymaker, per esempio rischi connessi con l’enfasi mediatica su fenomeni 
estremi, ma poco rappresentativi, oppure con la talvolta difficile lettura dei dati non ufficiali, 
che possono essere volutamente distorti da alcuni dei loro fornitori per le più varie motiva-
zioni. Soprattutto rischi legati alle notevoli difficoltà tecniche nell’impiego dei nuovi dataset 
(serie brevi e volatili, stagionalità mutevole nel tempo, problemi connessi alla deflazione, e 
così via). Per tutti questi motivi, i nuovi dati, potenzialmente utilissimi, possono portare a 
individuare segnali congiunturali scorretti. 
Dal punto di vista degli utilizzatori, quindi, la statistica ufficiale non perde di importanza, 
ma resta centrale, e anzi acquista un nuovo ruolo e nuove responsabilità. Si accentua il 
valore della ricerca volta alla produzione da parte degli istituti nazionali di statistica di nuovi 
indicatori, o il raffinamento degli esistenti (ad esempio la produzione mensili dei servizi o 
le nuove stime sulla produzione nelle costruzioni). Cresce la rilevanza della comunicazione 
verso il pubblico e gli specialisti e la necessità di trasparenza sulle tecniche di rilevazione 

15	  Cfr. Biancotti et al., 2021, “Covid-19 and official statistics: a wakeup call?”. Questioni di economia e finanza, N. 605/2021.

16	  Un esempio è il seguente lavoro per la manifattura: Fruzzetti M., e T. Ropele. 2024. “Nowcasting Italian industrial production: the 
predictive role of lubricant oils”. Questioni di economia e finanza, N. 866/2024. https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2024-0866/
QEF_866_24.pdf.

17	  Cfr. Aprigliano V., e F. Corsello. 2024. “Le pressioni di fondo dell’inflazione: un nuovo indicatore”. Bollettino economico, N. 2/2024: 
12-13. https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2024-2/boleco-2-2024.pdf.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2024-0866/QEF_866_24.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2024-0866/QEF_866_24.pdf
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2024-2/boleco-2-2024.pdf
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e di trattamento dei dati. Dove possibile e opportuno diventa potenzialmente più fruttuoso 
esplorare collaborazioni con altre istituzioni pubbliche e attori privati nell’interesse pubblico 
di ampliare il patrimonio informativo a disposizione della collettività. Si accresce, infine, la 
necessità di fornire diffusamente strumenti per la comprensione statistica dei fenomeni, 
con iniziative di vera e propria educazione statistica. 
In conclusione, la sintesi del mio intervento, è che l’analisi congiunturale, declinata secondo 
le proprie necessità, è necessaria per determinare le scelte migliori di famiglie, imprese 
e istituzioni. La buona statistica è alla base di ogni analisi congiunturale. Le opportunità 
offerte dalla digitalizzazione dell’economia ai fini della valutazione della congiuntura sono 
molto grandi. Vi sono tuttavia rischi, connessi alla proprietà dei dati, al loro impiego poten-
zialmente distorsivo, alla copertura dei nuovi dataset e alle loro caratteristiche. Pertanto, in 
questo contesto, la statistica ufficiale assume un ruolo ancora più decisivo che in passato, 
non solo di produzione del dato, ma anche di certificazione della qualità delle informazioni 
disponibili, e di educazione statistica della collettività.
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I NUOVI INDICATORI CONGIUNTURALI DEL 
CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA BASATI 
SULLA FATTURAZIONE ELETTRONICA
Ciro Rapacciuolo | Centro studi Confindustria

Abstract

Parole chiave: fatturazione elettronica, fatturato in tempo reale, congiuntura, indicatori di 
breve termine 

La pubblicazione del comunicato mensile di RTT è iniziata da poco, a gennaio 2024, e il 
“cantiere” di questo nuovo indicatore è ancora aperto: CSC e TeamSystem proseguono 
negli affinamenti, tra i quali allargare il campione di imprese anche alle micro, migliorare le 
procedure statistiche, comunicare dati più dettagliati per territori e per settori.
La costruzione di RTT inizia, mensilmente, dalle fatture elettroniche delle circa 180 mila 
imprese clienti di TS, rese disponibili al CSC in forma aggregata, in un database articolato 
per 96 settori Ateco, 20 regioni, 6 classi dimensionali. Su tale database mensilmente vengo-
no realizzati 6 step di «correzioni» statistiche a cura del CSC e quindi diffusi i dati dell’RTT 
Index, per il totale economia, 4 macro-aree, 4 macro-settori, 3 classi dimensionali.
L’affidabilità di RTT è basata sul fatto che il campione TS è rappresentativo dell’universo 
delle società di capitali in Italia e sull’elevata correlazione tra RTT e primarie variabili macro 
dei vari settori, quali il fatturato, la produzione, il valore aggiunto. I vantaggi principali di 
RTT consistono nell’anticipare tali dati ufficiali di almeno un mese, nell’essere al mese t+1 
l’unico dato quantitativo disponibile, nel non determinare carico statistico sulle imprese.
L’utilità pratica di RTT consiste nel fornire un’indicazione tempestiva sulla dinamica (a prezzi 
costanti) del fatturato, nelle diverse parti dell’economia italiana. Quindi, affiancando RTT agli 
altri indicatori esistenti si ha a disposizione un dataset più ricco e aggiornato per lo studio 
della congiuntura. Inoltre, i dati di RTT possono essere un regressore aggiuntivo in diverse 
specificazioni econometriche di time series per previsioni a breve, per esempio l’RTT in-
dustria in un modello mensile di previsione a un mese di fatturato/produzione industriale.
RTT si dimostra, in particolare, utile per il settore dell’industria: l’indicazione di RTT sul 
segno del fatturato Istat è risultata valida nella maggior parte degli ultimi mesi, nonostante 
la grande volatilità degli andamenti recenti in tale settore. RTT, inoltre, si sta dimostrando 
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molto affidabile anche per il settore dei servizi, per il quale ha anticipato correttamente il 
segno del fatturato Istat in tutti i primi quattro mesi del 2024.
RTT, quindi, può aiutare ad anticipare la direzione del PIL italiano. Tra 2021 e 2022 l’RTT 
totale economia ha colto quasi sempre il segno del PIL trimestrale e, complessivamente, 
sull’intera serie storica disponibile, ha registrato il segno esatto in nove trimestri su 13. 
Nel secondo trimestre 2024, RTT suggerisce una dinamica del PIL italiano positiva, ma in 
rallentamento.
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INFORMAZIONE STATISTICA 
CONGIUNTURALE SUL SETTORE 
DELLE COSTRUZIONI
Andrea Ruffini | CNCE

Abstract

Parole chiave: cassa edile, CNCE

La CNCE è la Commissione di coordinamento nazionale di tutte le Casse edili ed Edil-
casse d’Italia. Le Casse edili ed Edilcasse sono enti bilaterali paritetici previsti dai CCNL 
dell’edilizia per gestire, tra l’altro, alcuni elementi salariali degli operai edili, alcuni voci 
contributive previste dal CCNL, la certificazione della regolarità contributiva (Durc) e la 
certificazione della congruità della manodopera edile in cantiere (di cui al d.m. 143/21), 
eccetera.
Per fare tutto questo è evidente che le Casse devono acquisire e gestire diversi dati del set-
tore, che giungono soprattutto dalle imprese (e dai loro consulenti). La CNCE ha, tra gli altri 
compiti istituzionali, anche quello di raccogliere e gestire per varie finalità, alcuni di questi 
dati. Attualmente gli strumenti principali di origine e comunicazione dei dati del nostro si-
stema sono principalmente tre.
Il principale è rappresentato dalle denunce mensili dei lavoratori edili occupati: tutte le im-
prese edili che abbiano operai edili alle proprie dipendenze comunicano alle casse compe-
tenti: i dati relativi ai propri dipendenti (dati anagrafici), alle ore lavorate (e ore di altro tipo), 
alle retribuzioni corrisposte, e alle presenze nei vari cantieri.
Vi sono poi le denunce di nuovo lavoro, con cui le imprese (edili e non edili) affidatarie di appalti 
di lavori (che siano almeno in parte edili), comunicano alle casse competenti (per il luogo di 
lavoro) i dati relativi ai nuovi contratti acquisiti ed i cantieri in apertura. In aggiunta, in alcune 
zone, i dati relativi ai cantieri possono giungere anche dallo strumento della notifica prelimi-
nare che, in alcune condizioni, i committenti di lavori edili (o i responsabili dei lavori) devono 
inviare ai soggetti indicati nel t.u. sicurezza (articolo 99 del decreto legislativo 81/2008).
Infine il sistema CNCE Edilconnect, raccoglie i dati di tutti i lavori soggetti all’obbligo di 
attestazione della congruità (prevista dal d.m.143/21) comunicati con le denunce di nuovo 
lavoro, le presenze degli operai comunicate con le denunce mensili alle varie casse e, inol-
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tre, le presenze delle imprese edili senza dipendenti e dei lavoratori autonomi dell’edilizia 
(che non inviano le citate denunce mensili). 
Tutti questi dati affluiscono, alle Casse e alla CNCE, mensilmente (con un “ritardo” di soli 1-2 
mesi rispetto all’evento di riferimento) quindi consentono analisi infrannuali e soprattutto 
consentono di effettuare, oltre ad analisi di macro-indicatori di settore (ad esempio ore lavo-
rate, numero operai e imprese attive, numero cantieri aperti, eccetera) anche analisi su spe-
cifici aspetti: numero addetti per impresa, età, provenienza, qualifica degli operai, eccetera.
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SALA TEMATICA 1
DIMENSIONI DELL’ECONOMIA

LA REVISIONE GENERALE DEI CONTI 
NAZIONALI: METODI, FONTI, STRUMENTI 
DI ANALISI E NUOVI STANDARD

Sommario

A partire da settembre 2024 saranno diffusi i risultati della revisione generale dei conti na-
zionali, coordinata a livello europeo. A oggi è difficile effettuare una stima dell’impatto delle 
revisioni che saranno da attribuire prevalentemente all’inserimento di alcune nuove fonti e 
al miglioramento di metodi di stima. La revisione dei conti nazionali del 2024 consentirà di 
effettuare una discussione su tematiche di forte interesse per la contabilità nazionale, quali 
l’implementazione dei nuovi standard internazionali, il valore dei dati come asset, l’impor-
tanza dei conti satellite, quale strumento a supporto dell’analisi economica e sociale, le 
implicazioni di finanza pubblica del nuovo Patto di stabilità e crescita.
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L’AGGIORNAMENTO DEGLI STANDARD 
INTERNAZIONALI PER LE STATISTICHE 
SULL’ESTERO E LA COERENZA CON I CONTI 
NAZIONALI
Simonetta Zappa | Banca d’Italia

Abstract

Parole chiave: manuale, globalizzazione, digitalizzazione, fonti, coordinamento

Il manuale che definisce gli standard internazionali per la compilazione delle statistiche 
sull’estero viene rivisto ogni quindici anni circa. Il processo, articolato e lungo, che porterà 
alla settima edizione (BPM7) è iniziato nel 2020 e si concluderà nel 2025. Per la prima volta 
la revisione è condotta congiuntamente con quella del manuale di contabilità nazionale, 
con il coinvolgimento di tutti gli organismi internazionali, le banche centrali e gli istituti di 
statistica: 8 task team hanno redatto circa 60 Guidance note su temi specifici, sottoposte 
a global consultation (per l’Italia le risposte sono state gestite congiuntamente da Banca 
d’Italia e Istat). Dal 2025 inizierà il recepimento a livello europeo, che si concluderà nel 2029 
con l’emanazione della Guideline BCE e della Regulation Eurostat.
Nel BPM7 non si introducono cambiamenti di rilievo nella struttura delle statistiche sull’e-
stero: si dà maggior enfasi alla riconciliazione tra le informazioni di flusso (bilancia dei 
pagamenti) e quelle di stock (posizione sull’estero) e si prevede un maggior dettaglio nella 
ripartizione per settore istituzionale. Soprattutto, si cerca di rappresentare nel modo miglio-
re alcuni fenomeni, globalizzazione e digitalizzazione, che sono entrati con effetti a volte 
dirompenti nelle statistiche sull’estero mediante un approccio che fa emergere le possibili 
casistiche e incrementa livello di dettaglio e granularità dei dati prodotti: per aumentare 
comprensione e consapevolezza per utenti e policy maker si richiedono varie supplemen-
tary presentation, alcune obbligatorie, altre volontarie. 
La disponibilità di informazioni più disaggregate sarà di grande aiuto; tuttavia, poiché tal-
volta il costo per aggiungere dettagli è superiore all’utilità dell’informazione prodotta, è 
necessario procedere per priorità. In un mondo in cui i confini definitori e classificatori sono 
sempre meno netti e più difficili da mappare nelle tassonomie statistiche, il compilatore 
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deve bilanciare l’aderenza ai concetti e alle definizioni statistiche con la minimizzazione 
dell’onere sui rispondenti, tenendo d’occhio il rapporto costo-efficacia.
Spesso la richiesta di maggiori dettagli implica l’uso di nuove fonti informative. I dati am-
ministrativi costituiscono un importante ausilio per i compilatori di statistiche ufficiali, ma 
comportano anche importanti sfide, in quanto sono spesso completamente destrutturati o 
seguono definizioni e classificazioni non in linea con gli standard; è necessario quindi inve-
stire molte risorse per renderli pienamente utilizzabili. 
È essenziale il coordinamento tra paesi nella compilazione delle statistiche sull’estero: gli 
organismi internazionali giocano un ruolo fondamentale nel dirimere le questioni metodo-
logiche, gestire le asimmetrie nei dati e centralizzare fonti informative potenzialmente utili 
per tutti i paesi.
È importante infine presidiare la coerenza, all’interno dei paesi e tra paesi, tra domini statistici 
interrelati, sia uniformando contenuti, definizioni e classificazioni, sia armonizzando tempi 
e modi delle revisioni, sia nella pratica quotidiana della compilazione, soprattutto se le re-
sponsabilità sono condivise tra più istituzioni. In Italia questo coordinamento ha dato ottimi 
frutti: grazie alla collaborazione BI-Istat siamo tra i migliori paesi per coerenza tra conti 
nazionali e statistiche sull’estero. Un fattore chiave di questo successo consiste nella pos-
sibilità di scambiare i dati tra istituzioni, anche a livello micro.  
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IL VALORE DEI DATI NEL TEMPO 
DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE
Francesco Venturini | Università degli studi di Urbino “Carlo Bo”

Abstract

Parole chiave: economia digitale, intelligenza artificiale

L’avvento dell’economia digitale pone sfide ambiziose per la contabilità nazionale per la 
misurazione delle nuove forme di innovazione, dell’adozione di nuove tecnologie, e per la 
quantificazione degli effetti economici che tali fattori producono. Alla base del nuovo para-
digma tecnologico, c’è un uso massivo e diffuso di dati con cui viene alimentata una gamma 
crescente di funzioni e attività produttive, grazie all’applicazione dei sistemi di intelligenza 
artificiale (IA).  II dati rappresentano il volano della nuova economia digitale, l’input indi-
spensabile per sviluppare e rendere efficiente l’uso dei sistemi di IA. In ultima istanza, i 
dati rappresentano l’asset fondamentale per alimentare in modo duraturo la competitività 
aziendale.
L’analisi dei processi economici attivati dall’uso avanzato dei dati risulta, comunque, al-
quanto problematica alla luce della natura di questi nuovi fattori produttivi. In primo luogo, 
i dati sono beni intangibili e di conseguenza la loro misurazione richiede metodi non-stan-
dard, quali ad esempio la valutazione del costo implicito associato all’impiego delle risorse, 
principalmente umane, utilizzate per l’acquisizione, la gestione e l’analisi degli stessi. Da 
questo punto vista, la valutazione economica del tempo produttivo dedicato dai data expert 
all’uso di questi asset intangibili rappresenta un utile benchmark per quantificare il valore 
dell’investimento realizzato dalle imprese.  
In secondo luogo, i dati, combinati con i nuovi sistemi di intelligenza artificiale, favoriscono 
l’implementazione in modo autonomo, veloce ed efficiente, di mansioni produttive ad alta 
intensità di abilità cognitive. Queste due caratteristiche (intangibilità e intensità cognitiva) 
rappresentano elementi di assoluta novità rispetto a tutte le tecnologie di scopo generale 
che nella storia sono state alla base delle rivoluzioni industriali. 
Per affrontare questa sfida, i governi o le istituzioni intergovernative si stanno attrezzando, 
mediante dei progetti pilota, per valutare il valore economico dei dati. Il Department for 
Science, Innovation and Technology del governo del Regno Unito, ad esempio, ha condotto 
uno studio finalizzato a quantificare l’investimento monetario e il tempo produttivo dedicato 
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all’attività di raccolta, gestione e analisi dei dati da parte del personale di un campione 
rappresentativo di imprese britanniche nel periodo post Covid-19. Queste informazioni sono 
state utilizzate su scala per quantificare la produzione di dati, distinguendo tra data store, 
database, e data intelligence. Lo studio (in corso di pubblicazione) rivela una grande varia-
bilità settoriale in questa nuova forma di investimenti. Secondo tale studio, l’investimento 
in dati potrebbe rappresentare il 20 per cento circa del valore aggiunto settoriale in alcuni 
comparti dell’economia, quali i servizi professionali e servizi informatici.
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UN CONTO SATELLITE PER MISURARE 
LA SPACE ECONOMY
Augusto Cramarossa | Coordinamento area strategica e new space economy | Agenzia 
spaziale italiana

Abstract

Parole chiave: space economy, conto satellite, ASI, Istat

La denominazione space economy è usata da diversi anni come la più completa ed esau-
stiva nel Settore spazio, il quale ha visto ampliare i suoi orizzonti in termini di operatori, 
beneficiari/utenti e varietà di benefici e proposte di valore. L’Ocse, già nel 2014, ne fornì 
una definizione accademica, inquadrando la space economy come “la gamma completa di 
attività e utilizzo di risorse nei campi dell’esplorazione, della ricerca, della comprensione, 
della gestione e dell’utilizzo dello Spazio”. Nel 2020, il BEA (Bureau of economic analysis 
statunitense), estese la definizione secondo la quale “la space economy consiste in beni e 
servizi legati allo spazio, sia pubblici che privati. Ciò include beni e servizi che:

•	 vengono utilizzati nello spazio o supportano direttamente quelli utilizzati nello spazio;
•	 richiedono input diretti dallo spazio alla funzione o supportare direttamente coloro che 

lo fanno;
•	 sono associati allo studio dello spazio.

Per comprendere l’estensione del settore Spazio, basta pensare ad esempio a tutto quello 
che orbita sopra di noi: i satelliti in orbita vantano un punto di osservazione privilegiato ed i 
dati che forniscono sono di gran valore nell’attuale economia globale sempre più data-dri-
ven, permettendo lo sfruttamento di servizi o applicazioni impossibili da realizzare senza lo 
sfruttamento di questi dati. Prospettive di maggior avanguardia vedono anche il possibile 
utilizzo di risorse naturali provenienti dallo spazio per la produzione di energia e materiali. 
Lo Spazio, dunque, sta assumendo sempre più caratteristiche anche di carattere commer-
ciale perché viene percepito come un settore che può fornire benefici unici e preziosi ad 
altri settori economici, a pubbliche amministrazioni ed ai cittadini. Per questo, mai come 
nell’ultimo decennio, ha attirato l’interesse e gli investimenti di operatori privati e promette 
una crescita economica importante nelle prossime decadi, una crescita di settore che può 
essere volano di per altri settori e intere economie nazionali. Questa trasformazione rende 
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necessaria una chiara e puntuale perimetrazione e quantificazione della space economy, 
ed è per questo che a fine 2023 ASI ha firmato con Istat un “Accordo di collaborazione per 
la realizzazione di un progetto di ricerca sulla misurazione del perimetro della economia 
spaziale italiana”, che permetterà, nel medio lungo periodo, la creazione di un vero e proprio 
conto satellite dedicato alla space economy, esattamente come ad oggi viene svolti per 
settori economici trainanti come il Turismo.
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ESIGENZE INFORMATIVE PER IL 
CONTROLLO E IL MONITORAGGIO DEL 
NUOVO PATTO DI STABILITÀ E CRESCITA
Flavio Padrini | Ufficio parlamentare di bilancio

Abstract

Parole chiave: Patto di stabilità e crescita, spesa netta, finanziamenti UE

La legislazione della UE previgente alla recente riforma già assegnava agli Istituti di bilan-
cio indipendenti (IFI) dell’area dell’euro come l’UPB tre ruoli: 1) validazione delle previsioni 
macroeconomiche dei documenti di bilancio del governo; 2) verifica del rispetto delle regole 
di bilancio nazionali (nel caso dell’Italia esse di fatto coincidevano con quelle della UE); 3) 
valutazione ex post (ovvero con i dati a consuntivo) delle previsioni dei documenti di bilancio 
del governo.
La recente riforma della governance economica della UE ha assegnato agli IFI altri ruoli, tra 
cui quello cui vorrei soffermarmi oggi: l’IFI può fornire, sulla base dei dati di finanza pubblica 
a consuntivo riportati dal governo nella Relazione annuale di monitoraggio, una valutazione 
ex post sul rispetto del sentiero di “spesa netta” presentato ogni cinque anni nel Piano 
strutturale di bilancio a medio termine e approvato dal Consiglio della UE. 
Nel nuovo quadro di regole, la spesa netta costituisce l’indicatore unico per la sorveglianza 
multilaterale. Deviazioni a consuntivo della spesa netta dal percorso inizialmente concor-
dato (di 0,3 punti percentuali di Pil in un anno o di 0,6 punti percentuali cumulativamente) 
potrebbero portare all’apertura di una procedura di disavanzo eccessivo sulla base del cri-
terio del debito (perché tali deviazioni potrebbero mettere a rischio la discesa continua e 
plausibile del debito in rapporto al Pil nel medio termine, uno degli obiettivi chiave del nuovo 
quadro di regole).
Per “spesa netta” si intende: la spesa pubblica totale al netto della spesa per interessi, della 
spesa per i programmi dell’Unione interamente finanziata dai fondi dell’Unione, della spe-
sa nazionale per il cofinanziamento di programmi finanziati dall’Unione, della componente 
ciclica della spesa per i sussidi di disoccupazione, delle misure discrezionali sul lato delle 
entrate, delle misure una tantum e di altre misure temporanee. Il settore di riferimento con-
tinua a essere quello delle amministrazioni pubbliche (cosiddetta lista S13).
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In primo luogo, va sottolineato che, per quanto possibile (ovvero per tutto quello che non 
è soggetto a stime), i dati per la valutazione e controllo ex post delle regole di bilancio 
sono forniti da Eurostat e quindi dalle autorità statistiche nazionali. Ciò è fondamentale per 
assicurare la comparabilità orizzontale tra i dati e, quindi, una valutazione imparziale del 
rispetto delle regole di bilancio. Già era così con il precedente quadro di regole ma il nuovo 
regolamento sulla parte preventiva del Patto lo ribadisce al Considerando 17: “Il quadro di 
sorveglianza di bilancio multilaterale dell’Unione si basa sui dati statistici forniti da Eurostat, 
che è responsabile, per conto della Commissione, di garantire la qualità dei dati di bilancio 
raccolti conformemente al sistema europeo dei conti nazionali e regionali.” 
Contribuendo alla produzione della maggioranza delle componenti della spesa netta, è chia-
ra l’importanza che assumono gli istituti statistici nazionali nella diffusione dei dati a con-
suntivo della spesa netta stessa. È quindi interessante vedere, per ciascuna componente, lo 
stato della produzione e diffusione dei dati a consuntivo di tali componenti.
Per quanto riguarda la spesa pubblica totale e la spesa per interessi, la loro produzione 
e pubblicazione non sembra dover necessitare modifiche, mentre per quanto riguarda la 
spesa per i programmi dell’Unione interamente finanziata dai fondi dell’Unione (in gergo 
“flussi UE”), attualmente tali dati vengono prodotti dall’Istat usando dati di input da parte 
della Ragioneria generale dello Stato che a loro volta provengono dagli enti che effettuano le 
spese. Questi dati di input subiscono delle frequenti e ampie revisioni ed è forse per questo 
motivo che l’Istat ha deciso, almeno per il momento, di non pubblicarli, anche se ovviamente 
vengono notificati a Eurostat per la costruzione dei conti delle amministrazioni pubbliche. 
Le revisioni dei dati sono così ampie poiché le procedure di spesa e di rendicontazione in 
vigore consentono agli enti di apportare modifiche sostanziali in tempi non congrui con le 
necessità dell’informazione statistica. Vista la loro importanza nel nuovo quadro di regole, 
sarebbe importante migliorare la qualità di tali dati di input, cercando di minimizzarne le 
revisioni nel corso degli anni attraverso, in primo luogo, una revisione delle procedure di 
spesa e di rendicontazione da parte degli enti di spesa. Andrebbe, inoltre, data particolare 
attenzione nei bilanci di tali enti all’individuazione e al riconoscimento preciso di tali spese 
(o tramite questionari ad hoc o tramite richieste da aggiungere a questionari già esistenti). 
Sarebbe, infine, importante che i dati sui “flussi UE” venissero pubblicati.
La spesa nazionale per il cofinanziamento di programmi finanziati dall’Unione è un dato 
che fino ad adesso Eurostat e gli istituti nazionali di statistica non producono. Tuttavia, la 
costruzione di tali dati statistici fa parte adesso del loro programma di lavoro come anche 
sottolineato nel Considerando citato in precedenza: “Eurostat deve istituire un quadro per 
la comunicazione da parte degli Stati membri dei dati statistici sul cofinanziamento nazio-
nale dei programmi finanziati dall’Unione che sono necessari per l’attuazione del presente 
regolamento e che attualmente non sono raccolti da Eurostat. […] Il formato, la portata, la 
frequenza e le tempistiche della trasmissione di tali dati da parte degli Stati membri devono 
essere determinati dai competenti istituti statistici dell’Unione”. Per l’Italia, presumibilmente 
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la produzione di questi dati richiederà una collaborazione ancora più rafforzata tra Istat, 
RGS e gli enti preposti alla spesa e alla rendicontazione sempre con l’obiettivo di assicurare 
un’elevata qualità e tempestività degli stessi.
La componente ciclica della spesa per sussidi di disoccupazione viene stimata dalla Com-
missione e dai governi utilizzando come dati di input la spesa per disoccupazione della clas-
sificazione Cofog (10.5). Al momento, i dati Cofog sono disponibili alla fine dell’anno t per 
l’anno t-1. Per permettere una valutazione della spesa netta in linea con la tempistica del 
semestre europeo, sarebbe auspicabile un’uscita più tempestiva, già a marzo dell’anno t.
Infine, le misure discrezionali sul lato delle entrate e le misure una tantum e di altre mi-
sure temporanee rappresentano stime della Commissione e dei governi sulla base di loro 
valutazioni oltre che di criteri e di metodologie di carattere generale. Quindi, gli istituti di 
statistica non dovrebbero essere coinvolti se non per la fornitura di dati di input necessari 
alla Commissione e ai governi per condurre le loro valutazioni.
È chiaro quindi che l’importanza assunta nel nuovo quadro di regole dall’indicatore di spesa 
netta imponga un rafforzato impegno per migliorare la qualità e la tempestività di alcune 
delle sue componenti la cui produzione e diffusione ricade sulle autorità statistiche nazionali. 
Questo richiede di dotare tali istituti di risorse umane e finanziare adeguate; occorre inoltre 
una rafforzata collaborazione a fornire dati con un grado di qualità elevato da parte di tutti 
gli enti preposti a fornire gli input necessari per produrre le statistiche ufficiali.
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SALA TEMATICA  2 
AMBIENTE, TERRITORIO, POPOLAZIONE 
E SOCIETÀ

MERCATO DEL LAVORO E 
INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE: 
QUESTIONI APERTE E PROSPETTIVE

Sommario

Nel nostro Paese la struttura per età della popolazione presenta una quota di anziani sempre 
più rilevante, con un numero crescente di persone inattive e con limitazioni dell’autonomia. 
Una prospettiva difficile per la sostenibilità della spesa sociale. Non è possibile ignorare, 
inoltre, l’ancora più marcato invecchiamento della forza lavoro e gli effetti che esso esercita 
sulle opportunità di carriera dei giovani e sui tassi di imprenditorialità. La sessione si propo-
ne di offrire una lettura dei dati che consentono di analizzare gli effetti dell’invecchiamento 
della popolazione sul mercato e sulle dinamiche del lavoro, cogliendo una molteplicità di 
aspetti.
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L’IMPATTO DELL’INVECCHIAMENTO 
DEMOGRAFICO SUL MERCATO DEL 
LAVORO
Gian Carlo Blangiardo | Università di Milano Bicocca

Abstract

Parole chiave: demografia, invecchiamento, forza lavoro, skill differenziali

L’invecchiamento demografico - alimentato tanto al vertice (maggiore sopravvivenza) quan-
to alla base (denatalità) della piramide delle età – si configura come una delle grandi sfide 
che andranno affrontate negli anni a venire: in Italia come altrove.  Da noi il drammatico calo 
della popolazione in età attiva – con il conseguente ridimensionamento della forza lavoro 
– è eloquentemente descritto dalla realistica prospettiva di perdere nel 2063 circa dieci mi-
lioni di residenti in età 15-64 anni. Un crollo imputabile a mancato ricambio generazionale 
non sufficientemente compensato da un flusso netto sul fronte migratorio. Già nel decen-
nio 2023-2032 le ultime previsioni Istat – opportunamente aggiornate rispetto alla base di 
partenza – indicano una variazione negativa di 2,8 milioni di 15-64enni, derivante da un 
deficit di 3,5 milioni di maggiori uscite dal collettivo (rispetto al totale delle entrate), solo 
parzialmente attenuato da un surplus migratorio (al netto dell’effetto mortalità) di 700 mila 
unità. Allo stesso tempo, l’invecchiamento del potenziale produttivo trova un interessante 
riscontro nel calcolo - e nel confronto - degli anni in età attiva che la popolazione italiana è 
destinata a vivere. Se infatti assumiamo come potenzialmente attivo l’intervallo 20-66 anni 
spendibile in futuro dalla popolazione residente in Italia al 1° gennaio 2024 si stima che, a 
mortalità costante (tavola Istat 2023), essa avrebbe nel complesso un potenziale di un mi-
liardo e 213 milioni di anni da vivere in età attiva: 20,56 pro capite. Poiché lo stesso calcolo 
dieci anni fa forniva (a pari livello di mortalità) un complesso di un miliardo e 344 milioni 
di anni (22,28 pro capite), si può dire che l’invecchiamento ci ha già sottratto mediamente 
1,72 anni di vita attiva.
Allorché dai potenziali lavoratori (in età 15-64 anni) si passa alla forza lavoro (occupati e 
occupabili) le prospettive di decremento trovano ulteriore piena conferma. Agli attuali tassi 
di attività (per sesso ed età) la forza lavoro di 15-64 anni è destinata a scendere in Italia 
da 23 a 18,9 milioni nei prossimi vent’anni (2044). Un calo (-17,6 per cento) che potrebbe 
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generare – a parametri economici invariati (tasso di occupazione e produttività media) - una 
analoga perdita percentuale nel Pil pro capite (-6.119 euro in assoluto). Va da sé che una 
crescita dei tassi di attività potrebbe cambiare significativamente gli scenari. Se infatti ci si 
allineasse a quanto oggi si registra in EU27 la perdita di forza lavoro nel 2044 sarebbe solo 
del 6,1 per cento. E se poi si imitassero gli attuali modelli tedesco o svedese si otterrebbe 
persino un aumento: +2,6 per cento e +3,5 per cento, rispettivamente.
Nel panorama dei cambiamenti che si prospettano in futuro entro una offerta di lavoro 
verosimilmente più invecchiata (oltre che ridotta) sembra anche interessante tenere conto 
di alcune relazioni tra skill professionali e fascia d’età che un recente focus Istat ha ben evi-
denziato. La componente “matura” risponde meglio a esigenze di comunicazione esterna, 
di governo dei processi in autonomia e di definizione dei contenuti. È invece meno valida in 
mansioni che richiedono forza fisica e/o azioni manuali e ripetitive. Tutti limiti che tuttavia, 
come insegna l’esperienza, i progressi tecnologici potrebbero rendere del tutto ininfluenti. 
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IL RITORNO OCCUPAZIONALE DELLA 
FORMAZIONE
Nicoletta Pannuzi | Istat

Abstract

Parole chiave: formazione, competenze, occupazione, qualità del lavoro

Un’ampia letteratura scientifica ha mostrato come in un sistema economico sempre più 
fondato sulla conoscenza, la presenza di giovani istruiti e qualificati condiziona in modo 
determinante la capacità di generare innovazione e sviluppo, di mantenere in equilibrio il 
sistema fiscale e previdenziale e, ancora, di favorire la stabilità sociale. L’investimento in 
istruzione e formazione di qualità è riconosciuto infatti essere la leva più efficace per ridurre 
le disuguaglianze e costruire società più eque, che mettano a frutto i talenti e il potenziale 
di tutti i giovani. 
La qualità del sistema di istruzione a tutti i livelli e dell’attività di ricerca sono i fattori prin-
cipali che, insieme alla curva demografica e ai flussi migratori, influiscono e determinano il 
capitale umano di un Paese. Il titolo di studio ha un ruolo centrale anche nella partecipazione 
al mercato del lavoro, in particolar modo per le donne, i giovani e i residenti nel Mezzogior-
no: all’aumentare del titolo di studio si riducono il gap con l’Europa, i divari di genere e quelli 
territoriali e aumenta anche la qualità del lavoro in termini di intensità e sicurezza 
È necessario combattere l’abbandono scolastico, che ha effetti molto pesanti sulle possibilità 
di entrare e permanere nel mercato del lavoro, e la dispersione scolastica implicita, che 
rimanda alla mancanza, tra molti giovani in possesso di diploma, di competenze adeguate- 
incluse quelle digitali - per entrare proficuamente in un percorso di formazione terziario o 
nel mercato del lavoro. 
Occorre ridurre le migrazioni del capitale umano qualificato - sia dall’Italia verso altri paesi 
sia dal Mezzogiorno verso il Nord – e aumentare l’attrattività del nostro Paese, allentando 
la forte concentrazione degli occupati stranieri nel mercato del lavoro secondario, effetto 
anche della loro difficoltà a far riconoscere e poter spendere adeguatamente il proprio ca-
pitale umano. 
Esiste infine un problema di mismatch tra formazione e profilo professionale, che riporta 
anche al tema della sovra-istruzione, particolarmente concentrata in alcuni indirizzi forma-
tivi e in particolati settori produttivi. Il mancato incontro tra domanda e offerta, in assenza 
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di cambi di rotta, potrà aumentare, per effetto sia di una formazione professionale che nel 
nostro Paese è particolarmente ridotta sia di processi di transizione verde e digitale che 
saranno sempre più pervasivi nei diversi settori e profili professionali, aumentando il fabbi-
sogno di personale con competenze digitali di base e di figure in possesso di almeno due 
e-skill a livello elevato. 
La formazione continua diventa dunque la chiave per rimanere al passo con l’evoluzione 
delle scienze e delle nuove tecnologie: sempre più la capacità di acquisire nuove com-
petenze sarà importante quanto le competenze stesse. Il sistema formativo deve dunque 
riconoscere per primo la natura fluida delle competenze professionali e fornire gli strumenti 
per sviluppare le abilità intrinsecamente umane; solo una stretta interazione tra scuola, uni-
versità e mondo del lavoro può creare un circuito virtuoso che permetta a tutti di rimanere 
al passo con l’innovazione, creando una sempre maggiore coincidenza tra le esigenze della 
domanda e le aspirazioni dell’offerta di lavoro.
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FABBISOGNI PROFESSIONALI E FORMATIVI 
ESPRESSI DALLE IMPRESE ITALIANE 
Claudio Gagliardi | Vicesegretario generale Unioncamere

Abstract

Parole chiave: mismatch, invecchiamento, competenze, laureati, immigrazione 

I dati del sistema informativo Excelsior – realizzato a partire dal 1996 da Unioncamere e 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali - permettono di analizzare in maniera appro-
fondita il problema del mismatch tra domanda e offerta di lavoro dal punto di vista delle 
imprese italiane.
Fino al 2019 la difficoltà delle aziende nella ricerca di personale si è mantenuta costante 
intorno a quote del 25 per cento delle assunzioni, dovuta sia a fenomeni di labour shortage 
sia a situazioni di vero e proprio skill mismatch. Dopo la pandemia si è verificata una forte 
crescita della difficoltà di reperimento del personale delle imprese arrivando a riguardare 
oltre il 45 per cento delle assunzioni programmate. Tale crescita si riscontra anche in altri 
paesi europei e dipende, evidentemente, da un complesso molto articolato di fattori, sia 
dal lato della domanda che dal lato dell’offerta. In termini generali le imprese si riferiscono 
sempre più frequentemente all’assenza di candidati per determinati profili professionali, 
mentre lo skill gap appare stabile nel tempo (12,4 per cento) e comunque superiore nei 
settori maggiormente coinvolti nelle transizioni green e digitale, oltre che per le professioni 
legate al “saper fare”.
L’invecchiamento della popolazione è sicuramente tra le principali cause di accelerazione 
del mismatch tra domanda e offerta di lavoro. Dal 2019 al 2023 si è registrato un costante 
aumento della popolazione della fascia d’età 59-64 anni e nei prossimi anni le criticità nel 
mercato del lavoro sembrano destinate ad aumentare ulteriormente.
È possibile stimare, attraverso i dati del Sistema informativo Excelsior, anche i costi deri-
vanti dal minor valore aggiunto prodotto a causa del ritardato o mancato inserimento nelle 
imprese dei profili professionali necessari: per il 2023 essi raggiungono quasi 44 miliardi 
di euro.
Tra le soluzioni adottate dalle imprese per cercare di contrastare i fenomeni del mismatch, 
quella più diffusa riguarda l’assunzione di figure con competenze e caratteristiche vicine a 
quelle effettivamente ricercate, da formare successivamente in azienda, mentre appare in 
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diminuzione la tendenza ad ampliare la ricerca in altre province o regioni. Parallelamente 
sta crescendo il ricorso alla leva retributiva per attrarre e trattenere il personale nell’impre-
sa. Le imprese tecnologicamente più avanzate adottano strategie più strutturate facendo 
ricorso sia ad accordi di collaborazione stabile con scuole e/o università, sia a canali di 
selezione digitali.
Considerando le previsioni demografiche dell’Istat per il prossimo quinquennio e a parità di 
tassi di occupazione 2023, si stima che in Italia potranno mancare circa 700 mila occupati 
entro il 2028. Dal confronto tra le previsioni Excelsior sulla domanda di lavoro nei settori 
privati e nella PA e quelle sull’offerta formativa, si possono quindi prevedere nei prossimi 
anni crescenti tensioni nella ricerca di personale con livelli di formazione terziaria e tecni-
co-professionale. Già nel 2023, del resto, risultava di difficile reperimento un laureato su 
2 per il gap di offerta. Sempre più urgente, perciò, appare l’adozione di policy mirate per 
l’innalzamento del numero dei laureati, soprattutto nelle discipline Stem. Così come sono di 
grande importanza le policy volte ad allineare i tassi di occupazione femminile e giovanile 
alle medie UE, la creazione di ecosistemi che favoriscano la creazione di nuove imprese – 
indebolita negli ultimi dieci anni - e la gestione di politiche migratorie per attirare flussi di 
lavoratori stranieri qualificati adeguati ai fabbisogni del mercato del lavoro italiano.
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SALUTE E SICUREZZA IN FUNZIONE 
DELL’INVECCHIAMENTO DEI LAVORATORI: 
DATI ED INDICAZIONI
Giovanna Tranfo, Antonio Leva, Giuseppe Campo | Inail - Dipartimento di medicina, 
epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale

Abstract

Parole chiave: lavoratori, anziani, infortuni, malattie professionali

I dati relativi agli ultimi anni mostrano che i lavoratori in età avanzata costituiscono una 
parte crescente degli occupati e, di conseguenza, la gestione della loro SSL (Salute e sicu-
rezza sul lavoro) è divenuta una priorità per le politiche nazionali ed europee. Con l’avanzare 
dell’età alcune capacità individuali, principalmente fisiche e sensoriali, tendono a ridursi e le 
malattie croniche, come i tumori e i disturbi muscolo-scheletrici, aumentano, spesso favoriti 
dalla pregressa esposizione. 
Gli studi mostrano che la classe dei lavoratori anziani (>55 anni di età) riporta una quota 
più alta di infortuni mortali o gravi rispetto al totale; l’assenteismo è meno frequente ma di 
maggiore durata; la loro adattabilità alle nuove tecnologie è più lenta, ma solo quando la 
formazione è inadeguata.
Il sistema di sorveglianza (InforMO), sviluppato da Regioni e Inail, rileva le dinamiche ed i 
fattori causali degli infortuni mortali e gravi, desumendoli attraverso le inchieste condotte 
dai Servizi di prevenzione delle Asl. In base ad InforMO, l’agricoltura è il settore che per gli 
infortuni mortali registra la più elevata percentuale di lavoratori anziani (50 per cento). Da 
osservare che, tra essi, oltre il 20 per cento risulta pensionato.
Le modalità di accadimento degli infortuni mortali che caratterizzano maggiormente gli 
occupati over 55 sono la perdita di controllo di mezzi (+95 per cento rispetto ai lavoratori 
under 55), l’avviamento involontario di veicolo (+22 per cento) e la caduta dall’alto (+14 per 
cento).
Per gli eventi mortali, i fattori causali più ricorrenti nel gruppo degli anziani sono le non cor-
rette procedure operative e l’uso di macchinari. I problemi di sicurezza del fattore “proce-
dure” pesano tra gli anziani quasi il doppio rispetto agli altri occupati. Questo porta a dover 
considerare con particolare attenzione, nella valutazione dei rischi, i processi lavorativi (e la 
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loro corretta applicazione) eseguiti dagli over 55 nell’uso delle attrezzature.
In base al sistema Malprof (Regioni-Inail), dal 2010 al 2020 le segnalazioni di malattia pro-
fessionale riguardanti la classe di età “55 anni e oltre” sono passate dal 41 per cento al 57 
per cento del totale di tutte le segnalazioni annuali. In termini di differenza di genere, nello 
stesso periodo, è praticamente raddoppiato il numero di segnalazioni per le lavoratrici over 
55 (da 844 a 1.519).
Analizzando il tipo di patologia, le malattie muscolo-scheletriche legate a fenomeni di usura 
protrattisi nel tempo, quali le spondilosi e le artrosi, si rilevano principalmente tra i lavoratori 
anziani, a differenza dei disturbi legati a fenomeni acuti, che si riscontrano maggiormente 
nella fascia più giovane. Analogamente tumori e pneumoconiosi sono maggiormente riscon-
trabili tra gli anziani, anche a causa del periodo di latenza intercorrente tra esposizione e 
manifestazione della malattia.
Il testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro (d.lgs. 81/2008) prevede che i datori di 
lavoro effettuino la valutazione dei rischi (obbligatoria) considerando alcune caratteristiche 
individuali dei lavoratori, come l’età ed il genere.
Le informazioni su fattori di rischio ed eventi dannosi subiti dagli occupati anziani possono 
essere utili per evidenziare le tendenze del fenomeno ed i comparti che richiedono partico-
lare attenzione in termini di sorveglianza sanitaria e vigilanza nei luoghi di lavoro. Inoltre, 
sono la base per progettare iniziative di sensibilizzazione su specifiche misure, e per valu-
tare l’efficacia delle attività di prevenzione.
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SALA TEMATICA  2 
AMBIENTE, TERRITORIO, POPOLAZIONE 
E SOCIETÀ

DIVARI TERRITORIALI E SOSTENIBILITÀ 
AGRICOLA

Sommario

Il nostro Paese è caratterizzato da un dualismo tra Nord e Sud che può essere definito 
strutturale. Un dualismo che resta tale nonostante l’attuazione di politiche (principalmente le 
politiche di coesione) e interventi di diversa natura, esplicitamente orientati alla necessità di 
abbattere i divari in termini di opportunità e qualità della cittadinanza – da ultimo attraverso 
il PNRR (priorità trasversale 3). La sessione si propone di fare il punto sui divari territoriali e 
sulla politica di coesione, cercando di individuare anche i fattori e le leve che possano favo-
rire la convergenza, sottolineando, tra le altre cose, il ruolo della cultura e dell’agricoltura, 
vista anche dal punto di vista delle politiche comunitarie (Pac).
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DIVARI TERRITORIALI E POLITICA 
DI COESIONE
Massimo Armenise | Istat

Abstract

Parole chiave: politica di coesione, disuguaglianze, eterogeneità territoriale, sviluppo

La politica di coesione è il principale strumento di investimento dell’UE. Un terzo del budget 
comunitario è ad essa destinata e ha come obiettivo quello di ridurre le divergenze fra i 
territori che compongono l’Unione. I divari territoriali, seppur ormai secolarizzati, non sono 
immutabili, ma variano, si ampliano, si evolvono e necessitano quindi di diverse e più com-
plesse chiavi di lettura. 
In una recente statistica focus18 pubblicata dall’Istat si è mostrato come l’obiettivo di far 
convergere i territori dell’UE27 negli ultimi 20 anni si è realizzato principalmente nell’est 
Europa. In Italia, i territori in ritardo di sviluppo (il Mezzogiorno) hanno invece, progressiva-
mente perso posizioni, come d’altronde tutto il resto del Paese. Ma, con il passaggio dalle 
politiche di austerity a quelle più espansive le Regioni italiane che fino al 2019 crescevano 
meno, negli ultimi cinque anni hanno iniziato a registrare tassi di crescita superiori rispetto 
alla media dell’UE27.
Le divergenze territoriali mostrano tutta la loro persistenza e forza se si osservano i dati 
sul tasso di occupazione. Le differenze rispetto al dato medio dell’UE27 risultano essere 
piuttosto sensibili nelle ripartizioni italiane: Sud e Isole. Particolarmente allarmanti sono le 
diversità relative al tasso di occupazione femminile per il Mezzogiorno ma anche a quello 
giovanile per il Centro-nord. Tali divari, si attenuano solo, quando si osservano quei dati ad 
un livello più elevato di istruzione. 
Nel corso degli ultimi 20 anni, si sono sedimentate nuove questioni che rendono più com-
plesse le chiavi di letture. Ad esempio, il declino demografico che fino a oggi ha colpito 
principalmente le regioni del Mezzogiorno, sembra ora iniziare ad intravedersi anche nel 
Centro-nord. Una consistente contrazione di popolazione giovanile (19-34), la si riscontra 
negli ultimi venti anni in qualsivoglia tipologia di territorio si osservi del Mezzogiorno (città, 
aree rurali, interne) superiore al 25 per cento, ma anche con pari forza nelle aree rurali del 

18	  Cfr. Istituto nazionale di statistica - Istat. 2023. La politica di coesione e il Mezzogiorno. Vent’anni di mancata convergenza. Statisti-
che focus. https://www.istat.it/comunicato-stampa/la-politica-di-coesione-e-il-mezzogiorno-ventanni-di-mancata-convergenza/.

https://www.istat.it/comunicato-stampa/la-politica-di-coesione-e-il-mezzogiorno-ventanni-di-mancata-convergenza/
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Centro e del Nord. Tale dato ci indica come oggi i divari territoriali fra aree rurali e città19 deb-
bano essere tenute in opportuno conto dalle politiche di coesione. La stessa Commissione 
europea nel Ninth Report on Economic, Social and Territorial Cohesion20 segnala la presenza 
di una trappola dello sviluppo dei talenti in cui risultano essersi incagliate diverse regioni e 
come queste non siano più appannaggio del solo Mezzogiorno. 
Altra chiave di lettura deriva dai dati Istat sulle periferie urbane delle 14 città metropolitane 
italiane. A Roma, ad esempio, il tasso di abbandono scolastico è eterogeneo, con alcune 
zone che superano di gran lunga il target europeo. La cultura può sostenere lo sviluppo 
territoriale. Le imprese creative e culturali, secondo Istat, sono più dinamiche e presentano 
una maggiore presenza di giovani e donne, elementi cruciali per lo sviluppo.
Oggi, non è più possibile sprecare capitale umano, anche per via dell’avvento di una nuova 
rivoluzione industriale guidata dall’intelligenza artificiale. Servono più competenze e istru-
zione per affrontare questa rivoluzione e prevenire nuovi squilibri territoriali.

19	  Cfr. Istituto nazionale di statistica - Istat. 2024. “Capitolo 4”. In Istat. Rapporto annuale 2024. Roma: Istat. www.istat.it/wp-content/
uploads/2024/05/Capitolo-4.pdf.

20	  Cfr. European Commission. 2024. Ninth Report on Economic, Social and Territorial Cohesion. Luxembourg: Publications Office of 
the European Union.  https://ec.europa.eu/regional_policy/information-sources/cohesion-report_en.

http://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/05/Capitolo-4.pdf
http://www.istat.it/wp-content/uploads/2024/05/Capitolo-4.pdf
https://ec.europa.eu/regional_policy/information-sources/cohesion-report_en
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LE DIFFICOLTÀ DI ACCESSO AL CREDITO 
E DIVARI TRA TERRITORI 
Adriano Giannola | Presidente Svimez 

Abstract

Parole chiave: credito, dualismo

La difficoltà di accesso al credito ostacola -non poco! - la convergenza territoriale.  Oggi il 
dualismo è tornato prepotentemente dopo gli anni della convergenza (1951 - anni Ottanta) 
e il tema creditizio merita grande attenzione. Nel 1972 Saraceno, fondatore con Morandi 
e Menichella della Svimez, espresse una valutazione di grande attualità: “Quando iniziai la 
non facile ma interessante esperienza della Cassa dissi che tre erano gli indicatori che do-
vevamo monitorare attentamente perché erano quelli che sulla base degli investimenti che 
andavamo a realizzare avrebbero dovuto subire un sostanziale cambiamento; mi riferisco 
al reddito pro-capite, al tasso di disoccupazione e al costo del denaro. Dopo venti anni, ci 
sono flebili segnali positivi sui primi due indicatori mentre sul terzo, purtroppo, non è ac-
caduto nulla. E questo, devo essere sincero, è davvero preoccupante perché rappresenta il 
riferimento determinante per un processo di crescita. Sono sicuro che [...] il mondo bancario 
annullerà queste forme discriminanti nei confronti delle iniziative nel Mezzogiorno”. Alla 
luce delle evidenze successive al 1990, un illustre analista commenta lo Stato “in tutti que-
sti anni non ha mai dichiarato che quel rischio differenziale denunciato. [...] possa essere 
assorbito ad opera sua”. 
É lampante in effetti che il drastico razionamento della spesa pubblica in conto capitale al 
Sud, il consolidamento bancario degli anni 1990, il passaggio della vigilanza da strutturale 
a prudenziale, sono fattori che non hanno attenuato il differenziale che condiziona il merito 
creditizio di famiglie e imprese del Sud. Lo Stato e la Banca centrale hanno affrontato il 
problema con una terapia distillata da una diagnosi secondo la quale per incidere sul divario 
è prioritario puntare a recuperi di efficienza promossi a loro volta dall› apertura del mercato 
«locale» al vento della concorrenza. 
Su queste basi l’obiettivo dichiarato di eliminare oltre il 60 per cento del dualismo creditizio ha 
legittimato il rapidissimo consolidamento che ha scientemente e inopinatamente spazzato via 
il sistema bancario meridionale. Che la terapia non fosse idonea, efficace e men che meno ri-
solutiva lo dice la cronaca trentennale che, ormai è storia, conferma per mutuatari ed imprese 
del Sud che poco o nulla è cambiato: il dualismo consolidato, domina ora come allora.
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SOSTENIBILITÀ, SVILUPPO LOCALE ED 
AGRICOLTURA
Roberto Gismondi | Istat

Abstract

Parole chiave: ambiente, clima, competitività, innovazione, modernizzazione

Gli obiettivi dell’agricoltura sostenibile si articolano secondo tre dimensioni:
•	 economica: consentire un’adeguata qualità della vita di chi si occupa della produzione;
•	 ambientale: rispettare le risorse naturali come l’acqua, la terra e la biodiversità;
•	 sociale: assicurare il nutrimento e la salute agli esseri umani nonostante l’impatto dei 

cambiamenti climatici e l’aumento della popolazione sulla terra, i diritti umani di chi 
opera nel settore e l’equità sociale.

In che misura, oggi, le tre dimensioni possono essere misurate e monitorate? Misurare la 
sostenibilità agricola è difficile perché è un concetto da applicare a tutte le unità agricole 
italiane – 1 milione e 130 mila in base al censimento del 2020 – notoriamente molto ete-
rogenee tra loro. Nel 2020, solo un’azienda agricola su tre era un’impresa e 32 aziende su 
100 producevano solo per autoconsumo. 
Se, per le aziende gestite in forma imprenditoriale, essere sostenibili significa ricorrere 
all’intelligenza artificiale (agricoltura 4.0), automazione della produzione e maggiore com-
petitività, per le piccole «non-aziende» prevalentemente finalizzate all’autoconsumo la so-
stenibilità si concretizza nella mera sopravvivenza. Misurare la sostenibilità su scala annua-
le implica la messa a punto di un Farm Register integrato a livello micro con le maggiori 
fonti informative, statistiche ed amministrative.
Da anni la Fao promuove i Sustainable development goals (SDGs). Tra questi, l’indicatore 2.4.1 è 
così definito: Proportion of agricultural area under productive and sustainable agriculture. Tale in-
dicatore comporta la misurazione di 11 sotto-indicatori: 1) Valore della produzione per ettaro; 2) Ri-
cavi netti; 3) Gestione del rischio; 4) Degrado del suolo; 5) Risorse idriche; 6) Uso di fertilizzanti; 7) 
Uso di pesticidi; 8) Bio-diversità, 9) Salario agricolo; 10) Sicurezza alimentare; 11) Diritto alla terra. 
Al livello di singola azienda agricola, attualmente sono effettivamente misurabili solo i sot-
to-indicatori 1 e 11, non sono misurabili i sotto-indicatori 4 e 10, mentre i restanti sono 
misurabili in parte. Un obiettivo da perseguire entro il 2030 consiste nel garantire la misura-
bilità – anche parziale – e la massima qualità possibile di tutti i sotto-indicatori.
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Utilizzando i dati raccolti con il censimento dell’agricoltura 2020, è stato costruito un indice 
di sostenibilità delle aziende agricole italiane basato su cinque indicatori: biodiversità, agri-
coltura biologica, attività connesse, innovatività, livello di produzione standard (se superiore 
ad una soglia minima). Considerando come “sostenibili” le aziende agricole con almeno 
uno dei cinque indicatori suddetti, nel 2020 erano sostenibili 45 aziende su 100. Nel 2010 
erano 35 su 100. È realistico suppore che si possa superare la soglia del 50 per cento entro 
il 2025.
In chiave territoriale, persiste l’evidente gap del Sud, in cui operano aziende molto più pic-
cole della media nazionale (la superficie agricola media è di 7 ettari, rispetto alla media 
nazionale di 10,6; la produzione standard media è di soli 25 mila euro, circa la metà della 
produzione standard media nazionale), meno innovative (solo il 5,4 per cento rispetto alla 
media nazionale dell’11 per cento) e poco propense alla pratica di attività connesse (solo 
il 2,4 per cento rispetto alla media nazionale del 5,4 per cento). È però proprio il Sud a 
registrare il primato della quota di aziende con capoazienda di genere femminile (il 36 per 
cento, rispetto alla media nazionale del 31,5 per cento).
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EFFETTI DELLA PAC SUI DIVARI 
TERRITORIALI 
Fabio Pierangeli, Roberto Henke, Maria Rosaria Pupo D’Andrea, Alfonso Scardera | Consiglio 
per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (Crea) - Centro politiche e 
bioeconomia

Abstract

Parole chiave: divari territoriali, obiettivi e strumenti Pac 

Il contributo analizza, con il supporto della banca dati Rica21 per gli anni 2014-2022, il ruolo 
svolto dalla Politica agricola comune (Pac), primo e secondo pilastro, nel mitigare i divari 
territoriali dell’agricoltura in Italia, con un’attenzione particolare al Mezzogiorno. L’analisi 
mette in luce la persistenza, nel periodo di tempo considerato, dei divari economici tra le 
diverse circoscrizioni dell’Italia (Nord, Centro, Sud), sulla base di:

•	 indicatore A, indice del reddito reale dei fattori in agricoltura per unità di lavoro annuale
•	 indicatore B, indice del reddito reale netto di impresa agricolo per unità di lavoro 

annuo non retribuito
•	 indicatore C, il reddito netto da impresa dell’agricoltura
•	 indicatore D, scomposizione del reddito netto tra componente di mercato e componente 

del sostegno pubblico in agricoltura.
L’analisi del Farm net value added (FNVA) per unità di lavoro (che mette in evidenza il soste-
gno pubblico distinto tra sovvenzioni e aiuti in conto capitale), confrontato con la retribuzio-
ne interna lorda per unità di lavoro dipendente nell’economia nel suo complesso, sottolinea 
il buon livello di prestazione registrato dal Nord, seguito dal Centro (che nell’ultimo triennio 
riesce ad allineare i due indicatori grazie al sostegno della Pac), rispetto alla difficoltà del 
Mezzogiorno, dove si registra un gap significativo rispetto al resto del Paese.
Nonostante la Pac non sia stata concepita come politica redistributiva e orientata a colmare 
i divari territoriali, la sua evoluzione ha portato a un profondo ampliamento delle finalità, 

21	  La Rete di informazione contabile agricola (Rica) è una indagine campionaria annuale istituita a livello comunitario nel 1965. Essa 
viene svolta con un’impostazione analoga in tutti gli Stati membri dell’UE e rappresenta l’unica fonte armonizzata di dati microeconomici 
sull’evoluzione dei redditi e sulle dinamiche economico-strutturali delle aziende agricole. In Italia, l’indagine censisce quasi 11 mila aziende 
agricole che, per la loro dimensione economica, possono essere considerate professionali ed orientate al mercato.
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inglobando obiettivi precedentemente non compresi nel perimetro delineato dal Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (TFUE). Questa evoluzione ha comportato una crescente 
attenzione alla resilienza del settore agricolo, garantendo una migliore distribuzione del 
sostegno al reddito tra gli agricoltori, e alla qualità della vita nelle aree rurali e nelle zone 
svantaggiate. 
Le scelte nazionali hanno avviato una progressiva perequazione nella distribuzione dei pa-
gamenti diretti della Pac tra gli agricoltori, comportando – come effetto indiretto della mi-
sura – lo spostamento di risorse dalle aree di pianura con agricoltura intensiva alle aree di 
montagna e alle aree rurali con problemi di sviluppo, nonché alle aree interne periferiche e 
ultra-periferiche. Questo andamento si registra a partire dal periodo 2014-2020 ed è stato 
ulteriormente rafforzato nell’ambito della programmazione del Piano strategico della Pac 
2023-2027 dell’Italia (PSP), nel quale particolare attenzione è stata data anche allo svilup-
po locale. Il PSP prevede diversi interventi volti a conseguire l’obiettivo OS8 (Promuovere 
l’occupazione, la crescita, la parità di genere, inclusa la partecipazione delle donne all’agri-
coltura, l’inclusione sociale e lo sviluppo locale nelle zone rurali, comprese la bioeconomia 
circolare e la silvicoltura sostenibile) con una dotazione pari a 4,06 miliardi di euro.
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LA FUNZIONE STATISTICA A FATTOR 
COMUNE. COME E PERCHÉ RAFFORZARE 
LA CAPACITÀ DI ELABORAZIONE E 
ANALISI STATISTICHE NEGLI ENTI 
LOCALI INVESTENDO SUI CONSORZI-
ASSOCIAZIONI TRA LE MUNICIPALITÀ

Sommario

Il tema delle aggregazioni degli enti locali e quello dello sviluppo della funzione statistica su 
base associativa sono, da diverso tempo, al centro di una riflessione politica e istituzionale 
che solo in parte s’è sviluppata nella prospettiva della riforma delle autonomie al vaglio del 
Parlamento, da una parte, e della ridefinizione del ruolo istituzionale delle province, dall’al-
tra. La capacità di svolgere con soluzioni organizzative nuove questa attività cruciale può in 
effetti rafforzare la capacità di risposta dei comuni alle indagini Istat e, allo stesso tempo, 
assicurare più adeguate risorse per la progettazione di analisi statistiche territoriali utili per 
i decisori pubblici.
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LA GESTIONE DELLA FUNZIONE 
STATISTICA IN FORMA ASSOCIATA
Antonella Bianchino | Istat

Abstract

Parole chiave: funzione statistica, accordo, forma associata

Un’amministrazione efficiente che vuole basare le proprie decisioni su dati affidabili e perti-
nenti non può prescindere dal supporto di un’efficace funzione statistica, che deve ricoprire 
un ruolo fondamentale nella definizione delle strategie e politiche territoriali. 
Il tema dello sviluppo della funzione statistica e quello delle aggregazioni degli enti locali è, 
da diverso tempo, al centro di una dinamica istituzionale e socioeconomica.  Temi inscin-
dibili e convergenti, ancora di più in questa stagione delle politiche di sviluppo territoriale, 
a scala nazionale e comunitaria, avviata con il Next generation EU, proseguita con i Piani 
nazionali di ripresa e resilienza e in corso di evoluzione con il processo di ridefinizione di 
obiettivi, strumenti e modalità di programmazione e attuazione della politica di coesione.
La capacità di svolgere in forma associata la funzione statistica, all’interno di un quadro 
evolutivo delle policy e degli assetti istituzionali e organizzativi delle pubbliche funzioni, 
rappresenta il fondamento strategico della capacità degli enti locali di rappresentare se 
stesse, di conoscere la propria dimensione socioeconomica e demografica, di proiettare 
con fondamento metodologico robusto le dinamiche future dei propri territori e delle proprie 
comunità. Le funzioni strategiche per lo sviluppo e la resilienza di comunità e territori, quelle 
associate alla definizione dei fabbisogni di investimento e manutenzione, di programmazio-
ne delle politiche, di pianificazione degli interventi per lo sviluppo e la coesione sociale non 
possono fare a meno del governo aggregato e “consapevole” della funzione statistica per la 
comunità vasta e l’aggregazione che intorno ad essa si consolida.
La gestione associata della funzione statistica è finalizzata a superare le difficoltà legate alla 
frammentazione dei piccoli comuni per la razionalizzazione della spesa e per il consegui-
mento di una maggiore efficienza dei servizi. Infatti, nonostante l’importante ruolo attribuito 
dalla normativa vigente all’ufficio di statistica, dai dati dell’ultima edizione dell’indagine 
su “La Rilevazione sugli elementi identificativi, risorse e attività degli uffici di statistica del 
Sistan” emerge che nei comuni al di sotto dei 30 mila abitanti il personale dell’ufficio me-
diamente dedica alla funzione statista poco più del 20 per cento del proprio tempo.
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L’articolo 3 del decreto legislativo n. 322/1989 prevede espressamente la facoltà per i co-
muni di costituire l’ufficio di statistica in forma associata o consortile. La costituzione di tale 
forma associativa dell’ufficio può avvenire quando ricorrono “esigenze di carattere orga-
nizzativo od economico” dell’ente in osservanza dei criteri di integrazione informativa, di 
funzionalità, di razionalità ponendo, a carico dei partecipanti, l’obbligo di operare in ambiti 
territoriali congiunti o, almeno, prossimi (direttiva Comstat n. 7 del 18 dicembre 1992).
Anche il d.lgs. 267/2000 (testo unico enti locali) prevede la possibilità per gli enti locali di 
esercitare in forma associata la funzione statistica. A tal proposito, di recente l’Istat ha sigla-
to un accordo di collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per gli affari regionali e le autonomie avente ad oggetto la realizzazione di strumenti di pia-
nificazione, attuazione, monitoraggio e valutazione della gestione della funzione statistica in 
forma associata presso Unioni di comuni, Unioni montane e altre forme associative previste 
dal testo unico degli enti locali. 
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GLI UFFICI ASSOCIATI DI STATISTICA 
Gianni Dugheri | Usci - Comune di Firenze

Abstract

Parole chiave: comune, provincia, statistica

La funzione statistica è una tra quelle che meglio potrebbe essere assolta a un livello ter-
ritoriale sovracomunale, possibilità già prevista sia nel d.lgs. 322/1989 sia nella direttiva 
Comstat n.7 del 18 dicembre 1992. Per questo quando nel 2007 fu firmato il protocollo 
per conferenza degli undici sindaci dell’area metropolitana di Firenze per coordinare e 
concordare scelte e strategie come primo embrione della possibile futura città metro-
politana di Firenze. Parve quindi naturale costituire un ufficio associato di statistica in 
grado di produrre il supporto informativo necessario all’attività di questo nuovo livello di 
governo del territorio.
L’ufficio associato fu costituito nel 2008, grazie anche a specifici incentivi comunali. Tut-
tavia, successivamente, prese forma l’idea di fare coincidere le città metropolitane con le 
provincie già esistenti e di conseguenza del 2013 la convenzione di costituzione dell’ufficio 
di statistica in forma associata non fu rinnovata.
Nel 2017 le amministrazioni comunali di Firenze e Scandicci costituirono l’ufficio di statisti-
ca in forma associata. Il contesto in cui questo ufficio nacque fu:

•	 la consapevolezza che la funzione statistica rientri tra quelle che meglio possa essere 
gestita a livello sovra comunale;

•	 la firma di un accordo tra Città metropolitana e Comune di Firenze per l’esercizio 
condiviso della funzione statistica e della funzione di raccolta dati, finalizzato ad 
attivare un processo che consenta di disporre in prospettiva, insieme ai comuni del 
territorio, di un efficace e strutturato strumento di conoscenza, analisi ed elaborazione 
di informazioni statistiche a supporto delle attività di programmazione e gestionali;

•	 la richiesta esplicita da parte del Comune di Scandicci per la gestione condivisa 
della funzione statistica con particolare riferimento al Censimento permanente della 
popolazione;

•	 l’intenzione di estendere ad altri comuni la gestione associata della funzione statistica.
Anche questa esperienza però non fu rinnovata al termine della convenzione in quanto 
alcune difficoltà organizzative non consentirono di promuovere l’estensione dell’ufficio as-
sociato di statistica anche agli altri comuni della città metropolitana di Firenze.
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Malgrado le difficoltà di queste esperienze occorre ricordare che l’ufficio di statistica in for-
ma associata tra comuni è già realtà in molti casi anche se le esperienze più incoraggianti 
sono quelle che riguardano piccoli comuni che insieme riescono a gestire la funzione sta-
tistica meglio di quanto non riescano da soli. Tuttavia, i benefici per una gestione associata 
della funzione statistica comunale integrata con quella delle provincie e delle città metro-
politane potrebbero essere molti perché i fenomeni demografici, economici e sociali non si 
fermano ai confini comunali, sono possibili economie di scala e perché uffici più grandi e 
strutturati possono meglio rispondere alle nuove sfide della statistica ufficiale.
Prima o poi il legislatore dovrà rivedere l’assetto istituzionale degli enti locali e, proba-
bilmente, in quella sede sarà il momento in cui dare un maggiore e decisivo impulso alla 
costituzione degli uffici associati di statistica.
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IL RUOLO DELLE PROVINCE NELLA 
RACCOLTA ED ELABORAZIONE DEI DATI 
E A SUPPORTO DEI COMUNI DEL LORO 
TERRITORIO
Gaetano Palombelli | Unione delle province d’Italia (Upi)

Abstract

Parole chiave: province, città metropolitane, comuni, dati, statistica

L’Istat ha fatto bene a porre il tema della statistica ufficiale nel tempo dell’intelligenza artifi-
ciale al centro della riflessione della 15ª Conferenza nazionale, perché lo sviluppo dell’AI è la 
sfida su cui si stanno misurando le grandi economie (Usa, Cina, Europa) con diversi modelli 
che mettono al centro rispettivamente il mercato, lo Stato o le persone/comunità. In questo 
contesto la UE, come noto, è in vantaggio sulla regolazione, ma in ritardo sugli investimen-
ti. L’Intelligenza artificiale si basa sulla disponibilità di dati di qualità che possano essere 
utilizzati rispondere in modo appropriato alle domande che cittadini, imprese, pubbliche 
amministrazioni pongono alle piattaforme.
Le province italiane hanno subito un processo di svuotamento ma, soprattutto dopo il risul-
tato del referendum costituzionale del 2016, hanno continuato a presidiare bene, nonostan-
te la scarsità di risorse derivante dai forti tagli operati sui bilanci e sul personale, le funzioni 
fondamentali previste dalla legge 56/2014 e, tra queste, le funzioni di “raccolta ed elabo-
razione dati” e di “assistenza tecnica ed amministrativa agli enti locali” del loro territorio.
L’UPI ha accompagnato questo sforzo attraverso il Cuspi, che ha portato a regime il progetto 
sul Bes delle province in collaborazione con il Sistan, sulla base di un protagonismo di oltre 
40 province e città metropolitane, che fornisce supporto agli enti per la programmazione 
integrata delle attività (Dup–Piao) e costituisce anche la base su cui si sta costruendo un ar-
chivio nazionale di dati a supporto delle Province e degli enti locali nell’ambito del progetto 
Province & Comuni e della piattaforma Pi.Co.22.
Anche a partire da queste esperienze il Comstat ha approvato lo scorso anno la direttiva 

22	  Cfr. Bes delle province. 2024. Bes delle province. Sito web. https://www.besdelleprovince.it/  e UPI – Unione province d’Italia. 
2024. Piattaforma collaborativa Pi.Co. Sito web. http://www.pi-co.eu.

https://www.besdelleprovince.it/
http://www.pi-co.eu
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13/2023 che reca “Disposizioni per l’organizzazione e il funzionamento degli uffici di sta-
tistica delle province, delle città metropolitane e degli altri enti di area vasta”, delle regioni 
a statuto ordinario e a statuto speciale, nella quale disciplina lo svolgimento delle attività 
statistiche, di raccolta ed elaborazione dati anche a servizio degli enti locali territorio, anche 
attraverso la promozione di sistemi informativi che assicurino l’integrazione con il sistema 
statistico nazionale.
Allo stesso tempo, la direttiva riconosce alle province e alle città metropolitane la possi-
bilità di costituire uffici di statistica in forma associata con i comuni e gli altri enti locali 
del territorio, per promuove la collaborazione, l’integrazione informativa, la funzionalità e il 
rafforzamento del sistema statistico a livello locale.
Buoni esempi di collaborazione nello svolgimento delle attività statistiche a livello locale 
sono l’Ufficio associato di statistica tra la Provincia di Rovigo e i comuni del territorio, la 
convenzione tra la Provincia di Pesaro e Urbino e i comuni per le attività statistiche, la col-
laborazione tra la Città metropolitana di Bologna e i comuni per la raccolta, l’elaborazione e 
l’utilizzo dei dati di interesse territoriale. 
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PROGETTO ITALIAE. L’ASSOCIAZIONISMO 
COMUNALE COME NEXT BIG THING
Giovanni Vetritto | Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento affari regionali e 
autonomie

Abstract

Parole chiave: associazionismo comunale, riordino territoriale, modernizzazione organizza-
tiva 

Le trasformazioni tecnologiche e socioeconomiche che hanno impattato su tutti i sistemi 
organizzativi pubblici e privati hanno condotto in tutti i principali paesi sviluppati ad ambi-
ziosi programmi di riordino territoriale. Soprattutto in Europa, dove molti paesi, tra i quali 
l’Italia, sono caratterizzati da uno spinto policentrismo municipale, la strada intrapresa è 
stata quella di puntare su forti dinamiche di associazionismo intercomunale, spesso anche 
sulla base di veri e propri vincoli normativi nazionali. Nel nostro Paese, viceversa, stenta 
a decollare una comprensiva politica nazionale, che conduca a nuovi assetti istituzionali 
analoghi a quelli dei Kreis tedeschi o alla Communauté francese.
Il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
nell’ambito del Piano operativo nazionale sulla governance dei fondi strutturali europei 2014-
2020, nella consapevolezza della necessità di agganciare, come sistema paese, questa tenden-
za globale, pur in assenza di una specifica obbligatorietà normativa, ha sviluppato un apposito 
processo progetto di sostegno ai processi di riordino territoriale, denominato progetto Italiae.
La relazione che si presenta intende focalizzare tendenze sovranazionali, ragioni profonde 
del riordino, modelli ed esperienze già attivate. Presenterà poi alcuni dati aggregati sul-
lo stato del fenomeno dell’associazionismo municipale in Italia, sulla scorta di un inedito 
quadro conoscitivo, ricostruito con un preciso sforzo progettuale e disponibile oggi in un 
apposito sistema di open data raggiungibile sul sito di Italiae.
Alcuni rilevanti dati verranno presentati anche in merito al tema del necessario sviluppo di 
una specifica capacità operativa da parte degli enti locali, da collocarsi necessariamente a 
livello intercomunale, rispetto alla funzione statistica, di raccolta, analisi e condivisione tra 
i diversi livelli di governo delle informazioni di dettaglio locale; informazioni che oggi, nella 
frammentarietà degli 8 mila comuni esistenti, in gran parte piccoli e organizzativamente 
inconsistenti, si stenta a raccogliere ed aggregare.
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La relazione si concluderà con alcune considerazioni sul corretto approccio che a livello 
territoriale sarebbe utile diffondere, per sostenere più forti processi aggregativi necessari al 
funzionamento del Paese.
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Miria Savioli, Stefania Taralli, Alessandra Tinto 
Direzione centrale per l’analisi e la valorizzazione nell’area delle statistiche sociali e demografiche 
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L’approccio di genere nell’era digitale 
Maria Clelia Romano 
Direzione centrale per l’analisi e la valorizzazione nell’area delle statistiche sociali e demografiche 
e per i fabbisogni informativi del Piano nazionale di ripresa e resilienza – PNRR | Istat 
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Classi sociali, mobilità e diseguaglianze tra generazioni 
Romina Fraboni 
Direzione centrale per l’analisi e la valorizzazione nell’area delle statistiche sociali e demografi-
che e per i fabbisogni informativi del Piano nazionale di ripresa e resilienza – PNRR | Istat 

Antonio Schizzerotto 
Professore emerito | Università degli studi di Trento 

Sonia Marzadro 
Irvapp 

Loris Vergolini 
Alma Mater Studiorum Università di Bologna 

Invecchiamento della popolazione e disuguaglianze 
Daniele Vignoli 
Professore | Università degli studi di Firenze

Sono qui pubblicate le sintesi degli interventi di: Miria Savioli, Stefania Taralli, Alessandra Tinto, Maria 
Clelia Romano, Romina Fraboni, Antonio Schizzerotto, Sonia Marzadro, Loris Vergolini.
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SALA TEMATICA  2 
AMBIENTE, TERRITORIO, POPOLAZIONE 
E SOCIETÀ

BENESSERE E DISEGUAGLIANZE DI 
GENERE, GENERAZIONE E TERRITORIO

Sommario

Da oltre un decennio il framework del Benessere equo e sostenibile fornisce letture sempre 
più approfondite, integrate e multidimensionali delle disuguaglianze socioeconomiche, di 
genere, generazione e territorio. La transizione digitale, che pervade ogni aspetto della vita 
individuale e collettiva, pone interrogativi nuovi sul rischio di riprodurre o aggravare vecchie 
diseguaglianze o crearne di nuove. La sessione intende illustrare nuove basi dati che sfrut-
tano le fonti disponibili e implementano nuovi processi per costruire nuovi indicatori utili, ad 
esempio, per monitorare gli obiettivi del PNRR. Il fine ultimo è di contribuire ad accrescere 
il valore pubblico fornendo a tutti gli utenti finali un’offerta informativa ampia in termini 
quantitativi e rispondente ad elevati standard di qualità.
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DIMENSIONI DELL’EQUITÀ NEI SISTEMI DI 
INDICATORI BES E BesT
Miria Savioli, Stefania Taralli, Alessandra Tinto | Istat

Abstract

Parole chiave: benessere equo e sostenibile, disuguaglianze, multidimensionalità, divari ter-
ritoriali, soggetti sociali

Il sistema Bes pone l’Italia e l’Istat all’avanguardia nel contesto internazionale sia per l’am-
piezza e completezza del framework e delle analisi, sia per l’inclusione di un set di indicatori 
di benessere nel ciclo di valutazione delle politiche con la legge 163 del 2016. 
Un pilastro fondamentale è rappresentato dalla dimensione dell’equità, ovvero dallo studio 
delle disuguaglianze: per i 152 indicatori del Rapporto Bes sono previste disaggregazioni 
per genere, età, titolo di studio che consentono di misurare le differenze tra gruppi sociali. 
La dimensione territoriale nel sistema Bes è declinata fino al livello regionale e ulteriormen-
te approfondita con il sistema dei 70 indicatori provinciali del Bes dei territori (BesT), che in 
alcuni casi sono disaggregati anche per genere.
Andare oltre la media, per capire chi rimane indietro e quali sono i fattori di vulnerabilità e 
protezione, misurare l’entità dei divari territoriali e localizzare vantaggi e svantaggi nel terri-
torio sono esercizi fondamentali per garantire che il benessere sia misurato correttamente, 
guardando ai livelli insieme alla sua distribuzione.  
Nei Rapporti Bes (e dallo scorso anno nei Report BesT) sono svolte numerose e ricche ana-
lisi a partire dalle diverse dimensioni della disuguaglianza, e per i diversi soggetti sociali, 
utili a fornire alle politiche ai vari livelli un quadro multidimensionale dei punti di forza da 
preservare, delle debolezze su cui intervenire e dei divari da colmare.
Il Bes è un sistema in continua evoluzione sul quale l’Istat sta continuando a investire per 
avanzare nella capacità di misurare l’entità dei divari, approfondire le interazioni tra le diver-
se dimensioni della disuguaglianza ed esplorare la distribuzione del benessere tra territori 
centrali e periferici, dedicando anche una particolare attenzione al benessere di specifici 
gruppi sociali, in particolare i bambini. 
In particolare, sono in corso studi sulle interazioni tra livello di istruzione, genere e territorio 
di residenza, e in occasione del settimo Forum mondiale dell’Ocse sul benessere (novembre 
2024) sarà diffuso un focus di analisi delle disuguaglianze di benessere. Sotto il profilo 
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dei divari territoriali, invece, si sta lavorando allo studio delle differenze di benessere tra 
aree centrali e periferiche nelle città metropolitane e alla produzione di nuovi indicatori 
di benessere di dettaglio territoriale fine a partire dal registro dei redditi e dal censimento 
della popolazione, misure che consentiranno di completare il framework del Bes dei territori 
includendo aspetti soggettivi e misure degli aspetti distributivi del reddito e di deprivazione 
economica ad oggi non disponibili. 
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L’APPROCCIO DI GENERE NELL’ERA 
DIGITALE
Maria Clelia Romano | Istat

Abstract

Parole chiave: statistiche di genere, benessere, Internet, digitalizzazione 

Io mi riaggancio al filo conduttore di questa Conferenza affrontando il tema della transizione 
digitale in un’ottica di genere. Parto da alcuni indicatori del quadro di valutazione Women 
in Digital utilizzati dalla Commissione europea per valutare l’inclusione delle donne nella 
transizione digitale. Aspetto cruciale per le policy, poiché la sottorappresentanza femminile 
nell’economia digitale è un’opportunità mancata per tutti. 
Innanzitutto, il divario di genere nell’utilizzo di Internet si è fortemente ridotto o azzerato in 
quasi tutti i paesi europei. In Italia riguarda solo la popolazione dai 60 anni in su. Tuttavia, 
nonostante i progressi fatti, siamo in coda alla graduatoria europea sia per gli uomini che 
per le donne. 
Anche guardando alle competenze digitali, i divari di genere sono molto contenuti, in Italia 
come nel resto d’Europa. Ma di nuovo siamo in coda alla graduatoria europea. Meno della 
metà della popolazione ha competenze almeno di base. Siamo lontani dagli altri paesi, 
le donne un po’ meno degli uomini: siamo circa 10 p.p. sotto la media UE, quasi 40 p.p. 
rispetto alla Finlandia e ai Paesi Bassi, dove oltre l’80 per cento (target di Europa digitale 
per il 2030) di uomini e donne ha competenze digitali almeno di base. E, dato ancora più 
preoccupante, il posizionamento a livello europeo non cambia guardando alla popolazione 
più giovane (16-29 anni): tuttavia il segno del divario si inverte. Sono soprattutto le donne 
ad avere competenze digitali almeno di base. In particolare, in Italia il vantaggio delle donne 
arriva fino ai 44 anni. Dai 45 anni in su, il divario torna a favore degli uomini. 
Nonostante la riduzione del gender gap, il settore ICT resta fortemente caratterizzato al maschi-
le. La presenza femminile si ferma al 19,9 per cento tra i laureati in discipline ICT e al 15,7 per 
cento tra gli occupati specialisti ICT. Minima la crescita negli ultimi anni e ancora lontano l’o-
biettivo di una condizione di equilibrio di genere, con le donne ancora più deboli su un mercato 
del lavoro sempre più dominato dalle professioni ICT, tra le più ricercate e le meglio remunerate.
Abbiamo però bisogno anche di indicatori che aiutino a capire gli effetti della transizione di-
gitale sul benessere di uomini e donne. E qui si apre una delle sfide che la statistica ufficiale 
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dovrà affrontare nei prossimi anni, per costruire un frame in grado di fotografare opportunità 
e rischi della società digitale. Opportunità e rischi che non sono gender neutral. Mi limito 
a fare qualche esempio. Uno studio Ocse ha messo in evidenza come il fenomeno dell’uso 
problematico dei social da parte degli adolescenti riguardi soprattutto le ragazze. Evidenza 
che sembrerebbe confermata anche in Italia da una prima analisi dell’associazione tra uso 
dei social e indice di salute mentale. 
Anche gli effetti del lavoro a distanza, più diffuso tra le lavoratrici, vanno esplorati per misu-
rarne l’impatto sulla carriera lavorativa, sulla conciliazione lavoro-famiglia e sulla divisione 
del lavoro familiare. 
Infine, va opportunamente esplorato il grey digital divide. In Italia circa 4 milioni e mezzo di 
anziane e 2 milioni e mezzo di anziani non ha mai usato Internet: anche l’esclusione dalla 
società digitale non è gender neutral. Questi sono solo alcuni degli ambiti di ricerca che do-
vremo sviluppare nei prossimi anni, continuando ad adottare un approccio di genere, chiave 
imprescindibile per dare evidenza a nuove e vecchie vulnerabilità.



244 Sessione parallela. Sala tematica 2 - Ambiente, territorio, popolazione e società

CLASSI SOCIALI, MOBILITÀ E 
DISEGUAGLIANZE TRA GENERAZIONI 
Romina Fraboni | Istat
Sonia Marzadro | Irvapp
Antonio Schizzerotto | Università degli studi di Trento 
Loris Vergolini | Alma Mater Studiorum Università di Bologna 

Abstract

Parole chiave: classi sociali, mobilità sociale, diseguaglianze sociali, mobilità intergenera-
zionale 

Obiettivo di questo lavoro è elaborare una procedura per ricostruire uno schema di struttura 
di classe italiana prossimo a Esec, allineato a quelli usualmente adottati nella letteratura in-
ternazionale, e utilizzabile in tutte le rilevazioni Istat che non dispongono del relativo codice 
delle professioni sull’occupazione corrente e passata dell’intervistato e dei suoi genitori. Lo 
schema è organizzato in nove classi occupazionali: 

1.	  grandi e medi imprenditori, alti dirigenti di imprese, PA e organizzazioni della società 
civile, liberi professionisti;

2.	 medi dirigenti di imprese, PA e organizzazioni della società civile, professionisti alle 
dipendenze;

3.	 impiegati direttivi e lavoratori non manuali ad elevato livello di qualificazione 
amministrativi e tecnici;

4.	 lavoratori autonomi di industria e terziario con 0-6 dipendenti;
5.	 lavoratori autonomi in agricoltura;
6.	 capi operai e tecnici di produzione a medio livello di qualificazione;
7.	 lavoratori non manuali a basso livello di qualificazione e alle dipendenze nel commercio 

e servizi a persone;
8.	 avoratori manuali qualificati alle dipendenze;
9.	 lavoratori manuali non qualificati alle dipendenze.

Al fine di mostrare l’utilità della procedura, abbiamo utilizzato lo schema per studiare le 
variazioni nel tempo dei processi di mobilità congiungendo le edizioni 1998, 2003, 2009 
e 2016 dell’indagine “Famiglie e soggetti sociali”. A tal fine abbiamo confrontato la classe 
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occupazionale al primo lavoro e quella della famiglia di origine degli intervistati di 15-64 
anni suddivisi in sei coorti di nascita decennali. 
Per stimare il cambiamento tra le sei coorti nell’intensità delle associazioni nette inter-
correnti tra posizione di origine e di arrivo – cioè del grado di apertura del sistema della 
stratificazione sociale - abbiamo applicato un modello log-lineare. Emerge che il grado di 
ereditarietà sociale in Italia si è ridotto di quasi un terzo nel corso delle generazioni, pur 
rimanendo consistente e ben lontano da una piena eguaglianza delle opportunità. Tale ridu-
zione si associa anche ai mutamenti dei flussi della mobilità assoluta. Il tasso di immobilità 
declina tra le coorti. 
Presenta, invece, un andamento a U capovolta il tasso di mobilità sociale ascendente: le 
probabilità di figli/e delle classi inferiori e medie di migliorare la propria posizione d’origine 
erano, infatti, contenute nella coorte più anziana, sono fortemente cresciute nelle coorti en-
trate nel mercato del lavoro durante il boom economico, declinate tra quanti hanno iniziato 
a lavorare dalla fine degli anni Ottanta in avanti. 
Al contrario, l’incidenza della mobilità discendente presenta un andamento a U tra le coorti. 
Infine, il tasso di mobilità orizzontale ha una crescita continua indicando un confinamento 
dei flussi di mobilità all’interno di classi situate a uno stesso livello gerarchico (medie e 
operaie).
I processi di mobilità intergenerazionale verificatisi tra gli anni Cinquanta del Novecento e il 
primo decennio del XXI secolo hanno seguito le trasformazioni riguardanti l’economia e gli 
assetti del welfare del nostro Paese. 
Le coorti anagrafiche più recenti mostrano una forte riduzione delle chances di ascesa 
sociale dei discendenti delle classi inferiori e medie, una crescita dei rischi di mobilità di-
scendente dei figli delle classi superiori e un ampliamento dei flussi di mobilità laterale 
all’interno delle classi medie e operaie. In sintesi, se da un lato aumenta l’equità intragene-
razionale, dall’altro aumentano le disparità tra generazioni.
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Dirigente Servizio registro della popolazione, statistiche 
demografiche e condizioni di vita | Istat
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Censimento della popolazione: risultati e nuove sfide 
Gerardo Gallo 
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Demografia delle aree interne: dinamiche recenti ed evoluzione 
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Presidente Unione statistica dei comuni italiani 

Sessione parallela



Origine, caratteristiche e modelli insediativi degli stranieri nei terri-
tori del comune di Napoli 
Salvatore Strozza 
Professore | Università degli studi di Napoli Federico II 

Elena de Filippo 
Professoressa | Università degli studi di Napoli Federico II  

Federico Benassi 
Università degli studi di Napoli Federico II 

La revisione anagrafica alla luce dell’introduzione delle recenti 
disposizioni di legge 
Saverio Gazzelloni
Direttore centrale delle statistiche demografiche e del censimento della popolazione | Istat 

Giovanna Bellitti
Direttrice centrale affari giuridici e legali | Istat

Sono qui pubblicate le sintesi degli interventi di: Gerardo Gallo, Francesca Licari, Girolamo D’Anneo, 
Salvatore Strozza, Elena de Filippo, Federico Benassi, Giovanna Bellitti, Saverio Gazzelloni.
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SALA TEMATICA  2 
AMBIENTE, TERRITORIO, POPOLAZIONE 
E SOCIETÀ

CENSIMENTO PERMANENTE NEL SISTEMA 
DELLE STATISTICHE SULLA POPOLAZIONE

Sommario

La sessione presenta il duplice obiettivo di mostrare i principali risultati del Censimento 
permanente, di estendere l’analisi al più generale sistema delle statistiche sulla popolazio-
ne in cui esso è inserito e delineare prospettive di sviluppo. Con l’obiettivo di approfondire 
anche la dimensione territoriale ci si propone di analizzare le dinamiche recenti e descrivere 
vari scenari evolutivi relativi alla demografia delle aree interne focalizzando l’attenzione sul 
fenomeno dello spopolamento. Si farà luce sul futuro processo di produzione integrato di 
statistiche sulla popolazione e sull’innovativa analisi delle tipologie familiari dei cittadini 
stranieri. Come fondamentale componente del sistema delle statistiche sulla popolazione, 
si focalizzerà l’attenzione sul nuovo processo di revisione anagrafica che si sta avviando, 
descrivendone caratteristiche, processo e sfide.
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CENSIMENTO DELLA POPOLAZIONE: 
RISULTATI E NUOVE SFIDE
Gerardo Gallo | Istat

Abstract

Parole chiave: segnali di vita, sovra e sotto copertura delle anagrafi, misure di qualità del 
censimento della popolazione, dati censuari sub-comunali

Il sistema del Censimento permanente della popolazione è riuscito a raggiungere gli obiettivi 
previsti, rispondendo in primo luogo alle richieste dei regolamenti internazionali per la pro-
duzione dei dati censuari richiesti dalla Commissione europea e fornendo a livello nazionale 
le informazioni utili per l’analisi della dimensione territoriale. In particolare, alla fine di marzo 
del 2024 l’Istituto ha rilasciato ad Eurostat i 41 ipercubi censuari (tabelle multidimensionali 
contenenti 119 incroci), secondo gli standard e i requisiti richiesti dai regolamenti dell’Unio-
ne europea (regolamento (CE) n. 763/2008). 
Alla fine di luglio del 2024 saranno resi disponibili i risultati del Censimento permanente del-
la popolazione e delle abitazioni per le sezioni di censimento di tutti i comuni italiani, nonché 
per le aree sub-comunali amministrative dei comuni dotati di tali partizioni territoriali. I dati 
saranno riferiti alla popolazione censuaria al 31 dicembre 2021 e le basi territoriali di rife-
rimento sono quelle del 2021. 
Il 2024 vedrà anche la pubblicazione dei seguenti comunicati stampa: Le famiglie con stra-
nieri nei censimenti della popolazione - Anno 2021; I nuclei familiari nei censimenti della 
popolazione 2011-2021; Censimento permanente 2021: caratteristiche delle abitazioni.
A seguito del decreto legge n. 7 del 2024, convertito nella legge n. 38 del 2024, che ha 
previsto la possibilità di restituire ai comuni i dati in forma individuale, è stato progetta-
to l’impianto tecnico, metodologico ed informatico, utile alla realizzazione dell’attività di 
revisione delle anagrafi. A tal fine, sono state effettuate le attività propedeutiche, cioè la 
produzione dei file di microdati a livello comunale, con relativi identificativi e, in accordo 
col Ministero dell’interno, la definizione della circolare per le relative modalità di rilascio 
dei dati. 
Come ogni anno, nell’autunno-inverno del 2024 saranno effettuate le indagini campionarie 
(da lista e areale) del Censimento permanente della popolazione e delle abitazioni. Come pre-
visto dalla legge n. 205 del 2017 e dal Piano generale di censimento, le informazioni raccolte 
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tramite queste indagini sono utilizzate per produrre le stime per le variabili socioeconomiche 
non rinvenibili nei registri o negli archivi amministrativi e per la valutazione della qualità del 
conteggio effettuato attraverso l’integrazione dei dati amministrativi. 
Tra le sfide che vale la pena annoverare, quella relativa alla definizione della progettazione 
di una nuova indagine, denominata indagine Audit, rappresenta sicuramente un elemento 
di innovazione rilevante. Essa sarà realizzata nel corso del 2025 e consentirà di fornire la 
misura della qualità del conteggio di popolazione effettuato sulla base dei segnali di vita 
amministrativi. Quest’ultimo aspetto rappresenta nel panorama internazionale un approccio 
molto seguito anche da altri paesi dato che l’Istituto attraverso i segnali di vita amministra-
tivi procede alla correzione del registro di popolazione individuando la sovra copertura e 
la sotto copertura anagrafica. Queste due componenti saranno poi sottoposte a verifica a 
livello micro attraverso il processo di revisione anagrafica dei comuni. 
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DEMOGRAFIA DELLE AREE INTERNE: 
DINAMICHE RECENTI ED EVOLUZIONE 
FUTURA 
Francesca Licari | Istat

Abstract

Parole chiave: aree interne; spopolamento, migrazioni, previsioni demografiche 

Nell’analisi dei fenomeni demografici il territorio è un fattore determinante: le sue caratteri-
stiche esogene condizionano la distribuzione spaziale della popolazione e della sua struttura 
per età e costituiscono un elemento di attrazione/repulsione dei flussi migratori. Lo spo-
stamento di attenzione dall’analisi macroregionale a quella locale ha permesso di mettere 
a fuoco territori, temi e problemi che il concetto di macroregione aveva tenuto in secondo 
piano. Ed è proprio a partire da questo nuovo paradigma che le classificazioni funzionali 
offrono la possibilità di rendere “visibili” i territori e le popolazioni che li abitano nelle loro 
specificità, potenzialità e fragilità, nei loro successi e insuccessi, nei loro bisogni.
La classificazione della Strategia nazionale delle aree interne (Snai) opera in questo conte-
sto. Le aree oggetto della strategia sono costituite da piccoli comuni (intermedi, periferici e 
ultraperiferici), connotati da fragilità demografica e scarsa accessibilità ai servizi essenziali, 
e da centri (poli, poli intercomunali, comuni di cintura) dotati, invece, di infrastrutture che 
garantiscono tali servizi essenziali.
L’osservazione dei fenomeni demografici sulla base della mappatura Snai offre una duplice 
visione della dimensione locale. Da un lato, propone una chiave alternativa all’interpretazio-
ne delle dinamiche demografiche globali; dall’altro, favorisce la lettura delle molteplici sfu-
mature territoriali e delle profonde interconnessioni tra gli eventi demografici e l’ambiente 
in cui si verificano. 
Il declino demografico che interessa l’Italia da ormai oltre un decennio sembra avere velo-
cità differenti a seconda della prospettiva territoriale da cui si osserva. Il processo di invec-
chiamento della popolazione, i fenomeni di spopolamento e la ridotta natalità, coinvolgono 
l’intero territorio ma appaiono più intensi nelle aree interne del Paese rispetto ai centri. 
Inoltre, dall’analisi descrittiva condotta sulle tendenze degli ultimi venti anni, il gradiente 
territoriale sembra incidere notevolmente sulle principali dinamiche demografiche. Le aree 
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interne sono più fragili rispetto alle altre aree del Paese, ma quelle del Mezzogiorno lo sono 
ancora di più. Il divario territoriale viene messo ulteriormente in risalto nell’analisi delle pro-
spettive future. Sulla base delle ipotesi previsionali formulate al 1° gennaio 2023, il quadro 
demografico delle aree interne appare drammatico per i comuni periferici e ultra-periferici 
nella prospettiva di dieci e venti anni. Il destino appare ineluttabile per alcuni di questi 
territori ma si ritiene ci siano (pochi) spazi di manovra. Il compito del decisore politico è 
indispensabile: bisognerebbe agire con politiche locali a sostegno dell’economia, del lavoro 
e delle famiglie che permettano di invertire il trend demografico e di potenziare le risorse 
attualmente inespresse. L’inerzia diventa un fattore pericoloso che può mettere a rischio 
l’intera sostenibilità del Paese.
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UN ESEMPIO DI ANALISI DEI DATI 
CENSUARI DAL LIVELLO PROVINCIALE A 
QUELLO SUB-COMUNALE
Girolamo D’Anneo | Unione statistica dei comuni italiani (Usci)

Abstract

Parole chiave: istruzione terziaria, censimento, analisi territoriale 

In Italia, secondo i dati pubblicati da Eurostat, il tasso di istruzione terziaria23 nella fascia di 
età fra i 25 e i 34 anni nel 2021 è pari al 28,3 per cento. Si tratta di un valore particolarmente 
basso, che pone il nostro Paese al penultimo posto davanti soltanto alla Romania (23,3 per 
cento), a fronte di una media dei Paesi UE del 41,4 per cento e dei valori ben più alti di Paesi 
come la Germania (36,9 per cento), la Spagna (48,5 per cento) o la Francia (50,3 per cento).
Partendo da questi dati, molto preoccupanti, si è voluto approfondire il tema utilizzando i 
risultati del Censimento permanente della popolazione, al fine di vedere come il livello di 
istruzione terziaria si distribuisce nel territorio. In Italia, secondo i risultati del Censimento 
permanente 2021, il tasso di istruzione terziaria nella fascia di età fra i 25 e i 49 anni24 è 
pari al 27,0 per cento, valore poco distante da quello diffuso da Eurostat e riferito alla classe 
di età 25-34 anni. Dall’analisi territoriale si registrano sensibili differenze fra le diverse aree 
del Paese, differenze che man mano che si approfondisce il dettaglio territoriale emergono 
con sempre maggior forza: se a livello di ripartizione geografica si va da un minimo del 
22,1 per cento delle Isole a un massimo del 30,1 del Centro, a livello di regioni si va da un 
minimo del 21,7 per cento della Sicilia a un massimo del 32,0 per cento del Lazio e a livello 
di province da un minimo del 17,4 per cento del Sud Sardegna a un massimo del 37,7 per 
cento di Milano. Con particolare riferimento alle province, sono diversi i risultati che meri-
tano di essere sottolineati: tutte le province hanno un tasso di istruzione terziaria inferiore 
al 40 per cento; in Lombardia, così come in Emilia Romagna e nel Lazio, vi è una sensibile 
differenza fra il tasso riferito alla provincia del Comune capoluogo e quelli riferiti alle altre 

23	  Rapporto fra la popolazione in possesso di un titolo di studio terziario in una determinata fascia di età e il totale della popolazione 
della stessa fascia di età.

24	  I dati diffusi dall’Istat relativi al livello di istruzione non ricomprendono la classe di età 25-34 anni. Si è pertanto selezionata la fascia 
di età più prossima, quella da 25 a 49 anni.
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province; si registrano valori particolarmente bassi nelle province siciliane, in quelle della 
Puglia, della Sardegna (ad eccezione di Cagliari), ma anche in alcune province del Piemonte 
e della Lombardia; la maggior parte delle province della fascia centrale adriatica hanno un 
tasso più alto della media nazionale.
Approfondendo l’analisi a livello comunale, e limitandola ai 21 comuni capoluogo di regione 
o di provincia autonoma, il tasso di istruzione terziaria più alto si registra a Bologna (48,3 
per cento) e a Milano (48,0 per cento), mentre quello più basso a Palermo (24,7 per cento) 
e a Napoli (23,3 per cento). In 6 Comuni il tasso è superiore al 40 per cento, e soltanto in 2 
Comuni (Napoli e Palermo) il tasso è inferiore alla media nazionale.
Infine, spingendo l’analisi a livello sub-comunale sul comune di Palermo, si rileva che fra le 
55 Unità di primo livello in cui è suddiviso il territorio comunale vi è una forte eterogeneità 
nel livello di istruzione terziaria, con aree che presentano un tasso prossimo al 60 per cento 
e altre pari o inferiore al 10 per cento. I valori più bassi si registrano nelle aree periferiche e 
a San Filippo Neri (Zen), mentre quelli più elevati nei quartieri Libertà e Politeama.
Questa breve analisi conferma l’importanza dei dati ad elevato livello di dettaglio territoriale 
per approfondire la conoscenza dei fenomeni demografici, economici e sociali.
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ORIGINE, CARATTERISTICHE E MODELLI 
INSEDIATIVI DEGLI STRANIERI NEI 
TERRITORI DEL COMUNE DI NAPOLI
Salvatore Strozza, Federico Benassi | Università di Napoli Federico II
Elena de Filippo | Cooperativa sociale Dedalus

Abstract

Parole chiave: censimento permanente, stranieri residenti, quartieri, caratteristiche e con-
dizioni, Napoli

Obiettivo della presentazione è fornire un esempio di utilizzazione dei dati del censimento 
permanente della popolazione per analisi a livello territoriale sub-comunale. Il contributo, 
che è stato realizzato all’interno di alcuni progetti di ricerca, era volto a delineare un quadro 
articolato sulle caratteristiche degli stranieri che vivevano stabilmente alla fine del 2021 nel 
comune di Napoli e nelle sue diverse realtà territoriali, evidenziando similitudini e differenze 
tra quartieri e/o municipalità. Lo scopo era segnalare l’importanza variabile del fenomeno e 
la sua differente articolazione tra i vari contesti residenziali della città, elementi conoscitivi 
da cui non si può prescindere se si intendono adottare politiche sociali e dispositivi volti a 
favorire l’integrazione degli immigrati. Un secondo approfondimento ha inoltre consentito 
di esaminare i diversi modelli insediativi per quartiere delle dieci cittadinanze più numerose 
nella città, per individuare le specificità della loro localizzazione territoriale, elemento ag-
giuntivo a supporto di strategie di inclusione tarate sui singoli gruppi nazionali che tengano 
conto di possibili situazioni di (auto) segregazione spaziale.
I risultati del censimento demografico riferito alla fine del 2021, messi a disposizione dall’I-
stat con il dettaglio delle sezioni di censimento così come disegnate per l’ultimo censimento 
decennale, hanno consentito di ricostruire la popolazione residente nel comune di Napoli 
distintamente per i 30 quartieri e per le 10 municipalità in cui è articolato a livello ammini-
strativo il territorio comunale. Il quadro conoscitivo che è possibile descrivere è circoscritto 
alle caratteristiche demografiche, alla condizione occupazionale e alla consistenza delle 
prime dieci cittadinanze per numerosità degli stranieri residenti. Nello specifico, sono stati 
considerati 17 indicatori elementari relativi all’incidenza degli stranieri tra i residenti, alle 
loro caratteristiche strutturali (quota di donne, di minori di 15 anni, di 15-24 anni, di 55-64 
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anni e di 65 e più anni), alla varietà delle origini (quota delle prime tre e delle prime 10 cit-
tadinanze), all’importanza dei comunitari, al peso di sei specifiche cittadinanze (quelle di Sri 
Lanka, Ucraina, Cina, Pakistan, Bangladesh e Senegal) tra le dieci più numerose nel comune 
di Napoli, nonché al tasso di occupazione dei residenti stranieri di 15-64 anni distinti per 
genere. La combinazione di analisi fattoriale in componenti principali e cluster analysis ge-
rarchica aggregativa ha consentito di individuare quattro fattori di sintesi, capaci di spiegare 
l’84 per cento della variabilità complessiva, e 5 gruppi di quartieri che si differenziano per 
impatto degli stranieri, caratteristiche demografiche, condizione occupazionale e soprattut-
to rilevanza delle principali nazionalità. Cluster composti da quartieri tra loro quasi sempre 
confinanti/contigui, capaci di definire un continuum spaziale, ed etnicamente connotati.
Ne scaturisce l’opportunità di ridefinire le politiche sociali su una trama territoriale che 
potrebbe almeno in parte essere diversa dall’articolazione della città nelle sue dieci munici-
palità. Allo scopo di cogliere con maggiore precisione le necessità e per ottimizzare l’azione 
di governo del territorio potrebbe risultare opportuno definire interventi e misure specifiche 
tarate su un dettaglio spaziale diverso da quello definito a livello amministrativo a partire dal 
più fine reticolo dei quartieri cittadini.
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LA REVISIONE ANAGRAFICA ALLA LUCE 
DELL’INTRODUZIONE DELLE RECENTI 
DISPOSIZIONI DI LEGGE
Giovanna Bellitti, Saverio Gazzelloni | Istat

Abstract

Parole chiave: Censimento popolazione, revisione anagrafica, dati individuali ai comun, con-
teggio di popolazione

Con la pubblicazione in GU della legge 25 marzo 2024, n. 38 di conversione del decreto 
legge 29 gennaio 2024, n. 7, viene riavviata la revisione anagrafica post-censuaria e viene 
individuata nella popolazione rilevata ogni anno dal Censimento permanente il riferimento 
per ogni normativa che richiama l’ammontare di popolazione. 
Sono novità di particolare interesse per l’Istat. Infatti, nell’articolo 2 del decreto si prevede la 
restituzione in forma individuale dei dati ai comuni per metterli in condizione di effettuare la 
revisione dei risultati censuari e si stabilisce che i risultati del Censimento permanente della 
popolazione riferiti all’anno precedente, e pubblicati annualmente sul sito Istat, sono presi a 
riferimento ogni qualvolta nelle disposizioni di legge vi siano riferimenti all’ammontare della 
popolazione. Pertanto, diversamente dal passato, il conteggio ufficiale della popolazione 
annuale non verrà più indicato in un apposito decreto quinquennale del Presidente della 
Repubblica, cosa che accadrà invece solamente “ai fini dell’applicazione delle norme in 
materia di procedimenti elettorali e referendari”.
Ciò comporta l’aggiornamento di alcune attività dell’Istat nell’ambito delle operazioni cen-
suarie. Ogni anno sarà infatti necessario predisporre in tempo utile la lista delle persone non 
censite ma presenti in Anpr (la cosiddetta sovracopertura) e quella delle persone censite 
ma non presenti in Anpr (la cosiddetta sottocopertura). Trasmesse queste liste ai comuni, 
in osservanza del regolamento anagrafico, anch’esso in fase di revisione, i comuni dovran-
no procedere con i controlli necessari a stabilire se le indicazioni fornite dall’Istat a valle 
del Censimento sono da accettare o rifiutare. Nel caso della sottocopertura l’accettazione 
comporta una nuova iscrizione in anagrafe; nel caso della sovracopertura l’accettazione 
comporta una cancellazione del soggetto dall’anagrafe.
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La restituzione dei dati individuali ai comuni avverrà nei primi giorni di gennaio, per far sì 
che le operazioni di revisione possano essere svolte entro la metà di aprile, termine entro il 
quale l’Istat può considerare gli esiti della revisione utili al conteggio di popolazione dell’an-
no successivo.
È questa pertanto una modifica sostanziale di natura regolamentare che riattiva il meccanismo 
virtuoso “Censimento-revisione-conteggio” da porre alla base di una progressiva 
convergenza del dato di popolazione censuario con quello contenuto nell’Anagrafe nazionale 
della popolazione residente.
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Automazione e standardizzazione nell’acquisizione dei dati in 
Banca d’Italia: il provider SDMX dell’Istat 
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Consigliere tecnico Banca d’Italia 
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Sono qui pubblicate le sintesi degli interventi di: Roberta Roncati, Michela Troia, Attilio Mattiocco, 
Mihaela Gavrila.
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SALA TEMATICA 3
REGOLE, METODI, DIFFUSIONE

LE ESIGENZE INFORMATIVE DEGLI 
UTENTI AL CENTRO DELL’INNOVAZIONE 
STATISTICA

Sommario

Il crescente utilizzo delle piattaforme digitali e sociali, l’innesto di componenti di intelligenza 
artificiale utili a potenziare la connessione con il pubblico e, in parallelo, l’affacciarsi sul 
mercato di nuovi data seller e l’aumento della domanda di dati da parte di utenti, hanno reso 
il contesto in cui operano i produttori di statistica ufficiale sempre più competitivo e in rapido 
mutamento: rispondere alle necessità informative degli utenti e, nel contempo, promuovere 
il valore e la rilevanza delle statistiche di qualità rinnovando il patto di fiducia con il pubblico, 
è divenuto un compito sempre più complesso. Il ruolo della comunicazione e della diffusione 
delle statistiche ufficiali dunque è ormai fondamentale, poiché non è più sufficiente produrre 
semplicemente informazioni: le statistiche devono essere rese accessibili e narrate in modo 
chiaro ed efficace, per essere comprese e utilizzate consapevolmente. Ciò implica una so-
lida attenzione alle esigenze del pubblico e una capacità di innovazione continua riguardo 
agli strumenti, ai canali e al linguaggio da utilizzare.
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L’INNOVAZIONE AL SERVIZIO DEGLI 
UTENTI: COME CAMBIA LA DIFFUSIONE 
DEI DATI 
Roberta Roncati | Istat

Abstract

Parole chiave: diffusione, utenti, innovazione

Come l’informazione statistica prodotta dall’Istat è cresciuta molto per quantità e varietà, 
allo stesso modo si è notevolmente evoluta anche nelle modalità di diffusione, seguendo 
sia i mutamenti nelle esigenze degli utenti sia le opportunità offerte dallo sviluppo delle 
tecnologie.
Nel campo della diffusione di microdati, si è aperta la possibilità di costituire un accesso 
da remoto ai dati elementari delle rilevazioni di cui Istat è titolare. Dopo una fase di speri-
mentazione, il 27 marzo 2023 l’Istat e la Banca d’Italia hanno inaugurato il primo Labora-
torio remoto. Per l’attivazione di ulteriori laboratori remoti, l’Istat, sulla base della propria 
sostenibilità tecnica, organizzativa ed economica, intende definire in dettaglio procedure e 
modalità da seguire.
Riguardo la diffusione di dati aggregati, a partire da ottobre 2022 è stata rilasciata la nuova 
piattaforma di diffusione IstatData basata su una tecnologia sviluppata dall’Istat sia per la 
gestione e archiviazione delle strutture dati (Meta & Data Manager) sia per la navigazione 
online (Data browser). Le due tecnologie consentono rispettivamente di gestire e naviga-
re metadati e dati aggregati in un ambiente nativo basato su SDMX (Statistical Data and 
Metadata eXchange), che espone machine to machine non soltanto i dataflow, ma anche 
tutti i metadati referenziali e le code list. Grazie a queste caratteristiche l’SDMX si presta ad 
applicazioni AI.
All’Istat, nell’ultimo decennio, è stata condotta una costante ricerca nel campo della visua-
lizzazione dei dati che ha contribuito efficacemente sia al miglioramento della fruibilità delle 
informazioni quantitative sia allo sviluppo della cultura statistica. Da segnalare che è stata 
realizzata una procedura software che esegue l’estrazione dei dati dal data warehouse 
tramite SDMX e consente la generazione e l’aggiornamento automatico di grafici interattivi 
finalizzati a popolare il sito istituzionale. Inoltre, sono state sviluppate le dashboard, quadri 
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che raccolgono più grafici in un’unica schermata. Ad esempio, la collaborazione Istat e 
Ragioneria generale dello Stato ha portato alla realizzazione di un quadro integrato delle 
relazioni tra le misure previste dal PNRR e gli indicatori per la misurazione del Bes e quelli 
coerenti con gli SDGs.
Ancora agli inizi del Duemila l’Istat pubblicava in un anno, a stampa, oltre 150 prodotti edito-
riali tra. Il superamento di questo format tradizionale a vantaggio di modalità più aggiornate 
di diffusione si è consumato con il primo decennio del Duemila. Oggi l’Istat ha scelto stabil-
mente come terreno di sviluppo l’editoria elettronica, che si è sviluppata in due direzioni: da 
un lato la pubblicazione digitale, da leggere o consultare tendenzialmente offline; dall’altro 
la nuova linea di prodotti di web publishing, pubblicazioni web basate su componenti visuali 
e interattive fruibili direttamente online. Recentemente è stata realizzata una piattaforma 
di self-publishing basata sull’idea di decentrare il lavoro, ovvero organizzare il processo di 
produzione senza intermediazione, in cui l’autore realizza direttamente la pubblicazione.
La biblioteca dell’Istat consente l’accesso all’informazione statistica nazionale e interna-
zionale. In una prospettiva di integrazione e approfondimento delle fonti si è proceduto alla 
creazione di un unico accesso per le fonti archivistiche e bibliografiche: ArchiBiblio. Questo 
permette una ricostruzione più completa dell’informazione, affiancando le pubblicazioni ai 
documenti archivistici.
Da luglio 2024 è online il nuovo Contact centre dedicato sia agli utenti dell’informazione sta-
tistica sia ai rispondenti delle rilevazioni dell’Istat. A tal fine la pagina di accoglienza contact.
istat.it è stata completamente rinnovata, esponendo un’interfaccia moderna e funzionale. Il 
Contact centre si presta a integrazioni con applicazioni di intelligenza artificiale che possano 
indirizzare gli utenti (tramite chatbot) e soprattutto supportare gli operatori nelle risposte 
fornite. I rischi dell’utilizzo di AI sono insiti nelle questioni etiche e di responsabilità. I vincoli 
si riscontrano nell’elevata mole di dati necessari e di competenze specifiche, mentre i van-
taggi riguardano tempestività, coerenza e ampiezza dell’informazione fornita.



266 Sessione parallela. Sala tematica 3 - Regole, metodi, diffusione

COMUNICARE LA STATISTICA ATTRAVERSO 
UN NUOVO SITO WEB
Michela Troia | Istat

Abstract

Parole chiave: web, innovazione, accessibilità, user experience

Il progetto di rinnovamento del sito web www.istat.it nasce dalla volontà di rafforzare il 
ruolo strategico del sito, come snodo centrale nel rapporto tra Istat e gli utilizzatori dell’in-
formazione statistica. L’iniziativa si propone di promuovere l’identità e il brand innovativo 
dell’Istat, migliorare la user experience e favorire una comunicazione più partecipativa e 
orientata ai bisogni informativi degli utenti.
Alla base del progetto vi sono diversi pilastri metodologici e operativi: un’estesa fase di 
ascolto che ha coinvolto oltre 100 utenti esterni attraverso test di usabilità, momenti struttu-
rati di confronto con il top management Istat in qualità di utenti interni, attività di benchmark 
su siti istituzionali nazionali e internazionali, un’approfondita analisi delle tecnologie dispo-
nibili e l’adesione alle Linee guida di AgID, con attenzione ai criteri di usabilità, accessibili-
tà, affidabilità, sicurezza, adozione di licenze open source e integrazione delle piattaforme 
digitali della PA.
Sul piano progettuale, il nuovo sito presenta un’architettura dell’informazione completa-
mente ripensata: la razionalizzazione dei percorsi di navigazione e la revisione dell’albero 
dei contenuti facilitano l’orientamento dell’utente e valorizzano la fruizione delle risorse 
informative. Il design moderno, caratterizzato da un layout fluido, completamente responsi-
ve e organizzato in senso verticale tramite fasce orizzontali, è arricchito da elementi visivi, 
icone e una palette cromatica studiata per migliorare la leggibilità e l’esperienza comples-
siva. Le pagine sono strutturate per guidare l’utente in modo intuitivo e accessibile verso le 
funzionalità chiave.
Gli obiettivi di innovazione e di adeguamento alle direttive AgID sono stati raggiunti grazie 
a un forte investimento tecnologico e digitale, sia sull’infrastruttura sia sulle singole com-
ponenti applicative. Il sito è basato su un sistema di content management open source 
(WordPress), che consente una redazione web più autonoma e flessibile nella gestione dei 
contenuti. La scelta di una struttura monolitica garantisce elevati standard di sicurezza e 
consente di sfruttare appieno le potenzialità del CMS. L’architettura tecnologica, innovativa 

http://www.istat.it
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e moderna, si basa su un ambiente a container in cloud privato che separa i diversi compo-
nenti dell’applicazione in servizi isolati, semplificando la gestione, la scalabilità e il rilascio 
in produzione.
Particolare attenzione è stata dedicata al nuovo sistema di ricerca, basato su un modello 
ibrido che integra ricerche semantiche e a faccette, consentendo un’esplorazione mirata e 
personalizzata dell’offerta informativa.
Il progetto continuerà con ulteriori sviluppi tecnologici e contenutistici, orientati al rafforza-
mento del dialogo tra Istat e i propri interlocutori, nel segno dell’innovazione e della traspa-
renza. I prossimi passi prevedono infatti un approccio orientato al miglioramento continuo e 
allo sviluppo evolutivo del sito in chiave di intelligenza artificiale generativa. Tra le principali 
direttrici: l’evoluzione della ricerca semantica e l’introduzione di un modulo di chatbot in 
linguaggio naturale, concepito per offrire risposte conversazionali e facilitare l’accesso ai 
contenuti anche da parte di un pubblico di meno esperti.
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AUTOMAZIONE E STANDARDIZZAZIONE 
NELL’ACQUISIZIONE DEI DATI IN BANCA 
D’ITALIA: IL PROVIDER SDMX DELL’ISTAT
Attilio Mattiocco | Banca d’Italia

Abstract

Parole chiave: accesso dati, sdmx, connettori, IstatData

In Banca d’Italia automazione e standardizzazione nell’acquisizione dei dati sono un fattore 
chiave di efficienza. Negli anni, si è investito molto nello standard SDMX (Statistical data 
and metadata eXchange), un’iniziativa volta a industrializzare lo scambio di dati statistici 
tra organizzazioni internazionali e stati membri. Banca d’Italia e Istat hanno collaborato alla 
creazione ed evoluzione dello standard, partecipando agli organi di governo e producendo 
software libero che viene condiviso con la comunità degli utenti. 
Il progetto “Connettori SDMX” della Banca d’Italia è un esempio di software open source 
che mira a creare automazione ed efficienza nei programmi degli utenti, permettendo una 
lettura diretta di serie storiche da provider SDMX in vari strumenti di calcolo (ad esempio R, 
Matlab, Python, Sas, Stata, Excel), riducendo i rischi di errore e velocizzando le elaborazioni. 
Grazie all’uso di tale software gli utenti sono in grado di scrivere programmi che non neces-
sitano di operazioni manuali per aggiornare i dati da elaborare, con conseguenti benefici in 
termini di velocità di elaborazione e affidabilità e riproducibilità dei risultati.
Uno dei provider SDMX più importanti per la Banca d’Italia è IstatData: il numero di richieste 
indirizzate verso questo provider aumenta anno dopo anno e nel 2024 è arrivato a toccare 
picchi mensili di 2 mila query. In generale, dalla Banca d’Italia vengono eseguite ogni anno 
circa 400 mila richieste verso la totalità dei provider SDMX oggi disponibili. 
L’universo SDMX si pone come un database aperto e flessibile di dati statistici certificati, 
dotato di una lingua franca che lo rende fruibile quanto un database gestito in-house. Na-
turalmente lo standard in sé non è sufficiente a raggiungere tale risultato: si pone infatti la 
necessità, da parte dei provider, di una governance forte e continua e di una strategia chiara 
e coerente di diffusione verso gli utenti. Si instaura infatti una relazione «simbiotica» tra 
utente e produttore. In particolare, tutti i cambiamenti devono essere comunicati per tempo 
e gli utenti devono essere guidati nelle eventuali operazioni necessarie sul loro versante. Un 
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esempio virtuoso di ciò è il recente upgrade tecnologico che ha portato all’avvio di IstatDa-
ta: oltre a una campagna informativa efficace e a un lungo parallelo tra le due piattaforme, 
sono stati forniti agli utenti degli strumenti software per rendere la migrazione più agevole.
Guardando al futuro prossimo è possibile individuare due linee evolutive che potenzieranno 
i benefici offerti dall’SDMX agli utenti dei dati. La prima è certamente l’integrazione con i 
large language model: l’universo dei dati SDMX crea il substrato ideale per l’Intelligenza 
Artificiale, in quanto la forte strutturazione e la ricchezza di metadati contribuiscono in modo 
sostanziale a creare trasparenza e affidabilità nella produzione dei risultati (limitando forte-
mente il problema delle “allucinazioni”). Si apre la possibilità di creare un Data Copilot che 
guidi l’utente nella ricerca e acquisizione di dati in modalità conversazionale con maggiori 
possibilità di controllo sulla qualità dei risultati.
La seconda linea evolutiva è offerta dal validation and transformation language, un lin-
guaggio nato nell’ambito della comunità SDMX che si pone l’obiettivo di standardizzare la 
manipolazione dei dati, definendo le trasformazioni in modo condiviso e armonizzato.
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OLTRE IL SENSO DEL DATO. 
LE STATISTICHE UFFICIALI COME 
ANTIDOTO ALLA DISINFORMAZIONE E 
FONTE DI ORIENTAMENTO 
NEI CAMBIAMENTI SOCIALI 
Mihaela Gavrila | Sapienza Università di Roma

Abstract

Parole chiave: data literacy, comunicazione, responsabilità, democratizzazione dell’accesso, 
fiducia

Questo contributo si sofferma sulla nuova centralità dell’Istat quale produttore e dissemina-
tore di dati statistici a favore dell’interpretazione dello stato di salute di una società e della 
previsione del suo futuro. La complessità sociale, l’overload informativo e la sempre più 
diffusa disinformazione sollecitano un ripristino del ruolo delle statistiche “ufficiali” e della 
loro capacità di porsi come punti di riferimento stabili e affidabili in grado di contrastare le 
“patologie dello spazio pubblico” e le distorsioni informative (Bauman 2011: 122), basate 
sulla scarsità o la strumentalizzazione congiunturale dei dati.
Alla base di tali distorsioni si trova spesso l’illuminazione dei particolari, dei casi, degli 
estremi soggettivi, che portano a errori interpretativi, soprattutto quando vengono elevati a 
diventare “limiti del mondo”, come sottolineava un ante-vedente Arthur Schopenhauer con 
il suo aforisma “ogni uomo considera i limiti della propria visione personale come i limiti 
del mondo” (1851). Ne usciamo più malati, più soli, più impauriti, più sicuri delle nostre 
insicurezze e, pertanto, più infelici. Sulla consapevolezza delle conseguenze che può ge-
nerare la diffusione di un dato prodotto, interpretato o comunicato in maniera superficiale, 
oppure distorta, si fondano molti dei processi decisionali errati, oppure la polarizzazione 
dell’opinione pubblica. 
Ancor più chiara è la rilevanza di un servizio pubblico deputato alla produzione e alla diffu-
sione dei dati in momenti di grandi scosse e accelerazione, quando servono bussole e sog-
getti che possano prendere le misure dei cambiamenti, facendo attenzione all’equilibrio tra 
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il being first (produrre e diffondere i dati con tempi coerenti con le esigenze dei vari pubblici) 
e being right (garantire la qualità e l’affidabilità degli stessi). 
Come il mainstream mediale, Istat esprime la potenza della forza centripeta della società, 
che fa sì che a fronte dell’esistenza di molte correnti diverse, si possa individuare un in-
sieme dominante di atteggiamenti, credenze, valori e pratiche, una corrente “funzionale e 
stabile, che rappresenta le dimensioni più ampie dei significati e dei presupposti condivisi. 
È ciò che alla fine definisce tutte le altre correnti incrociate e sottocorrenti […] compresi i 
‘ceppi residui ed emergenti’” (Gerbner 1998: 184). 
Il passo successivo è quello di attuare un lavoro di semplificazione e una strategia effi-
cace per condividere la complessità. E semplificazione non vuol dire banalizzazione, ma 
democratizzazione dell’accesso alla conoscenza del dato, facendolo entrare negli interstizi 
della vita quotidiana delle persone e rendendo sinergici percorsi di media literacy e di data 
literacy, consapevoli della continuità tra le categorie concettuali del vecchio e del nuovo 
mondo. È quello che ci permettono di fare i dati messi in trasparenza dell’Istat: consentono 
di ricostruire trend, di raccontare i cambiamenti sociali e, pertanto, di antivedere, precor-
rendo le tendenze e non ponendosi come mera fotografia della realtà sociale e culturale 
del paese in un certo frammento della storia. La possibilità di analizzare e di prevedere è 
essenziale nei periodi di crisi, dove le capacità di previsione rispetto a comportamenti ed 
eventi possono potenzialmente ridimensionare il sentimento di paura verso il futuro (Gavrila 
e Morcellini 2022). I dati rappresentano, infatti, le forme più universali di partecipazione 
alla società, soprattutto nei passaggi d’epoca come quello che stiamo vivendo. Tuttavia, per 
poter partecipare, dobbiamo avere la capacità di recepirli, di essere sensibili ai movimenti 
che essi segnalano, alle grandi e alle piccole correnti che andranno a confluire nel grande 
mainstream mediale. 
I dati, anche elaborati e disseminati con l’integrazione dell’intelligenza artificiale e diffusi 
entro l’alleanza con le tecnologie e con il nuovo (Striphas 2023), restituiscono un ritratto più 
limpido del Paese, con le sue rughe e le sue angosce; con gli interstizi nei quali bisogna 
intervenire; con il grado di fiducia o di sfiducia. Il dato prodotto e condiviso attraverso i vari 
canali disponibili si presenta come piattaforma di spiegazione e progettualità:

•	 crea self awareness e social awareness, contribuendo a diffondere il soft power del 
Paese (Nye 2004); 

•	 permette di lavorare sul riconoscimento, sull’autoriconoscimento e sui legami; 
•	 diventa strumento di acculturazione; 
•	 genera identificazione e condivisione di valori; 
•	 contribuisce a forgiare un’immaginazione condivisa della comunità nazionale 

(Anderson 1996) partendo dal riconoscimento in/di alcuni tratti caratterizzanti. 
Ragionando sempre per analogie con il mondo del broadcasting, basato sulla disseminazio-
ne, si potrebbe assumere che il lavoro di condivisione dei dati ufficiali restituisce il senso del 
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pubblico, “traduce di fatto un’accettazione dell’eterogeneità dei gusti e delle aspirazioni e 
costituisce dunque una sorta di riconoscimento della loro uguaglianza” (Wolton 1990: 115). 
Come lo si fa? Con tutti gli strumenti a disposizione, facendo interloquire vecchi e nuovi 
modi di restituzione delle informazioni, con un atteggiamento di assunzione di responsabi-
lità, dal portale e il Contact centre, a Tiktok, Linkedin, Instagram; podcast; X, IstatSpaces; 
video per YouTube; eccetera. 
L’ondata di innovazioni promossa dalla Direzione per la comunicazione, informazione e ser-
vizi ai cittadini e agli utenti dell’Istat rafforza ulteriormente la funzione pubblica di equilibrio 
sociale, trasformando le statistiche in display esplicativo per una lettura più chiara delle 
fonti di disagio sociale e strumento per indirizzare nell’edificazione delle nuove piattaforme 
di fiducia e di ricucitura simbolica dei legami sociali. 
Entrando negli interstizi della rete, attraverso una narrazione esplicativa, i dati acquisiscono 
forza espressiva e, dunque, si caricano di un certo potere, ponendosi come base per l’incita-
mento al discorso e la produzione di sapere, raccontandoci una società che sta cambiando 
(ad esempio spostamento della criminalità dall’offline verso l’online; aumento della solitu-
dine e delle solitudini; le aree di rischio; lo svuotamento dei luoghi; il valore economico e 
sociale dei migranti e delle strategie per l’integrazione; l’aumento della povertà educativa e i 
rischi della digitalizzazione senza un’attenzione alle competenze).  In quest’ottica, il binomio 
“sapere è/e potere” è la chiave di volta per riprogettare un rapporto non sterile ma dinamico 
tra scienza, politica e governance, elevando il processo comunicativo del dato raccolto ed 
elaborato sistematicamente allo status di attività politica di diplomazia. La grande sfida è 
quella di inserirsi negli interstizi della rete, compulsiva, divisiva, priva di “spiegazione”, con-
trastando esattamente questa tendenza. Infatti, l’Istat sta riuscendo nell’impresa non facile 
di porsi come fonte affidabile all’interno di quell’universo che viene normalmente accusato 
di superficialità, di amplificazione del complottismo, di alimentare il populismo, che è la 
Rete. La statistica diventa così “pop” (Prattichizzo, 2024), che non vuol dire populista, ma 
inclusiva, popolare, mainstream. 
In effetti, i dati prendono vita e diventano popolari, entrano nel mainstream, cioè non per-
dono di rilevanza, ma vengono sottoposti a un lavoro di intermediazione, tradotti affinché 
venga compreso il loro significato. I comunicatori delle statistiche, come gli intellettuali e i 
data journalist sono dei veri professionisti dello spazio pubblico, che si assumono il compito 
non semplice di interloquire con quanti non possiedono i sottocodici e il linguaggio specifico 
di una disciplina. A tutti loro spetta la grande responsabilità di usare e illustrare con cura i 
dati e le parole, nella consapevolezza che costruire una narrazione significa costruire una 
realtà sociale e orientare il futuro di una società. 
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STATISTICA UFFICIALE E ACCESSO 
ALLE FONTI, NUOVE REGOLE EUROPEE, 
INTEROPERABILITÀ E PROSPETTIVE 
NAZIONALI

Sommario

Prendendo spunto dalla revisione del Regolamento (UE) 2009/223 si propone in questa 
sessione una riflessione sulla necessaria revisione del d.lgs. 322/1989, la norma base che 
regola il Sistema statistico nazionale e l’attività dell’Istat. Si tratta di accrescere la capacità 
per la statistica ufficiale non solo di sbloccare il potenziale di molteplici fonti di dati ma 
anche di poter accedere ai dati del settore privato generati dalla digitalizzazione muoven-
dosi verso una sempre maggiore interoperabilità. Tenendo conto che anche la peer review 
sull’attuazione del Codice delle statistiche europee ha raccomandato, lo scorso anno, di 
rivedere la legge statistica nazionale, la sessione offrirà l’occasione per indicare gli elementi 
da includere in una proposta di riforma. Il confronto avrà come contesto di riferimento anche 
la transizione digitale e l’evoluzione di ecosistemi di dati capaci di soddisfare la crescente 
domanda di informazione statistica di qualità.
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DALLA NUOVA LEGGE STATISTICA 
EUROPEA ALLA NUOVA LEGGE STATISTICA 
NAZIONALE: PROSPETTIVE 
E OPPORTUNITÀ 
Fabio Albo | Istat 

Abstract

Parole chiave: riforma, Sistan, legge statistica

La recente riforma del regolamento (UE) 2009/223 è destinata ad avere un impatto signi-
ficativo anche in ambito nazionale. Le nuove norme europee prescrivono, infatti, azioni e 
misure agli stati membri (legislatore e policy maker) ed agli stessi soggetti del Sistema 
statistico nazionale (in particolare, all’Istat ed alle altre autorità statistiche nazionali) e solle-
citano la costruzione di un contesto normativo e tecnico omogeneo e coerente. In quest’ot-
tica, appare prioritario assicurare il coordinamento tra i due livelli di legislazione (unionale e 
nazionale) in materia statistica. 
L’integrazione tra l’ordinamento europeo e l’ordinamento interno è ormai così intensa da 
rendere non più sostenibile la persistenza di disallineamenti o aporie nel quadro regolatorio 
di un settore così rilevante e strategico per la definizione ed il monitoraggio delle politi-
che pubbliche e per il presidio delle garanzie democratiche. Del resto, la principale spinta 
alla riforma del d.lgs. 322/1989 istitutivo del Sistema statistico nazionale risiede proprio 
nell’esigenza di allinearne l’impostazione ed i contenuti alle profonde trasformazioni che nel 
corso degli ultimi tre decenni hanno interessato la statistica pubblica non solo sotto il profilo 
metodologico e tecnologico, ma anche sotto il profilo normativo ed istituzionale. 
Non a caso, all’esito dell’ultima peer review sull’attuazione del Codice delle statistiche eu-
ropee condotta da Eurostat è stato espressamente richiesto di rivedere la legge statistica 
nazionale e sono state formulate raccomandazioni il cui pieno recepimento richiederebbe 
l’adozione di appositi interventi normativi (si pensi alla chiarificazione del perimetro della 
statistica ufficiale; alla semplificazione del procedimento di approvazione del programma 
statistico nazionale; al rafforzamento del coordinamento tecnico e metodologico; alla rego-
lamentazione dello scambio di microdati all’interno del Sistema).
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L’imminente entrata in vigore della revisione del regolamento (UE) 2009/223 (che segue 
di nove anni l’aggiornamento delle regole sulla governance del Sistema statistico europeo 
realizzato con il regolamento (UE) 2015/759) rappresenta, dunque, un forte impulso e, allo 
stesso tempo, un imprescindibile punto di riferimento per la riforma della legislazione nazio-
nale in materia statistica. Le nuove norme europee  definiscono, infatti, alcuni dei principali 
ambiti sui quali anche il legislatore nazionale dovrebbe intervenire: il rafforzamento della 
capacità della statistica ufficiale di fornire informazioni tempestive e dettagliate in situazioni 
emergenziali e di crisi; il potenziamento e la regolamentazione procedurale dell’accesso 
ai dati e alle nuove fonti (in particolare: dati amministrativi e big data); il coinvolgimento 
degli Istituti di statistica nei quadri nazionali di governance dei dati; la promozione dei mec-
canismi di cooperazione con il mondo scientifico, con i titolari dei dati, con gli utenti e gli 
stakeholder. 
Per ciascuno di questi ambiti la nuova legge statistica europea introduce soluzioni e modelli 
di regolamentazione che possono essere applicati anche ai processi di produzione e svilup-
po delle statistiche nazionali e che potrebbero contribuire a rendere l’organizzazione della 
statistica ufficiale italiana più moderna ed efficiente. 
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E-SERVICE E INTEROPERABILITÀ DEI DATI: 
REGOLE E SEMANTICA PER PROCEDIMENTI
Giovanna Bellitti | Istat

Abstract

Parole chiave: tecnologia, semantica, strategia dati, intelligenza artificiale

In relazione alle recenti evoluzioni tecnologiche e alle strategie adottate, a livello europeo, 
si è assistito a un cambio di paradigma incentrato sulla semplificazione e sulla razionaliz-
zazione delle procedure amministrative, con l’obiettivo di superare gli ostacoli posti dalla 
burocrazia e favorire l’erogazione di servizi in tempi ragionevoli agli utenti finali.
In tale contesto assume un ruolo determinante l’interoperabilità semantica che, in ossequio al 
principio once only e attraverso l’adozione di ontologie e vocabolari controllati, consente l’in-
terscambio di dati in maniera rapida, per agevolare l’automazione dei processi e il risparmio 
di tempo e risorse. La strategia nazionale per conseguire tale obiettivo si fonda sul progetto 
PNRR del Catalogo nazionale della semantica dei dati realizzato dalla Presidenza del Consiglio 
dei ministri e dall’Istat, rispettivamente in qualità di titolare e soggetto attuatore dell’intervento 
PNRR. Il coinvolgimento dell’Istat è dettato, evidentemente, alla luce dell’esperienza in materia 
di trattamento quantitativo e qualitativo dei dati sotto il profilo classificatorio e definitorio. Del 
resto, il ruolo degli istituti nazionali di statistica è annunciato anche nel Data Governance Act 
(regolamento (UE) 2022/868 del 30 maggio 2022) che li individua come soggetti destinati a 
partecipare alla composizione del quadro di governance dei dati dell’UE (considerando 53).
Il quadro normativo europeo fornisce diverse disposizioni che promuovono e incentivano lo 
scambio di dati tra i paesi membri, con lo scopo di agevolare e, al contempo, porre dei limiti 
al traffico dei dati in tutti i settori a vantaggio delle imprese, dei ricercatori e delle pubbliche 
amministrazioni. A ciò si aggiungono le sfide e le opportunità, nonché i rischi, conseguenti 
all’uso di sistemi di Intelligenza artificiale, che rappresentano un cambiamento epocale e 
che potrebbero compromettere il tessuto sociale ed economico, se non adeguatamente 
regolati sotto il profilo normativo ed etico. 
Quali sono, dunque, gli scenari futuri per la società? Quali i vantaggi di una più accurata 
regolamentazione della condivisione dei dati? Quali i rischi e le prospettive derivanti dall’u-
tilizzo di sistemi di Intelligenza artificiale? Sono queste alcune delle domande alle quali si 
tenterà di dare risposta.
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OPPORTUNITÀ E SFIDE DAL NUOVO 
QUADRO EUROPEO
Orietta Luzi | Istat

Abstract

Parole chiave: fonti non tradizionali, integrazione, innovazione, interoperabilità, IA/ML

L’accessibilità a nuove fonti digitali e private ai fini della produzione statistica, insieme alla 
possibilità di scambio e riuso dei dati, sono temi complessi e di frontiera, che vanno affron-
tati trasversalmente su vari fronti: normativo, metodologico, tecnologico, tematico, eccete-
ra. Le facilitazioni all’accesso ai dati privati derivanti dalla nuova legge statistica europea 
implicano nuove opportunità e sfide, aprendo alla possibilità di rivoluzionare il modo in cui 
si raccolgono, analizzano e producono i dati, con vantaggi in termini di riduzione di tempi, 
costi e disturbo statistico sui rispondenti, e con la possibilità di produrre nuova informazione 
usando dati difficili da ottenere in modo “tradizionale”. 
La prospettiva che si apre è quella di sistemi di produzione sempre più basati sull’inte-
grazione di fonti diverse, sul riuso di dati, sullo scambio di dati fra enti pubblici e privati 
attraverso architetture interoperabili, supportate dall’uso di soluzioni comuni e innovative, 
anche di tipo IA. Diventa quindi fondamentale pianificare gli investimenti necessari per l’in-
novazione dei processi statistici, adottando un approccio collaborativo con i data owner, in 
conformità alle norme su privacy e sicurezza, e potenziando le collaborazioni con il mondo 
della ricerca accademica, privata e internazionale. Va inoltre assicurata una forte governan-
ce del processo di transizione che ne garantisca la sostenibilità (anche organizzativa), e il 
controllo sulle innovazioni introdotte (in particolare sul fronte dell’IA), da improntare a un 
approccio etico e rigoroso.
Un fronte di investimento riguarda le privacy enanching technology per l’accesso a fonti 
esterne garantendo la riservatezza dei dati. Alcune di esse sfruttano approcci di ML/IA, ad 
esempio prevedono l’addestramento di modelli di ML su set di dati distribuiti presso i data 
owner senza il loro effettivo trasferimento, o consentono di generare dati sintetici con le 
stesse proprietà statistiche dei dati originali assicurando la riservatezza dei dati originali 
stessi.
Anche sul fronte dell’estrazione di informazione statistica da fonti non tradizionali, l’uso del 
ML/IA è molto promettente (applicazioni sono in corso sull’uso di immagini satellitari, dei 
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dati AIS prodotti dalle navi, dei dati web, testuali, di telefonia mobile, dei social media), e 
trova applicazione in varie fasi del processo statistico (controllo di qualità, previsione, stima 
di dati mancanti, classificazione). 
L’Istat sta anche studiando modelli LLM per l’automazione del testo, la traduzione di codice, 
l’accessibilità dei dati. L’uso di fonti non tradizionali pone però nuove sfide in termini di 
misurazione della qualità delle statistiche basate sul loro utilizzo, che implica la necessità 
di sviluppare nuovi framework di valutazione della qualità e nuovi “paradigmi” di comuni-
cazione per gli utenti esterni. Infine, una produzione statistica sempre più basata su inte-
grazione, riuso e scambio di dati richiede architetture semanticamente e tecnologicamente 
interoperabili. 
Nel Catalogo nazionale dati i dati delle PA sono resi accessibili e interoperabili in modo au-
tomatico attraverso un linguaggio logico e una modellazione della conoscenza (basati sulle 
ontologie) adottati nel Sistema integrato dei registri e nel nuovo sistema dei metadati dell’I-
stat. Tale soluzione può garantire standard di sicurezza rigorosi sulla consistenza dell’infor-
mazione usata per l’addestramento di modelli di IA, garantendo sistemi più trasparenti e 
interpretabili e quindi più affidabili per gli utenti finali.
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SALA TEMATICA 3
REGOLE, METODI, DIFFUSIONE

INTELLIGENZA ARTIFICIALE E GESTIONE 
DELLE FONTI DI DATI NON TRADIZIONALI: 
METODI E TECNOLOGIE

Sommario

La crescente richiesta di statistiche sempre più tempestive e dettagliate, ha portato negli 
anni recenti gli istituti nazionali di statistica e i produttori di statistica ufficiale allo studio 
e all’utilizzo di fonti non tradizionali da integrare nel processo di produzione. Ad una prima 
fase in cui sono state analizzate fonti di tipo amministrativo, sono seguiti più recentemente 
investimenti su fonti di tipo big data (per esempio dati testuali, immagini telerilevate, dati di 
telefonia mobile, eccetera). Questi dati sono osservati per fini diversi da quelli statistici, si 
presentano generalmente in grosse quantità e le relazioni caratterizzanti le informazioni in 
essi contenute sono spesso complesse e difficilmente modellabili. Per questi motivi, l’IA e 
le tecniche sviluppate in questo ambito possono essere uno strumento particolarmente effi-
cace per la loro trasformazione ed elaborazione a fini statistici. Essendo tali dati raccolti per 
altri fini, è inoltre spesso utile integrare più fonti, anche di natura diversa, per massimizzare 
i benefici legati al loro utilizzo, in particolare l’integrazione con fonti campionarie può essere 
fondamentale per migliorarne la rappresentatività. Lo studio di questo nuovo paradigma 
statistico è comune a molti istituti nazionali di statistica e, vista anche la sua complessità, è 
importante calarsi nella rete nazionale e internazionale per creare economie di scala trovan-
do soluzioni comuni e condivise sui vari ambiti di investimento (metodi, tecnologie e norme).
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NUOVE SOLUZIONI PER NUOVE FONTI DI 
DATI: LE TRUSTED SMART STATISTICS
Marco Di Zio, Alessandra Righi | Istat

Abstract

Parole chiave: machine learning, dati non probailistici, big data 

Negli ultimi anni è aumentata la richiesta di informazioni statistiche, insieme ad una loro 
maggiore tempestività. Allo stesso tempo, si è osservata una sempre crescente disponibilità 
di dati da fonti non tradizionali come il web e dati da smart device. È naturale investire sullo 
studio di metodi e processi per utilizzare tali dati per un miglioramento delle statistiche 
ufficiali. Quando le statistiche prodotte con queste fonti soddisfano i principi di qualità della 
statistica ufficiale possiamo parlare di trusted smart statistics (TSS). Istat ha previsto inve-
stimenti per la produzione di TSS dotandosi di una infrastruttura, denominata Centro per le 
TSS, che ha lo scopo di pianificare, razionalizzare e facilitare le attività di produzione delle 
TSS. 
Le tipologie di dati su cui l’Istat sta lavorando sono di seguito elencate.

•	 Immagini telerilevate. È in fase di conclusione un progetto per la stima del verde 
urbano tramite l’utilizzo di ortofoto.

•	 Dati di telefonia mobile. Diversi progetti europei sono attivi: 1) per lo sviluppo di un 
processo di produzione statistica con questi dati, 2) lo sviluppo di metodologie per la 
loro integrazione con dati a disposizione degli istituti di statistica. Sono state inoltre 
condotte collaborazioni con compagnie di telefonia mobile sulle tematiche del turismo 
e della mobilità. 

•	 Dati da social network. Questi dati per la loro elevata tempestività forniscono un utile 
osservatorio su fenomeni di interesse. L’Istat pubblica una statistica sperimentale, il 
Social mood on Economy Index, che fornisce il sentimento delle persone rispetto a 
temi economici. Sono in corso studi sul linguaggio d’odio e la violenza di genere.

•	 Dati trasmessi dai transponder delle navi (Automatic identification system - AIS) per il 
miglioramento delle statistiche sul trasporto marittimo.

•	 Web scraping. Sono rilasciate statistiche sperimentali sull’incidentalità stradale e 
sono attivi dei progetti europei per l’utilizzo degli annunci di lavoro online e per la 
caratterizzazione delle imprese.
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Questi dati sono generalmente di grossa mole e ‘non strutturati’ per le rilevazioni statistiche, 
per esempio, sono segnali ad alta frequenza, dati su reti. Inoltre, frequentemente presenta-
no complesse interazioni. Dunque è naturale ricorrere ad approcci di tipo machine learning, 
deep learning, large language model (LLM) e network analysis. Sebbene questi siano me-
todi ben conosciuti nella letteratura scientifica, un loro utilizzo nell’ambito della statistica 
ufficiale necessita di ulteriori riflessioni e studi. Alcuni fra i principali temi da affrontare 
sono il loro utilizzo in un contesto integrato con i dati disponibili negli istituti di statistica, 
e la loro trustness con specifico riferimento alla trasparenza - caratteristica fondamentale 
della statistica ufficiale - complicata dalla difficoltà interpretativa dei modelli sottostanti tali 
approcci. Oltre ai metodi, va sottolineata l’importanza di alcune caratteristiche statistiche 
di tali dati, prima fra tutte la loro rappresentatività. Essendo questi dati prodotti per altri fini, 
possono non essere rappresentativi della popolazione statistica di interesse. Analisi della 
loro rappresentatività e metodi per renderli utilizzabili devono essere le prime questioni me-
todologiche da affrontare, indipendentemente dal modello utilizzato. Più in generale, sono 
necessari investimenti metodologici per lo sviluppo di un framework di qualità per le TSS 
che nella qualità trovano la loro ragion d’essere.
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ANALISI DELLA MOBILITÀ DELLE PERSONE 
ATTRAVERSO L’USO DEI BIG DATA
Lorenzo Vannacci | FS Research Centre Ferrovie dello Stato italiane, Roberta Radini | Istat

Abstract

Parole chiave: big data, mobilità

La crescente complessità dei fenomeni legati alla mobilità delle persone richiede strumenti 
di analisi sempre più aggiornati, integrati e tempestivi. In questo contesto si inserisce la 
collaborazione tra Ferrovie dello Stato italiane (FS), Istat e il Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti (Mit), formalizzata all’interno del Programma statistico nazionale (PSN) con il 
progetto “Elementi metodologici per l’analisi della mobilità delle persone attraverso l’uso di 
big data” (codice FES-00023). L’obiettivo principale è sviluppare metodologie innovative per 
misurare, monitorare e comprendere i comportamenti di mobilità, superando i limiti delle 
fonti statistiche tradizionali.
La mobilità viene analizzata attraverso tre categorie di dati: l’offerta di trasporto, i fattori 
socioeconomici e le abitudini degli utenti. Le analisi si basano su parametri quali origine/
destinazione (OD), frequenza degli spostamenti, motivazioni (lavoro, studio, tempo libero), 
mezzi utilizzati e profilo dell’utente. 
Strumenti come la mappatura dinamica della domanda e l’analisi stagionale degli sposta-
menti supportano il miglioramento dell’offerta di trasporto, la progettazione di nuovi servizi 
e la produzione di statistiche ufficiali.
La collaborazione ha portato alla pubblicazione di una monografia25 presentata il 9 aprile 
2024 a Roma, che approfondisce linee guida normative, fonti attualmente disponibili, esi-
genze di monitoraggio, casi studio e prospettive future legate all’uso dei big data. Tra le 
fonti analizzate figurano indagini nazionali come Audimob (Isfort), Hetus, Multiscopo e dati 
provenienti da censimenti o enti locali, che però presentano limiti spaziali o temporali. 
Il lavoro ha preso spunto anche dai progetti a livello europeo dove Eurostat ha promosso 
iniziative come ESSnet Big Data I e II, e più recentemente il Multi-MNO Project e l’ES-
Snet MNO-MINDS, che mirano a definire standard per l’uso di dati da operatori mobili e 
metodologie di integrazione con altre fonti. Tali progetti riconoscono nei big data un’op-

25	  Cfr. Gruppo Ferrovie dello Stato italiane, Istat, e Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (a cura di). 2024. Elementi metodologici 
per l’analisi della mobilità delle persone attraverso l’uso di big data. Technical Papers. Roma: Ferrovie dello Stato italiane S.p.A. https://
www.fsitaliane.it/content/dam/fsitaliane/Documents/centro-studi/FSRC_Technical_Papers_2024.pdf.

https://www.fsitaliane.it/content/dam/fsitaliane/Documents/centro-studi/FSRC_Technical_Papers_2024.pdf
https://www.fsitaliane.it/content/dam/fsitaliane/Documents/centro-studi/FSRC_Technical_Papers_2024.pdf
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portunità per produrre statistiche più tempestive e dettagliate, superando le rigidità dei 
metodi tradizionali.
FS Research Centre utilizza SIMS una piattaforma di geospatial data intelligence per ana-
lizzare la mobilità nazionale attraverso dati di telefonia mobile anonimizzati. Questa tec-
nologia consente l’osservazione delle dinamiche di spostamento in tempo quasi reale e la 
rilevazione delle variazioni stagionali, ma richiede competenze avanzate e un ecosistema 
collaborativo tra analisti, operatori telefonici ed esperti di trasporto.
Ai fini dell’analisi della mobilità, risulta necessaria una riflessione sulle modalità di utilizzo 
dei big data e di integrazione con le campagne di raccolta dati esistenti e proprio in questo 
contesto si inserisce questa collaborazione. Infatti, persistono alcune criticità: la difficoltà 
nell’identificare con precisione il mezzo di trasporto, le limitazioni dei dati nelle aree urbane 
dense e la gestione dei dati in tempo reale. Per affrontare queste sfide, FS ha proposto, con 
il supporto di Istat e Mit, l’inserimento nel PSN 2025 di un nuovo lavoro volto a rafforzare il 
know-how metodologico e a sviluppare soluzioni che rendano il sistema sempre più affida-
bile, integrato e operativo.
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LA FRONTIERA DELLE TECNICHE DI 
INDAGINE: LE SMART SURVEY
Monica Perez | Istat

Abstract

Parole chiave: smart device, sensori, app, big data, machine learning (ML)

Questo intervento rivolge l’attenzione alle smart surveys che poggiano parte delle loro fon-
damenta sull’uso dei big data, in particolare su quei dati che possono essere acquisiti dai 
sensori offerti dagli smart device, ma anche su metodi di artificial intelligence (AI) e tecno-
logie in grado di integrare questi dati nel processo produttivo statistico. 
Le smart survey o “indagini intelligenti” rappresentano una forma ibrida di raccolta dati poi-
ché combinano i dati offerti da sensori (modalità passiva) installati nello smart device – im-
magini, segnali GPS, audio, conteggio dei passi- con l’attività del rispondente che procede 
a compilare il questionario via web (modalità attiva), tramite un’app dedicata e installata sul 
proprio smartphone/tablet.
I sensori offrono dati oggettivi (ad alta frequenza e molto dettagliati) che permettono di 
arricchire o sostituire le risposte fornite tramite questionario. Un punto chiave è identificare 
i dati del/i sensore/i in grado di fornire la misurazione più accurata del fenomeno da inda-
gare. Inoltre, i dati del sensore sono dati grezzi che devono essere elaborati e trasformati in 
informazioni statistiche che rispettano gli standard metodologici del fenomeno indagato. In 
questa prospettiva, i dati acquisiti dai sensori sono spesso processati attraverso algoritmi 
di machine learning (ML) e restituiti al rispondente come suggerimenti delle informazioni 
statistiche che è chiamato a fornire per l’indagine. 
Le smart survey presentano interessanti potenzialità per la statistica ufficiale, sia in termini 
di riduzione del carico sui rispondenti, sia di riduzione della mancata risposta se combinate 
con altri metodi di raccolta dati (tradizionali), sia di maggiore accuratezza delle informazioni 
rispetto alle tecniche più tradizionali grazie alla possibilità di integrare e, potenzialmente, 
anche sostituire la compilazione dei questionari disponendo dei dati messi a disposizione 
dai sensori. Di contro, esse evidenziano nuove problematiche connesse all’uso delle app e 
dei dati da sensore che richiedono la ricerca di soluzioni e strategie innovative sul piano me-
todologico, tecnologico e organizzativo, oltre a una certa attenzione sul piano etico e legale. 
Esse richiedono uno sforzo iniziale maggiore delle indagini tradizionali e la diffusione di una 
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cultura orientata all’uso di strumenti smart anche per scopi statistici che deve superare i 
limiti e le resistenze legati principalmente a questioni di privacy e sicurezza dei dati. Inoltre, 
deve essere sviluppata consapevolezza e fiducia nei cittadini nei confronti di chi detiene i 
dati e prevedere, da parte degli Istituti di statistica, strumenti e modalità di supporto per 
incentivare i rispondenti a fornire le informazioni richieste in formato non tradizionale e 
favorire la partecipazione dei segmenti di popolazione più difficili da coinvolgere (anziani, 
individui con basso livello di istruzione, eccetera).
Nella statistica ufficiale, al momento, le smart surveys trovano applicazione principalmente 
nel dominio delle indagini sociali, in particolare quelle che richiedono la compilazione di 
diari, come l’Indagine sulle spese delle famiglie (HBS) e l’Indagine sull’uso del tempo (TUS), 
particolarmente onerose per i rispondenti e svolte, ancora oggi, con questionari cartacei.
Di alcune delle sfide connesse alla realizzazione delle smart survey si sta occupando il 
progetto ESSNet Smart surveys implementation (SSI), finanziato da Eurostat e realizzato da 
Istat in collaborazione con altri istituti di statistica e università europee.
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SALA TEMATICA 3
REGOLE, METODI, DIFFUSIONE

MIGLIORARE IL RAPPORTO CON I 
RISPONDENTI, LA RISORSA PIÙ PREZIOSA 
PER LA STATISTICA UFFICIALE

Sommario

La funzione statistica è resa possibile anche dalla collaborazione piena e costante di quanti 
dedicano tempo ed energie nel rispondere ai nostri questionari: i dati offerti dai rispondenti 
sono la materia prima dalla quale scaturisce l’informazione prodotta dalla statistica ufficia-
le. Ecco perché occorre curare con la massima attenzione metodi e tecniche per minimiz-
zare il fastidio statistico e, allo stesso tempo, adottare le soluzioni informatiche più idonee a 
facilitare la risposta. Ma solo questo non basta a garantire elevati tassi di partecipazione e 
qualità delle informazioni fornite. Altrettanto importanti sono l’ascolto dialettico dei rispon-
denti, l’analisi delle loro esigenze e la capacità di trovare soluzioni adeguate a soddisfarne 
le aspettative, in modo da poter sostituire l’obbligo di risposta con una partecipazione attiva 
e consapevole alle rilevazioni.
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I RISPONDENTI E LA PERFORMANCE 
DELLE RILEVAZIONI
Giuseppe Stassi | Istat

Abstract

Parole chiave: rilevazioni statistiche, rispondenti, tassi di risposta

Chi sono i rispondenti? Ogni anno l’Istat realizza ben oltre cento indagini statistiche, sono 
state 121, nel 2023, e 111 sono a calendario per il 2024. Nella maggioranza dei casi le rile-
vazioni vengono condotte in osservanza a una precisa prescrizione normativa, sono – come 
si usa dire – “sotto regolamento”; questa caratteristica riguarda circa il 75 per cento delle 
rilevazioni condotte ogni anno dall’Istituto; il più delle volte si tratta di un regolamento o di 
una direttiva dell’Unione europea.
Le indagini riguardano i principali aspetti della vita economica e sociale del nostro Pae-
se. Consultando la pagina dedicata sul sito dell’Istat (https://www.istat.it/attivita-e-servi-
zi-per-tipo-di-utenti/rispondenti/informazioni-sulle-rilevazioni/) è possibile scorrere l’elen-
co dei vari ambiti di studio: dalla popolazione alle condizioni economiche delle famiglie, 
dalla cultura alla sanità, dalla giustizia all’istruzione, dal lavoro alle imprese, dall’industria al 
commercio, dall’agricoltura all’ambiente.
Alle indagini cosiddette “correnti” l’Istat affianca da sempre le rilevazioni censuarie, a ca-
denza decennale un tempo, ma ormai “permanenti”. Dal 2016 (anno di svolgimento dei pri-
mi censimenti permanenti: istituzioni pubbliche e istituzioni non profit) sono state condotte 
quattordici rilevazioni censuarie, cinque hanno riguardato la popolazione e le abitazioni, 
quattro le istituzioni pubbliche, due quelle non profit e due le imprese. Nel 2021 si è svolto 
l’ultimo Censimento generale dell’agricoltura a cadenza decennale.
La risposta alla domanda iniziale risulta quindi facile, i rispondenti siamo tutti noi: dal citta-
dino all’imprenditore, dall’amministratore pubblico al conduttore di un’azienda agricola la 
probabilità di essere chiamati – almeno una volta nella vita – a rispondere a un questionario 
dell’Istat è relativamente elevata.
Solo grazie alla piena collaborazione dei rispondenti è possibile acquisire i dati che costituisco-
no la materia prima senza la quale ben difficilmente l’informazione statistica ufficiale potrebbe 
essere prodotta. La misura di questa collaborazione è data dai “tassi di risposta”, cioè – sem-
plificando – dal rapporto fra il numero di questionari acquisiti e quello dei potenziali rispondenti.

https://www.istat.it/attivita-e-servizi-per-tipo-di-utenti/rispondenti/informazioni-sulle-rilevazioni/
https://www.istat.it/attivita-e-servizi-per-tipo-di-utenti/rispondenti/informazioni-sulle-rilevazioni/
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Consideriamo buono l’andamento complessivo dei tassi di risposta alle rilevazioni dell’Istat, 
anche se si notano alcune differenze sia a seconda dell’unità di rilevazione (impresa, fami-
glia o istituzione pubblica) sia in relazione alla frequenza della rilevazione (infra-annuale, 
annuale o pluriennale). Fra le principali rilevazioni sulle imprese a cadenza infra-annuale 
(congiunturali), nel 2023 si è registrato un tasso di risposta medio intorno all’88 per cento. 
Altrettanto positivo appare il quadro delle rilevazioni strutturali correnti, effettuate a cadenza 
annuale o pluriennale; per queste – pur mantenendosi su livelli più bassi – il tasso di rispo-
sta è comunque soddisfacente e costante nel tempo.
Se guardiamo, invece, alle indagini che hanno per unità di rilevazione la famiglia, notiamo 
come negli anni si manifesti una certa tendenza alla diminuzione dei tassi di risposta.
Un focus sui censimenti permanenti rivela performance in controtendenza rispetto alle inda-
gini correnti: tassi di risposta elevatissimi e in costante crescita per quello della popolazione, 
assai meno elevati e in calo per quello delle imprese.
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EFFICIENTAMENTO DELLE INDAGINI: 
IL PROGETTO SISTEMA INTEGRATO 
CENSIMENTO E INDAGINI SOCIALI
Silvia Loriga | Istat

Abstract

Parole chiave: indagini sociali, integrazione, disegno campionario, metodologia di stima, 
tecnica di indagine

Il progetto Sicis (Sistema integrato censimento e indagini sociali) ha l’obiettivo di analizzare 
l’attuale stato dell’arte delle indagini sociali, studiandone punti di forza e criticità e di definire 
proposte e modalità operative per valutare l’opportunità di introdurre nel medio periodo inno-
vazioni metodologiche e di processo, orientate al miglioramento della qualità e alla risoluzione 
delle problematiche riscontrate. Il focus riguarda essenzialmente tre ambiti – il disegno cam-
pionario, la metodologia di stima e la tecnica di indagine – aspetti tra loro fortemente connessi. 
Nell’ambito del progetto si intende perseguire un’ottica di sistema, tra fasi del processo 
statistico di una indagine e tra indagini diverse: l’analisi e le proposte coinvolgono laddove 
è possibile le diverse fasi del processo statistico che sono state menzionate, considerate 
tra loro in modo coordinato; ferme restando le specificità delle diverse indagini e i vincoli e 
requisiti di ciascuna, si propone di superare la progettazione “caso per caso”, prediligendo 
un approccio integrato; in ultimo, dal punto di vista statistico si intende sfruttare la pluralità 
di informazioni disponibili, studiando metodi basati sull’integrazione delle fonti provenienti 
da indagini e da dati amministrativi organizzati nel SIR, il Sistema integrato dei registri.
Il punto di partenza è l’analisi delle criticità attualmente riscontrate nell’ambito della raccol-
ta dati: tra queste, le più evidenti sono la sempre minore disponibilità di recapiti telefonici, 
necessari per la conduzione di interviste in tecnica Cati e l’aumento delle mancate risposte 
totali con conseguente selezione del campione realizzato ed effetto distorsivo sulle stime. A 
queste si aggiungono ulteriori valutazioni connesse all’esigenza di contenere il burden stati-
stico per i rispondenti e all’opportunità di individuare margini di intervento per razionalizzare 
e ottimizzare l’intero sistema delle indagini. 
Altre due linee di attività del progetto riguardano aspetti più prettamente statistici relativi ai 
disegni campionari e metodi di stima e consistono in due sperimentazioni basate su simu-
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lazioni. La prima riguarda il campionamento in due fasi – si conduce una indagine grande 
in termini di ampiezza campionaria (prima fase) e una più piccola “innestata” nella prima 
(seconda fase) – e ha l’obiettivo di condurre una valutazione comparativa di efficienza, 
sperimentando diversi scenari in funzione di diversi livelli di sovrapposizione tra i campioni 
e di sfruttamento delle informazioni in fase di stima. Ulteriori elementi da considerare sono 
il trade-off tra integrazione delle indagini e molestia statistica e la possibilità di sfruttare il 
campione di prima fase per raccogliere recapiti telefonici (da utilizzare per condurre l’inda-
gine di seconda fase mediante tecnica Cati) e per raccogliere variabili funzionali al processo 
di stima della seconda fase (ad esempio per correggere le mancate risposte).
La seconda sperimentazione riguarda il campionamento con bilanciamento spaziale e ha 
l’obiettivo di valutare il guadagno di efficienza al primo stadio che si ottiene selezionando i 
comuni campione tenendo conto della loro correlazione spaziale, rispetto a un set di indi-
catori comunali. È necessario valutare anche l’impatto per la raccolta dati, derivante dalla 
maggiore dispersione dei comuni campione e dunque, in caso di tecnica Capi, la necessità 
di una maggiore capillarità della rete di rilevazione.
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SMETTERE DI TRATTARE I CITTADINI 
RISPONDENTI COME MERCE
Nora Schmitz | Ipsos

Abstract

Parole chiave: fattore umano, valore dei dati campionari, valore del rispondente, valore 
dell’intervistatore

Viviamo in un’era di sovrabbondanza di dati, e che ai dati dà enorme importanza ed attri-
buisce elevato valore: ormai sono una merce. Siano essi dati amministrativi, tracce digitali 
lasciate dagli utenti che fruiscono di contenuti e servizi, o dati relativi alle utility, sempre 
più spesso i big data confluiscono nei sistemi di stima riconfigurando il panorama in cui 
opera la statistica moderna, basata ormai frequentemente su modellizzazioni complesse e 
architetture ibride.
Tuttavia, nonostante questa proliferazione di dati, quelli di fonte campionaria rimangono pre-
ziosi e indispensabili, perché proteggono i sistemi di stima dai ben noti problemi di ipersigni-
ficatività, consentono di basare i modelli su osservazioni single source concrete, e fungono 
da ‘fonte di verità’ per convalidare le modellizzazioni, prevenirne le distorsioni ed impedirne 
derive autoreferenziali. I dati campionari, inoltre, hanno anche un potere esplicativo unico, 
perché consentono di comprendere le motivazioni e le logiche sottese ai comportamenti e 
alle scelte che si osservano. 
I dati campionari tengono quindi i sistemi di stima di oggi saldamente agganciati al fattore 
umano, alla realtà. Credere nel valore del “fattore umano” nella ricerca significa, secondo 
Ipsos, continuare ad investire nelle tecniche di rilevazione face to face, che sono in grado 
di proteggere campione e misurazione: consentono infatti l’accesso a liste universali, come 
quelle base indirizzi, e di contenere gli effetti da autoselezione grazie alla capacità degli 
intervistatori di motivare le persone alla collaborazione. Inoltre, proprio tramite la media-
zione, e in qualche caso il ruolo di osservatore degli intervistatori, le rilevazioni face to face 
proteggono la bontà della misurazione. 
Riconoscere il valore del fattore umano e tenerlo al centro delle riflessioni metodologiche 
richiede però che si riconosca un giusto valore al rispondente, e anche all’intervistatore, 
proprio perché non sono una merce sostituibile ma fonte di verità insostituibile e preziosa.
Riconoscere il valore del rispondente, smettere di trattarlo come merce, significa per esem-
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pio rispettare il suo tempo, e contenere il carico cognitivo a lui richiesto semplificando i 
questionari di indagine. Significa però anche rispettare i suoi ritmi di vita e le sue specificità 
individuali, adattare gli approcci alla persona, interrogarsi sulla validità nel contesto attuale 
del dogma della metodologia di rilevazione unica per target che ormai parlano linguaggi 
diversi e hanno abitudini e orizzonti di vita diversi, e quindi personalizzare il più possibile 
tecniche di rilevazione e linguaggio utilizzato.
In un’epoca caratterizzata da una cacofonia di stimoli che porta le persone a ritrarsi e a 
difendersi, tenere al centro il fattore umano significa anche ridare un senso alla parteci-
pazione, e promuovere una cultura della ricerca che presso molte fasce della popolazione 
ormai manca. Significa narrare lo scopo dei dati raccolti utilizzando argomentazioni rilevanti 
per lo specifico rispondente, con un linguaggio ed una narrativizzazione a lui comprensibili, 
e per lui rilevanti. 
Infine, valorizzare il fattore umano significa anche riconoscere il ruolo metodologico insosti-
tuibile degli intervistatori, che sono dei veri e propri mediatori culturali, e con la loro profes-
sionalità riducono i rifiuti e le mancate risposte, garantiscono la corretta comprensione delle 
domande, e all’occorrenza registrano le proprie osservazioni. 
Investire nella elevata professionalità di queste figure preziosissime è un elemento da non 
sottovalutare, e fondamentale per ottenere dati di alta qualità perché, ulteriore elemento da 
non sottovalutare, con la loro presenza fisica sono un segno tangibile della rilevanza attribu-
ita al rispondente stesso, e dell’investimento sulla sua partecipazione.
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TECNOLOGIE PER FACILITARE LA 
RISPOSTA ALLE RILEVAZIONI STATISTICHE
Maura Giacummo | Istat

Abstract

Parole chiave: app, innovazione, digitalizzazione

L’Istituto per venire incontro alle mutate e diverse abitudini dei rispondenti ha avviato un 
processo di innovazione tecnologica volto a fornire dei prodotti performanti e fruibili su 
diverse tipologie di device con lo scopo di migliorare il tasso di risposta alle rilevazioni. Un 
primo esempio di tale processo è rappresentato dalle app per i rilevatori che sono ormai da 
diversi anni una realtà per alcune indagini dell’Istituto. Nel censimento permanente della 
popolazione, l’app “Rilevo” è stata rilasciata nel 2019, funziona in assenza di rete Internet e 
questo garantisce al rilevatore di effettuare le interviste in un qualunque contesto. 
Il suo rilascio ha non solo migliorato la modalità di lavoro ma ha anche diminuito il burden 
dei rispondenti avendo velocizzato i tempi di risposta del sistema non essendo legati a fattori 
esogeni quali la bontà della rete. L’utilizzo dell’app è cresciuto nel tempo passando dal 17 per 
cento del primo anno ad oltre il 50 per cento del 2023 ed anche il tasso di risposta è salito 
nel tempo arrivando nella wave del 2023 al 93,2 per cento.  Il prossimo obiettivo è quello di 
garantire lo stesso strumento a tutte le indagini che utilizzano la tecnica Capi. Per ottenere 
questo risultato è necessario che si progetti una nuova app generalizzata e integrata con le 
piattaforme web di acquisizione e gestione presenti in Istituto.
Un secondo ambito di studio è rappresentato dal rilascio delle app ai rispondenti, questo 
tema è molto delicato in quanto non tutti i questionari si prestano per complessità o lunghez-
za ad essere compilati con un app. Questo rende necessaria una rivisitazione dei questiona-
ri, che senza perdere di patrimonio informativo, devono essere adattati alle nuove esigenze. 
La grande offerta di dispositivi presenti sul mercato, inoltre, rende sfidante il rilascio di una 
app che sia adattabile e fruibile in ogni contesto, obiettivo indispensabile per evitare fastidi 
ai rispondenti.
Su questo tema in via sperimentale verrà rilasciata a breve una app per la rilevazione delle 
spese. Questa indagine è gestita in Capi, e prevede un diario cartaceo che la famiglia deve auto-
compilare per quattordici giorni con le spese sostenute. L’app verrà affiancata nella gestione del 
cartaceo permettendo alle famiglie di annotare le informazioni direttamente sul proprio device.
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Le app non sono tuttavia il solo strumento sul quale l’Istituto sta lavorando, nell’ambito 
delle piattaforme web di raccolta dati il sistema utilizzato per i censimenti è stato integrato 
con il sistema di autenticazione Spid e Cie questo ha permesso ai rispondenti con l’identità 
digitale di poter utilizzare lo stesso strumento per accreditarsi sulla piattaforma di acquisi-
zione dell’Istituto. Il sistema è in fase di reingegnerizzazione per renderlo accessibile, e per 
migliorare l’esperienza degli utenti. 
I temi di innovazioni sui quali si sta lavorando coprono diversi aspetti e questo porterà in un 
futuro prossimo il rispondente a poter scegliere lo strumento a lui più familiare in base alle 
proprie attitudini.
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L’APPROCCIO E LE ASPETTATIVE DEL 
MONDO IMPRENDITORIALE
Federico Visconti | Rettore Università Carlo Cattaneo - LIUC

Abstract

Parole chiave: imprenditori, PMI e dati, coinvolgimento e restituzione

Una frase di Luigi Einaudi introduce con singolare efficacia il mio contributo al dibattito: 
“Migliaia, milioni di individui lavorano, producono e risparmiano nonostante tutto quello che 
noi possiamo inventare per molestarli, incepparli, scoraggiarli”.  Si tratta degli imprenditori, 
risorsa fondamentale del Paese, sessanta anni fa quanto oggi.  
Chi li conosce, sa che il più delle volte sono alla guida di aziende medio-piccole, a matrice 
territoriale, focalizzate su nicchie di mercato. Sa che sviluppano competenze e investono 
risorse soprattutto attorno alle core activity, dalla produzione al commerciale. Sa che l’ap-
proccio ai dati delle loro aziende è tendenzialmente “minimalista”, che gli strumenti di repor-
ting e i processi organizzativi non sono certo quelli delle multinazionali. Sa, non da ultimo, 
che il loro rapporto con le istituzioni pubbliche è spesso condizionato da “quel che non 
funziona”. A torto o a ragione, nel cahier des doléances si ritrovano interi capitoli dedicati 
alle infrastrutture inadeguate, ai moduli fine a sé stessi, alle “incertezze del diritto”, alle 
concessioni edilizie sperdute al fronte.
È a partire da tali premesse che formulo due considerazioni su quanto a tema. La prima 
riguarda la richiesta di dati, che è eccessiva. La questione non riguarda solo le statistiche 
ufficiali, ma anche le indagini promosse da Camere di commercio, associazioni di 
rappresentanza, università, centri studi, enti pubblici, intermediari finanziari e chi più ne ha 
più ne metta. Va da sé che, poste di fronte alla “inflazione delle richieste”, le aziende possano 
manifestare atteggiamenti di insofferenza se non di boicottaggio. Non si dimentichi che la 
scarsa strutturazione interna fa sì che la compilazione o impegna risorse che sarebbero 
dedicate ad attività primarie (provocando un costo implicito) o alloca attività all’esterno 
(impattando sul conto economico). 
La seconda è relativa alle possibili linee d’azione. Qualche prima ipotesi: 

•	 identificare i margini di semplificazione e valorizzare (anche con strumenti di AI?) le 
sinergie potenziali tra gli enti che, a vario titolo, richiedono dati; 

•	 valutare gli spazi per “opportunità di restituzione”: un approfondimento su dati 
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che consentano di far emergere delle best practice? Un’analisi comparata su archi 
temporali di medio periodo? Di riflesso, scenari previsionali imperniati sui dati stessi? 
Una valutazione ex post di politiche per le PMI, da mettere a disposizione della 
rappresentanza e di riflesso delle imprese associate? 

•	 mettere a punto strumenti operativi e attività di comunicazione che consentano di 
affermare “il valore del dato”.  Lo tsunami di dati e informazioni è quotidiano. Nell’era 
dei social, tutto quanto fa spettacolo e i dati, facendo parte dello show, vengono 
spesso strumentalizzati a prescindere dal contesto in cui andrebbero interpretati e 
dalla prospettiva temporale in cui andrebbero letti. C’è necessità di un lavoro, verrebbe 
da dire culturale, finalizzato a legittimare il “dato di qualità”, a celebrare il rigore di 
analisi, a formare alla profondità di pensiero.  Per la statistica ufficiale, una vera e 
propria missione istituzionale.   
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SALA TEMATICA  3 
REGOLE, METODI, DIFFUSIONE

LA POLITICA PER LA QUALITÀ DELLE 
STATISTICHE UFFICIALI 2021-2025: 
RISULTATI E PROSPETTIVE 

Sommario

La sessione illustra le attività, i risultati raggiunti e le attività ancora da perseguire, nell’am-
bito dello sviluppo della politica per la qualità delle statistiche ufficiali dell’Istat 2021-2025. 
Nell’ambito di tale politica le attività sono declinate secondo i principi cui attenersi per ga-
rantire e rafforzare la fiducia e la qualità nel sistema statistico europeo e italiano: l’impegno 
della leadership, gli strumenti per la qualità e la procedura di valutazione dei processi stati-
stici. Tali attività tengono conto dei diversi attori coinvolti: gli utenti, i rispondenti, i fornitori 
dei dati. 
Un asse fondamentale perseguito nella politica per la qualità delle statistiche ufficiali, e 
rappresentato nella sessione, è quello relativo alla qualità nel Sistema statistico nazionale 
(Sistan), rispettivamente per gli enti ONA (Other National Authorities, ossia gli enti che insie-
me a Eurostat e agli Istituti nazionali di statistica sono preposti allo sviluppo, alla produzione 
e alla diffusione delle statistiche europee) e gli altri enti del Sistema. Oltre a rappresentare 
le attività condotte e quelle in programma in Istat e nel Sistan, la sessione affronterà anche 
il tema di come coniugare la qualità delle statistiche ufficiali con le innovazioni oggi dispo-
nibili, a partire da quelle rese disponibili negli ambiti data science e intelligenza artificiale.
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IMPEGNI E SFIDE ALLA LUCE DELLA PEER 
REVIEW
Marina Gandolfo | Istat

Abstract

Parole chiave: qualità, peer review, SSE, Codice statistiche europee, ecosistemi di dati

L’impegno sulla qualità rappresenta un aspetto strategico nel Sistema statistico europeo 
(SSE). Una chiara politica della qualità deve essere sempre più inclusiva ed essere guida 
anche di comportamento basandosi in primis sul Codice delle statistiche europee per i pro-
duttori di statistiche europee parte del SSE. Il Codice deve essere da un lato una garanzia 
di contenuti ma dall’altro uno strumento dinamico che tenga conto delle evoluzioni, delle 
innovazioni, e delle nuove sfide. Nel SSE si sta cominciando a discutere di un aggiornamen-
to del Codice anche alla luce, per esempio, dell’attuazione della strategia europea dei dati e 
della recente revisione della legge statistica europea.
Avere un codice non basta. Dobbiamo capire se e quanto viene attuato il Codice e compren-
dere dove e come migliorare.
Nel SSE abbiamo avuto già tre round di peer review, l’ultimo nel 2021-23 su tutti i paesi UE, 
Efta e Eurostat, coinvolgendo direttamente gli Ins e Eurostat e le ONA. Il terzo round di peer 
review oltre a verificare l’allineamento con i 16 principi del Codice europeo, ha consentito di 
identificare punti di forza, di debolezza e le buone pratiche innovative a beneficio dell’intero 
SSE. La relazione finale della Commissione europea (Eurostat) sulle peer review del terzo 
round evidenzia gli investimenti del SSE nell’innovazione e nei miglioramenti nella produ-
zione delle statistiche europee. 
Da questa esperienza si può pensare nell’ambito della politica della qualità a un serbatoio 
di buone pratiche sull’innovazione condivise per vederne la eventuale ri-applicabilità nel 
Sistema nazionale. Nella peer review europea, è emersa chiaramente la nostra capaci-
tà di essere all’avanguardia nella progressiva integrazione delle nuove tecnologie e nello 
sviluppo di statistiche sperimentali in settori specifici, al fine di integrarle nella produzione 
regolare di statistiche europee. Anche se non soddisfano tutti i criteri di qualità previsti dalla 
legge statistica europea, dovrebbero essere trattate come statistiche europee; ciò implica 
fornire informazioni trasparenti sulla qualità delle statistiche in fase di sviluppo, aspetto che 
la nuova politica della qualità debba tener conto.
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Il futuro ruolo degli Ins in un ecosistema di dati si orienta nella data stewardship. Gli uffi-
ci nazionali di statistica impegnati sulla qualità possono essere attori chiave, data la loro 
consolidata esperienza nella gestione e integrazione dei dati, nei metadati e nei sistemi di 
metadati ma anche nei metodi all’avanguardia per proteggere la privacy e la riservatezza. 
Quale impatto sulla politica della qualità e come può contribuire in questo ecosistema.
Nella peer review è stato inoltre affrontato il tema dell’accesso ai dati privati.  La attuale 
legge statistica nazionale non prevede disposizioni specifiche; l’accesso ai dati privati è 
subordinato a specifici accordi bilaterali con aziende private e rispetto a questo la racco-
mandazione della Peer review è di predisporre adeguati meccanismi legali e/o di altro tipo 
per facilitare l’uso dei dati detenuti privatamente da parte dell’Istat e delle Altre autorità na-
zionali. Possiamo pensare nel futuro a criteri core o iniziative per estendere l’impegno sulla 
qualità anche ai dati privati o almeno a quei dati privati che entrano nella nostra produzione 
statistica sperimentale e ufficiale.
L’esperienza europea ci insegna l’importanza di sviluppare piani d’azione di miglioramen-
to per rispondere alle raccomandazioni dei peer reviewer. Piani che sono resi pubblici! 
L’impatto di questi miglioramenti pianificati diventerà visibile nei prossimi anni e aiuterà a 
rimanere rilevante nel nuovo ecosistema di dati. Le peer review regolarmente attuate sono 
utili da includerle nella politica della qualità prevedendo anche un sistema di monitoraggio 
sui miglioramenti effettuati.
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LA POLITICA PER LA QUALITÀ DEL SISTAN: 
UN QUADRO GENERALE E PROSPETTIVE DI 
LAVORO
Andrea Bruni | Istat

Abstract

Parole chiave: Sistan, qualità, codice, hub, monitoraggio 

Assicurare la qualità delle statistiche è un elemento fondamentale per la credibilità della 
statistica pubblica. In tal senso, l’impegno dell’Istat è volto alla ricerca delle conformità 
della produzione nazionale agli standard qualitativi europei, con un duplice fine: da un lato 
accrescere la fiducia stabilendo requisiti minimi di qualità, dall’altro fornire meccanismi di 
controllo dei processi che permettano di migliorare la qualità delle statistiche. Nella prassi, il 
quadro di riferimento per la qualità del Sistema statistico europeo si applica all’Istat e ai soli 
tredici enti responsabili della produzione e diffusione delle statistiche europee, le cosiddette 
ONA (Other National Authorities). 
L’esigenza di ampliare all’intero, variegato, universo Sistan i dettami comunitari, calibrati 
sulla realtà nazionale, ha condotto alla predisposizione di un parallelo, complementare, im-
pianto italiano destinato ad essere applicato alla gamma dei soggetti “Sistan non ONA”. Allo 
scopo, con la direttiva 12 del Comstat si è provveduto alla adozione del Codice italiano per 
la qualità delle statistiche ufficiali, cui è seguita la definizione della Guida per l’implementa-
zione del Codice, che propone agli uffici di statistica una serie di metodi (attività, standard 
operativi, strumenti e buone pratiche) per la migliore attuazione dei principi del Codice. 
La concertazione ha rappresentato il fattore chiave della attività: i vari passaggi sono stati 
condivisi sia all’interno dell’Istat sia con gli enti Sistan che, singolarmente o attraverso le 
strutture di coordinamento, hanno fornito utili commenti in corso d’opera. Anche il Comstat 
e la Cogis hanno contribuito a meglio definire i contenuti di Codice e Guida, suggerendo poi 
di continuare nello sforzo di convergenza agli standard europei, mediante la realizzazione 
di un manuale per il quality reporting, basato sullo standard europeo vigente, da applicare 
in ambito Sistan. 
Sono in corso i lavori di una task force Istat che sta approntando la redazione del docu-
mento, volto a promuovere una armonizzazione della documentazione della qualità: si vuole 
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cioè definire il set di metadati più idoneo per accompagnare il dato statistico e interpretarlo 
correttamente. A regime, tale reportistica troverà diffusione nel portale “Hub della statistica 
pubblica”, che a sua volta rappresenta un ulteriore sforzo dell’Istat per favorire la indu-
strializzazione dei processi statistici dei diversi enti Sistan: la piattaforma Hub permette 
infatti l’erogazione da parte di Istat di servizi “certificati”, cui l’ente produttore di statistica 
pubblica può accedere per ingegnerizzare il proprio sistema di creazione, condivisione, in-
tegrazione e diffusione di dati aggregati.
Il futuro prossimo prevede la messa in opera combinata degli strumenti preparati dall’Istat: 
è necessario investire in maniera incessante ed incisiva per promuovere il miglioramento 
della qualità di processi e prodotti nell’universo Sistan. 
A una prima fase di sensibilizzazione, dovrà seguire il monitoraggio dei livelli di qualità 
espressi dai soggetti Sistan non ONA: è necessario capire quali siano i punti di forza degli 
enti, le buone pratiche che possono essere condivise e gli spazi di miglioramento. Dovrà 
quindi essere definito un impianto del monitoraggio dell’applicazione dei principi del Codi-
ce italiano, tenendo in considerazione l’esperienza peer review e realizzando consultazioni 
pubbliche che permettano di condividere e affinare il processo valutativo.
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REGIONI E QUALITÀ DELLE STATISTICHE: 
PROBLEMI, PROSPETTIVE E OPPORTUNITÀ
Dario Ceccarelli | Regione autonoma Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste – Coordinamento interre-
gionale della statistica

Abstract

Parole chiave: regioni, Sistan, qualità, metodologie, codice delle statistiche, cooperazione

Come noto, le regioni sono organi di programmazione e, anche per questo, pongono partico-
lare attenzione all’informazione statistica di qualità, considerata un supporto indispensabile 
per le scelte di policy. Questa attenzione, tuttavia, incontra non pochi ostacoli nella sua 
piena attuazione, in particolare con riferimento al codice delle statistiche, in quanto occorre 
tenere conto, da un lato che si tratta di organizzazioni complesse, che svolgono molteplici 
funzioni, di cui quella statistica è una, dall’altro che le regioni sono caratterizzate da un’e-
levata eterogeneità, sia in termini di posizionamento istituzionale, sia soprattutto in termini 
dimensionali. 
Nonostante che da questi aspetti derivino diversi condizionamenti e benché la consuetudi-
ne sia, ancora oggi, quella di concentrarsi sulla qualità del prodotto statistico, nel tempo è 
emersa una maggiore considerazione tanto degli aspetti istituzionali, quanto della qualità 
del processo statistico, nella consapevolezza che solo un processo svolto in modo corretto 
e in un ambito organizzativo adeguato può condurre a un prodotto statistico di qualità. 
Le esperienze delle regioni evidenziano un importante orientamento nella direzione della 
valorizzazione a fini statistici dei dati amministrativi, un’attività che assume un rilievo cre-
scente, è in progressivo sviluppo e sempre più rappresenta un sottoinsieme rilevante dei 
dati utilizzati per produrre statistiche ufficiali e per il supporto della programmazione delle 
politiche territoriali. Parallelamente, seppure in maniera embrionale e differenziata, sta cre-
scendo anche l’interesse per le smart trusted statistics (STT) e si può presumere che queste 
ultime possano a breve occupare uno spazio progressivamente più rilevante anche nell’am-
bito della produzione statistica regionale, in quanto spinte, sia dalla costante evoluzione 
della tecnologia, sia da questioni tecnico-organizzative, come ad esempio la progressiva 
esigenza di interoperabilità e la tendenziale volontà di riduzione del burden statistico. 
L’affermazione delle STT passa, peraltro, attraverso la messa in campo di azioni di sistema 
nell’ambito Sistan, sia perché tutti gli attori coinvolti ai differenti livelli possano coglierne 
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le opportunità, sia in quanto la condivisione e il costante confronto tecnico-metodologico 
risultano essere fattori strategici, sia ancora per generare opportune economie di scala, 
finanziarie, ma anche tecnico-metodologiche. In questo senso, andranno probabilmente 
individuati e definiti dei livelli minimi comuni, affinché sia contemporaneamente salvaguar-
data l’eterogeneità dei soggetti Sistan, ma anche garantito un impegno condiviso su alcuni 
aspetti fondamentali e imprescindibili per garantire la qualità dell’informazione statistica. 
In questo quadro, risulterebbe di una certa utilità riprendere le esperienze di peer review 
interne al Sistan, certamente rivedendole ed aggiornandole nella direzione di renderle fun-
zionali a garantire un costante confronto e scambio tra soggetti Sistan. Peraltro, questi con-
fronti potrebbero avvenire utilizzando uno strumento già esistente, ovvero i tavoli territoriali 
previsti dall’accordo Istat, regioni ed enti locali del 2020.
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Care colleghe, e cari colleghi dell’Istat e del Sistan,

al termine di questi due giorni pieni, ricchi, e molto stimolanti, voglio per prima cosa rin-
graziarvi per l’impegno, la passione e la grande competenza che avete assicurato alla 15a 
Conferenza nazionale di statistica.
Quando, ormai diversi mesi fa, abbiamo scelto di dedicare la nostra Conferenza alla statistica 
ufficiale nel tempo dell’Intelligenza artificiale, sapevamo bene che ci saremmo avventurati 
in questioni complesse e in rapidissima evoluzione. ChatGPT è stata lanciata ufficialmente il 
30 novembre 2022 con una demo interattiva gratuita. Oggi si parla di intelligenza artificiale 
generativa tutti i giorni e in ogni contesto.
Siamo su una nuova frontiera tecnologica, che interesserà inevitabilmente l’intero ciclo di 
attività della statistica ufficiale:

•	 dalla raccolta e l’elaborazione dei dati agli sviluppi metodologici, 
•	 dalle tecniche di indagine agli standard di classificazione,
•	 dalla diffusione dei risultati, all’accesso ai dati e all’uso delle statistiche.

In questi due giorni, abbiamo iniziato a ragionare sulle opportunità, sulle prospettive, sulle 
nuove competenze e i nuovi contesti normativi, e sul modo in cui l’intero sistema Sistan pos-
sa giovarsi pienamente delle tecnologie più evolute, nel rispetto della nostra etica di servizio.
L’obiettivo era dare spazio alla nostra intelligenza collettiva, e alle testimonianze di chi si è 
avventurato oltre questa nuova frontiera.
Il Presidente di Cineca, Francesco Ubertini, ci ha parlato degli sviluppi del supercalcolo come 
strumento abilitante dell’intelligenza artificiale. Abbiamo ascoltato da Piero Cipollone come la 
BCE stia affrontando questa evoluzione tecnologica e oggi abbiamo qualche idea più chiara 
sulle sfide e le opportunità che si aprono nell’ambito della strategia europea per l’intelligen-
za artificiale, che, come sappiamo, prende le mosse dal primo quadro regolatorio adottato a 
livello globale con un approccio chiaro: misurare i rischi dell’intelligenza artificiale generati-
va e tutelare i diritti fondamentali di tutti i soggetti che saranno esposti ad essa.
L’utilizzo di intelligenza artificiale e machine learning è certamente un passaggio inevitabile 
nella statistica ufficiale. Tra i benefici attesi ci sono la possibilità di utilizzare a fini statistici 
fonti di dati non tradizionali, come immagini, segnali, testi, reti, in modo integrato con le fonti 
tradizionali, per ridurre i costi di rilevazione e il peso statistico sui rispondenti, in linea con 
gli indirizzi a livello europeo e internazionale.
Tuttavia, al fine di ottenere risultati affidabili è necessario affrontare alcuni problemi, di natura 
metodologica, epistemologica e perfino etica, che riguardano la rappresentatività e la qualità dei 
dati. Quando i dati non provengono da rilevazioni statistiche, ne va studiata e trattata la rappre-
sentatività effettiva rispetto alle popolazioni di interesse. Le nuove fonti ci impongono di sviluppare 
nuovi framework e misure per la documentazione della qualità dei dati e delle statistiche prodotte.
La discussione che si è avviata in questa Conferenza è stata una prima occasione utile 
alla definizione di una politica per la qualità per i prossimi anni, compresi gli investimenti 
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sulla qualità dell’Istat, insieme a tutti i soggetti del Sistan. Bisognerà anche tener conto del 
rispetto della riservatezza e del segreto statistico: sarà necessario sviluppare metodologie 
per l’accesso e il trattamento sicuro dei dati, nel rispetto delle norme sulla privacy di citta-
dini e imprese.
L’Istat e il Sistan affronteranno insieme questo passaggio. Dovremo sperimentare, provare, 
progettare e condividere esperienze, compiere quel balzo in avanti che si prospetta sul fron-
te dell’interoperabilità delle rispettive banche dati. E dovremo guardare con occhi nuovi fuori 
dal nostro perimetro consueto. Dovremo fare anche molta esperienza, molta formazione.
Si leggono analisi di ogni tipo sul futuro prossimo che ci attende: forti incrementi di produt-
tività determinati dall’uso dell’intelligenza artificiale generativa, ulteriori cambi di paradigma 
nell’organizzazione del lavoro, dopo quello che abbiamo vissuto e stiamo vivendo con l’e-
sperienza dello smart working.
Secondo una statistica presentata quest’anno al Forum PA, 1,8 milioni di dipendenti pubblici 
saranno direttamente coinvolti nell’uso quotidiano dell’intelligenza artificiale, con vantaggi 
in termini di miglioramento dei servizi prestati e di efficientamento generale dei processi.
L’intelligenza artificiale mette quindi alla prova la statistica ufficiale in molte direzioni, com-
prese quelle della capacità di valutarne l’impatto culturale, sociale ed economico.
Ad esempio:
quale sarà l’impatto dell’intelligenza artificiale sui processi educativi e formativi? Sulla do-
manda di lavoro e sulla organizzazione del lavoro? Sul rapporto dei cittadini con i servizi 
pubblici? Sulla conoscenza e sulla comunicazione? I divari si colmeranno, o si allargheranno 
ancora di più?
E quale sarà il futuro del lavoro, di fronte alla progressiva penetrazione delle soluzioni di 
intelligenza artificiale nei processi produttivi e nei servizi? Tutte domande con cui abbiamo 
iniziato a confrontarci.
Ma la nostra conferenza non è stata solo intelligenza artificiale. È stata anche un’occasione 
di dibattito, di scambio, di incontro e di confronto interdisciplinare tra soggetti del Sistan, 
istituzioni e utilizzatori.
I numeri di questo evento sono eloquenti: nelle circa 30 ore di lavori, gli interventi sono 
stati oltre 120; soprattutto in ambito Sistan, tra cui quelli dei rappresentanti dell’unione 
statistica dei comuni, delle province e del coordinamento statistico delle regioni; ma anche 
dei rappresentanti delle università, della società civile, di organismi internazionali. Sono stati 
proposti 232 poster scientifici. Abbiamo avuto circa 1,1 mila partecipanti in presenza e 4,3 
mila collegamenti da remoto e un grande seguito sui canali social.
Le lezioni che abbiamo tratto dall’intensa attività di questi due giorni sono molte, e impor-
tanti. Non pretendo di riassumerle tutte, e mi limito a individuare alcuni messaggi chiave 
“dal sistema e per il sistema”.
Dal sistema-Sistan, perché ci siamo confrontati su molte questioni: fonti, definizioni, misu-
razioni, utilizzo e organizzazione del sistema.
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Per il sistema-Sistan, perché abbiamo ascoltato le voci di chi lavora con i dati (accademia, 
policy maker), così come delle imprese e del terzo settore; voci importanti per intercettare 
i temi emergenti su cui la società necessita di un quadro solido di riferimento in termini di 
definizioni e misurazione; ma anche per fare il punto su quei fenomeni che, nonostante i 
molti progressi, a volte faticano a trovare una rappresentazione adeguata nel sistema delle 
statistiche ufficiali.
Abbiamo visto come i nostri dati e i nostri sistemi di indicatori costituiscano ormai un punto 
di riferimento consolidato e rilevante per molti quadri di riferimento delle policy a livello 
nazionale (ad esempio le politiche di coesione) e internazionale (ad esempio gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile).
Nel caso del Bes, si è generato addirittura un processo contrario in quanto un framework di 
misurazione statistica è stato inserito nei Documenti di economia e finanza.
Voglio approfittare di questo passaggio per ricordarvi un importante appuntamento, che si 
terrà a Roma dal 4 al 6 novembre di quest’anno, su un tema a noi caro. Si tratta del settimo 
Forum mondiale dell’Ocse sul benessere, che riunisce esperti, professionisti della materia 
e leader mondiali per mettere al centro il benessere multidimensionale nelle politiche, nella 
misurazione e nell’azione sociale.
L’Istat collabora all’organizzazione di questa edizione insieme al Ministero dell’economia e 
delle finanze e con il sostegno della Banca d’Italia.
Di dati e indicatori si è discusso molto nel corso della Conferenza. Il dibattito ha offerto 
numerosi spunti, messo in luce criticità e fornito preziose indicazioni su come proseguire 
nel nostro lavoro. Ad esempio, è emerso come nell’analisi del nostro sistema produttivo 
lo studio delle filiere o delle aree di specializzazione sia fondamentale per avere un qua-
dro interpretativo che superi la tradizionale classificazione per settori di attività economica. 
Oppure, si è resa evidente la necessità di rafforzare le statistiche sull’istruzione e l’analisi 
dell’impatto dell’invecchiamento sulla nostra società e i nostri sistemi di welfare; o ancora 
l’assoluta importanza di quadri informativi dettagliati a livello territoriale che consentano di 
misurare i divari.
Il confronto sugli indicatori congiunturali ha testimoniato poi un rinnovato interesse verso 
la produzione statistica infrannuale, valorizzando la presenza di nuove fonti e nuovi attori 
rispetto alla statistica ufficiale. Questa maggiore ricchezza informativa ci sollecita, come 
Sistan, a porci, da un lato, come punto di riferimento sul tema della qualità per gli altri sog-
getti produttori di statistiche, dall’altro come elemento fondamentale per la formulazione di 
un solido quadro informativo sulla congiuntura.
Abbiamo fatto il punto sul sistema delle statistiche della popolazione, dopo cinque edizioni di 
censimento permanente della popolazione (i risultati della sesta sono in corso di validazione).
Siamo ormai in una fase in cui l’Istat, oltre a farsi carico della restituzione al pubblico della 
ricca e dettagliata informazione statistica, può proporre, insieme agli altri enti del Sistan, 
temi che fino a qualche anno fa erano fuori dal nostro campo di osservazione. Ne costitui-
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scono un esempio le analisi strutturali condotte sulla popolazione straniera o le analisi sul 
capitale umano a disposizione del Paese, condotte anche a un livello territoriale particolar-
mente fine, quale la sezione di censimento.
Una menzione particolare merita poi il lavoro che stiamo facendo per diffondere, a partire 
da settembre 2024, i risultati della revisione generale dei conti nazionali, coordinata a livello 
europeo (il cosiddetto nuovo benchmark), e che vedrà l’inserimento di alcune fonti e il mi-
glioramento di metodi di stima. La Conferenza è stata l’occasione per riflettere su altri temi 
di rilievo per la contabilità nazionale, quali l’importanza dei conti satellite come strumento 
a supporto dell’analisi economica e sociale e le implicazioni di finanza pubblica del nuovo 
Patto di stabilità e crescita.
Ma il messaggio più forte che a mio avviso è emerso da tutti questi incontri è che la ricerca 
sui nostri dati costituisce un feedback insostituibile per innescare un continuo miglioramen-
to della nostra produzione. Per questo motivo, l’Istat dovrà potenziare le attività di ricerca 
nell’ambito del Sistan e con enti esterni, e all’interno dell’Istituto, in modo inclusivo efficace 
e proficuo per i nostri obiettivi; continuando a perseguire la strada già intrapresa di una 
sempre maggiore valorizzazione dei microdati per la ricerca.
I fornitori e al tempo stesso gli utilizzatori più importanti di statistiche ufficiali rimangono 
però i cittadini, le imprese, le istituzioni. La ricchezza e la qualità dell’informazione statistica 
ufficiale prodotta dall’Istat e dal Sistan si fondano sul rapporto che abbiamo saputo costruire 
con i rispondenti, basato su una solida e storica tradizione di ascolto e fiducia reciproca. Se 
in quasi cento anni di attività abbiamo creato e diffuso un patrimonio informativo di inesti-
mabile valore è grazie alle innumerevoli persone che hanno risposto con pazienza ai nostri 
questionari. È stato così in passato e sarà così anche domani: né gli archivi amministrativi 
né gli algoritmi dell’intelligenza artificiale, infatti, potranno fornirci dati sufficienti a conosce-
re e descrivere in maniera accurata bisogni e comportamenti di una società in costante e 
rapido mutamento. Ecco perché l’Istat continua a impegnarsi per facilitare la partecipazione 
alle rilevazioni, innovando le tecniche di indagine e adottando le tecnologie più avanzate per 
andare incontro alle esigenze dei rispondenti, che sono e resteranno la risorsa più preziosa 
per la statistica ufficiale.
Il rilascio del nuovo sito è un tassello che si aggiunge al mosaico che stiamo componendo. 
Progettato come un giornale online, il nuovo sito è il risultato di un complesso lavoro, am-
piamente partecipato, in cui l’uso della componente tecnologica è stato un fattore chiave 
abilitante per il rinnovo del web design, la razionalizzazione dei contenuti, la facilità di ricerca 
delle informazioni. Il nuovo sito pone al centro le esigenze dei diversi utenti, ed è reso total-
mente accessibile attraverso l’introduzione di un motore di ricerca semantico, pronto alle 
applicazioni di intelligenza artificiale.
L’ultima riflessione che vi propongo riguarda il Sistema. Siamo sistema, e dobbiamo im-
pegnarci a rafforzare questa nostra natura, nel rispetto delle diversità. La frammentazione 
condanna alla irrilevanza, come è stato ricordato in più interventi.
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Sul fronte delle amministrazioni comunali, bisogna investire di più sulle unioni e le associa-
zioni tra i comuni, al fine di rafforzarne la capacità statistica, anche come unità rispondenti 
alle nostre indagini periodiche, ma non solo. Mentre con gli altri enti nazionali del Sistema - 
penso a quelli di maggiori dimensioni, come le Ona, le regioni, le authority di settore, le unità 
statistiche di Poste.it, Ferrovie, Terna, GSE, per citarne solo alcune - bisogna consolidare le 
collaborazioni già in corso, sperimentarne di nuove, rendere più efficienti gli scambi di dati, 
le interoperabilità, condividere i calendari delle pubblicazioni, insomma fare sistema con un 
approccio nuovo, magari investendo insieme su modelli di intelligenza artificiale.
Rimane comunque la necessità di una legge quadro per la statistica ufficiale e l’attività 
dell’Istat e del Sistan che risponda al tempo attuale. E non solo perché lo ha auspicato 
Eurostat, ancora una volta, al termine del terzo ciclo della peer review che si è conclusa 
all’inizio del 2023. È un tema di cui s’è discusso anche qui in questa Conferenza. La norma 
base che regola la vita dell’Istituto e del Sistema statistico nazionale, fortemente innovativa 
quando fu promulgata, è stata concepita quando non esisteva internet, la posta elettronica, 
figuriamoci la Pec o lo Spid… e l’intelligenza artificiale era ancora solo un promettente 
campo di ricerca.
Care colleghe e cari colleghi, avviandomi alla conclusione, ricordo che la prossima Confe-
renza nazionale di statistica si terrà nel 2026, e coinciderà con il centenario dalla fondazione 
dell’Istat. Penso a quante trasformazioni sociali, culturali, economiche, politiche, e ambien-
tali profondissime, in Italia e nel mondo intero, in questi nostri primi cento anni, si sono 
rapidamente susseguite. È per me affascinante e straordinario osservare come la statistica 
ufficiale sia stata capace di rimanere, rinnovandosi, sempre al suo posto, e di servire il Pa-
ese, accompagnandolo, passo dopo passo.
E ora, non mi resta che ringraziare coloro che hanno contribuito alla vivacità e all’intelligen-
za delle discussioni di questi due giorni, e, soprattutto, le colleghe e i colleghi che, con il loro 
lavoro, la loro dedizione e la loro cura, hanno reso possibile la realizzazione di questa 15ª 
Conferenza. Un successo di tutti.
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